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Il libro




Mai e poi mai Edmund MacGregor si sarebbe aspettato di trovarsi davanti agli occhi una bellezza simile: Amelia Bell, la fanciulla che lui, insieme ai cugini, intende rapire per scongiurare l’annessione delle terre del suo e di altri clan delle Highlands all’Inghilterra, è certamente fuori dal comune. Così quando sotto mentite spoglie giunge con i suoi sodali alla cerimonia di fidanzamento di Amelia col Lord Cancelliere di Scozia, Edmund resta ammaliato ma nondimeno intende portare a compimento la missione che si sono prefissi. Dopo averla sedotta col suo fascino, la stordisce e la porta via. Amelia però è uno spirito ribelle e sognatore, e in quelle notti sotto i cieli selvaggi della Scozia…
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Con una madre che inventava storie soltanto per lei, e un marito che col suo primo bacio le ha fatto scoprire l’amore, Paula Quinn non poteva che mettersi a scrivere dolci e splendidi romance. Dopo averli tenuti a lungo chiusi in un cassetto, ha finalmente deciso di farli leggere a qualcuno, e sono diventati libri premiatissimi. Così, oltre a essere madre di tre bambini e ad avere uno zoo in casa, con tanto di chihuahua e pesci, adesso Paula è anche un’affermata scrittrice di bestseller. Scoprite tutto di lei sul suo sito: www.paulaquinn.com.
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IL FASCINO DI AMELIA BELL




Al mio eroe... tu non mi deludi mai.

Grazie a Dan, Samantha e Hayley. Vi adoro.
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Lowlands scozzesi
Una primavera di inizio Settecento

Edmund MacGregor attraversò l’atrio deserto del Venus’s Flower, un piccolo postribolo in Barkley Lane, e sfoderò la spada. Aveva saputo che diversi membri del Parlamento si trovavano in quelle stanze con le brache abbassate e i principi morali gettati al vento. Colin MacGregor, suo padre e la più famosa spia dei tre regni, diceva sempre che interrogare i sospettati quando erano inermi e disposti a tutto pur di salvare la pelle e la reputazione dava i risultati migliori e lui seguiva alla lettera i suoi insegnamenti.

Gli servivano informazioni di vitale importanza e non c’era altro modo di ottenerle.

Sentì una donna gridare in fondo al corridoio e affrettò il passo. Sapeva che suo cugino Lucan aveva appena fatto irruzione nella camera in cui si stava dilettando lord Aimsley di Cambridge. L’invasione degli highlanders era cominciata.

Capitava spesso che lui, con i suoi cugini MacGregor e Grant, si infiltrassero in postriboli, sontuosi galà e ricevimenti ufficiali. Avevano persino convinto diversi MacKinnon e MacDonald a unirsi a loro in alcune scorrerie nelle Lowlands ed erano riusciti per ben due volte a rimandare l’unificazione tra la Scozia e l’Inghilterra. Erano temuti in entrambi i regni, ma nessuno conosceva la loro vera identità. Erano dei fuorilegge, figli di un clan quasi estinto e nascosto tra le nebbie delle Highlands.

Aprì con un calcio la porta davanti a sé. L’urlo della giovane prostituta che intratteneva il cliente echeggiò per tutto il postribolo, seguito a ruota dagli strilli di altre due donne provenienti da chissà dove. L’uomo che giaceva con lei impallidì alla vista dell’highlander mascherato; con un sorriso che restò nascosto dal cappuccio, Edmund si avvicinò con la spada puntata. — Lord Sunderland, è un piacere vedervi.

Tale fu il terrore dell’aristocratico a sentirsi chiamare per nome che quasi se la fece addosso. Sì, lui conosceva le inconfessabili frequentazioni di quell’uomo, un rispettato barone membro del Parlamento. Si fermò ai piedi del letto e gli puntò la spada al cuore. — Chi altri deve sottoscrivere il trattato? Avete cinque secondi per rispondere, altrimenti morirete.

Il barone si coprì il volto con le mani e piagnucolò. Edmund approfittò di quell’attimo per strizzare l’occhio alla ragazza accanto a Sunderland, spaventata e senza fiato.

— Non ho idea di che trattato intendete...

Edmund lo afferrò per i capelli e gli tirò indietro la testa. — No? Allora lasciate che sia più preciso — sibilò, premendogli la punta della spada sulla gola. — Chi altri deve ancora firmare lo Union Act, il trattato che unificherà la Scozia e l’Inghilterra rendendoci schiavi degli inglesi? — Avrebbe tanto voluto che Sunderland non avesse già firmato. Sarebbe stato inutile ucciderlo. — L’accordo che voi e altri traditori avete accettato per intascare i soldi promessi dal duca di Queensberry. Quel trattato — ribadì, chinandosi e mormorando all’orecchio del barone. — I cinque secondi sono abbondantemente passati.

— Sono rimasti in pochi a non aver firmato! — strillò Sunderland. — Il duca di Roxburgh, il Lord Cancelliere e lo stesso Queensberry.

Solo tre firme e sarebbe stato approvato. Edmund ebbe un tuffo al cuore. Lui e i suoi cugini erano arrivati troppo tardi? Chiuse gli occhi per un attimo e si appellò alla propria fiera determinazione. Ce l’avevano fatta per due volte. Potevano riuscirci anche la terza.

— Quando? — sibilò, premendogli appena la lama sul collo. Un rivolo di sangue iniziò a colare. — Quando verrà presentato?

— Tra un mese — piagnucolò il barone.

Un mese prima che quel bastardo traditore, il duca di Queensberry, ottenesse tutte le firme necessarie e sottoponesse il trattato al Parlamento scozzese e a quello inglese. Lo Union Act sarebbe certamente stato approvato, condannando la Scozia a far parte di un unico regno chiamato “Gran Bretagna”.

Un mese per pianificare il rapimento dell’uomo incaricato di procurare gli ultimi voti necessari. Ma non l’avrebbero ucciso, perché sarebbe servito solo a posticipare la ratifica del trattato fino a quando gli inglesi non avessero trovato un altro lacchè. No, stavolta dovevano agire in modo diverso. Molti la ritenevano un’impresa impossibile, ma lui rifiutava di crederlo. Avrebbe fatto di tutto per salvare la Scozia, il suo paese di adozione. Era pronto a rischiare la vita pur di evitare quella vergogna.

— Vi supplico, non uccidetemi — gemette il barone.

— Datemi un buon motivo per non farlo — replicò Edmund. — Avete venduto la nostra patria per poco più dei trenta denari pagati a Giuda per il suo tradimento!

— No, no, sono pronto ad aiutarvi!

Non appena ricevette l’informazione necessaria per decidere la loro prossima mossa, lasciò andare il barone. Lo vide balzare giù dal letto, raccogliere i vestiti e infilarseli incespicando mentre correva verso la porta. La risata di Edmund si sovrappose a quella di suo cugino, Lucan MacGregor, quando Sunderland lo incrociò seminudo in corridoio.

— Che cosa hai scoperto? — gli chiese Luke.

— Che mancano solo tre firme. Abbiamo un mese per fermarli.

Suo cugino scosse la testa, ma tenne per sé i dubbi che senz’altro lo attanagliavano. — Io non ho cavato molto di più da quel traditore di Aimsley.

— Aspetta, c’è dell’altro — aggiunse lui mentre si avviavano. — Dopo avermi implorato di risparmiargli la vita, il barone ha detto che presto verrà fatto un importante annuncio.

— Quale annuncio? — chiese Luke, sfilandosi il cappuccio.

— Quello del fidanzamento tra la nipote del duca di Queensberry e il Lord Cancelliere. Entrambi parteciperanno al galà in loro onore che si terrà a Edimburgo.

— Intendi ucciderli?

Edmund scosse la testa. — Ne parleremo dopo con gli altri.

— Come vuoi — concordò Luke. — Che ne dici di impadronirci di tutto il postribolo? La tenutaria mi ha detto che ci sono altri traditori di sopra.

Lui sarebbe ripartito subito, ma sapeva che i suoi cugini erano stanchi per il viaggio da Skye a Stirling. A tutti serviva un po’ di baldoria prima di tornare a lottare per la salvezza della Scozia. — Allora cacciamoli fuori e godiamoci questo posto per tutta la notte.

Poco dopo trovarono loro cugino Malcolm nel salone, vezzeggiato da tre prostitute adoranti. — Dov’è Darach? — gli chiese Luke, infilando il cappuccio nella cintura per prendere la coppa di vino che un’altra gli stava porgendo.

— Starà approfittando di ciò che lord Lincoln si è dovuto lasciare alle spalle. Anzi, scommetto che il bastardo l’ha legato a una sedia per insegnargli come si fa. Non ho visto il conte uscire.

Edmund non dubitava affatto che Darach fosse capace di una cosa del genere. Alzò la coppa con i suoi due cugini e brindarono alla sconfitta dei loro nemici insieme alle ragazze. Avevano un compito da portare a termine e intendevano farlo. L’indomani sarebbero partiti per Edimburgo, ma per il momento si sarebbero goduti un po’ la vita mettendo da parte per una notte la causa della Scozia.

Edmund fermò il cavallo e ammirò la splendida vista di Edimburgo dall’alto. L’aveva già contemplata molte volte, ma ciononostante la trovava sempre affascinante. Amava le Highlands, erano casa sua, e la passione che profondeva nel salvarle l’attirava spesso nella capitale come se si trattasse della cometa nella notte di Natale.

— Arriveremo a Queensberry House poco prima dell’alba.

Lanciò un’occhiata a Lucan, il meno loquace del loro piccolo gruppo. Quasi sempre gli altri apprezzavano il suo silenzio, preferendolo alla lingua polemica di Edmund e allo zelo che metteva nel criticare il regno. Ma, sebbene fosse un uomo sanguigno, era anche estremamente colto grazie alla passione del padre per i libri e aveva le idee chiare su cosa non andasse in Scozia. Spesso, quando si annoiava durante i viaggi, Edmund contava su di lui per stimolare la conversazione con argomenti un po’ più profondi di quelli che generalmente trattavano Malcolm e Darach.

— Ti ringraziamo tutti per l’informazione, Luke. Edimburgo ci è totalmente ignota e rischieremmo di perderci senza di te.

Lucan si voltò e fece a Edmund un sorriso ironico. I suoi occhi si accesero, evidenziando le sfumature delle iridi dorate e indicando che era pronto ad accettare la sfida. — Era solo un promemoria. Scusatemi se vi ho ritenuto troppo distratti dopo aver parlato tutto il tempo delle grazie di questa o di quella prostituta.

— Quindi i nostri volgari discorsi hanno offeso la tua sensibilità, Luke? — Darach Grant, il più giovane del gruppo con i suoi diciannove anni non ancora compiuti, si buttò subito nella mischia, incurante del fatto che Lucan era il più robusto tra loro. — Se ti aspetti che ci scusiamo per aver parlato di argomenti che ti sono poco familiari...

— Sono argomenti poco familiari a te, ragazzino — lo interruppe con una risata Malcolm Grant, il miglior amico di Edmund tra tutti i suoi cugini. — L’unico seno che hai visto è quello di tua madre quando ti allattava.

— Cosa che è successa fino a circa un mese fa, dico bene? — interloquì Luke.

— Esatto — affermò Darach, piegando sinistramente un angolo della bocca. Selvatico e impetuoso, non si tirava mai indietro in uno scontro. Con chiunque, si trattasse persino di una banda di briganti. — All’incirca nel periodo in cui ho dimostrato alla tua bella Colleen MacKinnon che certi uomini sono molto meglio di altri per alcune cose.

Luke gli lanciò un’occhiata velenosa prima di prendere la borraccia dalle bisacce della sella e bere un lungo sorso. — In due minuti non si dimostra granché, ragazzo. La prossima volta cerca di resistere un po’ di più.

Tutti risero, anche Darach, ed Edmund fu grato al cielo per avergli dato simili compagni d’avventura. Erano cresciuti insieme, diventando uomini che non si inchinavano a nessuno e lottavano come leoni, e li amava come fratelli anche se il suo legame con loro non era di sangue. Lui non era nato tra i MacGregor, anzi, non era neppure scozzese. Il clan l’aveva adottato da bambino, a quattro anni, e cresciuto come il figlio dell’uomo a cui teneva più di ogni altro al mondo: suo padre Colin. Ma aveva molto in comune con i suoi cugini, soprattutto per quanto riguardava l’amore per la Scozia, l’attaccamento al loro castello a Skye e l’odio per il rinnovo del bando contro il loro clan.

— Vorrei che potessimo presentarci al duca come MacGregor e Grant — disse Darach mentre scendevano dalle colline. — Non ci siamo cacciati in una rissa da più di tre mesi.

— Presto dovremo affrontare ben altro che una rissa — ribatté Edmund. Si voltò sulla sella e lanciò un fischio, chiamando un cane grosso e tozzo che arrivò scodinzolando. — Abbiamo un piano e dobbiamo rispettarlo, per cui ci presenteremo a casa del duca come dei nobiluomini. — Non intendeva ammettere mosse improvvisate. Ci aveva riflettuto a lungo e sapeva che uccidere i loro nemici sarebbe stato inutile. L’unico modo di salvare la Scozia era annullare il trattato e c’era una sola maniera per riuscirci: introdursi come ospiti a Queensberry House e rapire la nipote del duca. Una volta che la fanciulla fosse stata nelle loro mani, l’avrebbero nascosta nel castello della famiglia di Malcolm a Ravenglade, vicino a Perth, e rilasciata solo dopo che il duca e il Lord Cancelliere avessero rinunciato pubblicamente all’unificazione con l’Inghilterra. — Adesso o mai più — aggiunse. — Dobbiamo fermare questa follia.

Le cose erano già abbastanza drammatiche per i MacGregor senza gli inglesi di mezzo, dato che Guglielmo d’Orange aveva messo al bando il loro nome quand’era asceso al trono una ventina d’anni prima. Da allora pochi membri del clan avevano lasciato il castello di Camlochlin a Skye. Non perché avessero paura, ma perché erano sicuri che le conseguenze del bando non potessero raggiungerli così a nord.

Edmund non ne era del tutto certo, ma non si sarebbe mai accontentato di rinchiudersi nel castello che dominava l’isola ignorando bellamente le leggi truffaldine approvate contro tutti gli scozzesi. Meglio aggirarsi con i suoi cugini per squallidi postriboli, strappando informazioni ai nemici quando le loro nobili teste erano prive di parrucca e i loro deretani di pantaloni. Con gli insolenti kilt che lasciavano scoperte le ginocchia nerborute, ribadivano i loro principi sulla punta delle antiche spade scozzesi, le claymore.

— Che ne direste se stavolta fossi io a spacciarmi per Gordon? — azzardò Darach.

— Impossibile — sentenziò Malcolm. — La parte del conte di Huntley è sempre toccata a me. Conosco il casato dei Gordon meglio di tutti e nessuno ha mai sospettato nulla.

— A te non importa della parte, Cal — sbottò Darach. — Sfrutti quel dannato titolo per rincorrere tutte le gonnelle che vedi.

— Sappi, mio caro — replicò lui con un sorriso che accentuò le fossette sulle guance — che il titolo non ha nulla a che fare con i miei successi.

— Oh, no, ti supplico! — sbottò Lucan. — Non fatelo ricominciare con la solita storia. Conosciamo bene fin nei particolari i tuoi attributi, Malcolm.

Lui si voltò e gli fece il suo miglior sorriso da canaglia. — Luke, contrariamente a quanto capita a te, se non mi vantassi io dei miei attributi, sarebbero le mie donne a farlo.

Gli altri risero. — Parte dei tuoi guai nasce dal fatto che ne sei convinto!

— Di quali guai parlate? Del fatto che non desidero seguire i vostri antichi ideali e valori morti da tempo? Esistono troppe donne al mondo per accontentarsi di una soltanto.

— Ricordate quel bardo a Inverness che cantava della nipote del duca? — Per fortuna Darach cambiò discorso con un sorriso sbarazzino che accese i suoi occhi verdi. — Diceva che Amelia Bell era in cerca di un marito, ma nessuno si mostrava interessato a causa delle voci che giravano sulla malasorte che la perseguita. Ma noi non temiamo simili sciocchezze, vero, ragazzi? Potrei anche corteggiarla — buttò là. — Immaginate la faccia di Queensberry quando scoprirà che non solo l’abbiamo rapita, ma che uno di noi gli ha ingravidato la nipote prediletta.

Luke gli lanciò un’occhiata disgustata, poi scosse la testa. — Spiegatemi un’altra volta perché l’abbiamo portato con noi. È uno scriteriato come Malcolm.

— Perché sembra il più innocente — gli rammentò Edmund. — La gente ci teme un po’ di meno se vede un ragazzino dai tratti angelici.

Darach si inalberò all’istante. — Io angelico? Sei tu quello con i boccoli d’oro che ti cadono sugli occhi, Edmund!

— Non hai un pelo di barba che sia uno, Darach — affermò Malcolm. — E non mi sembra che ci siano delle basette in arrivo, almeno non quest’anno.

— In ogni caso, non t’agitare — disse Edmund, restio a far infuriare Darach così vicini alla loro destinazione. — Ho solo detto che sembri innocente. In realtà, tutti noi ti riteniamo un assoluto miscredente con un bel paio di corna sataniche sotto il berretto.

E tutti loro sapevano che era proprio così. Ma sapevano anche che, sotto la dura scorza, Darach adorava recitare e cantare proprio come suo padre Finlay Grant, il bardo più amato di Camlochlin. A volte, quando pensava che nessuno di loro lo sentisse, cantava ad alta voce. Ma, che diventasse un bardo o no, sarebbe sempre rimasto un autentico guerriero: Darach suonava la cornamusa meglio di chiunque altro, ma la stessa grande abilità valeva per le sue capacità di combattente.

— A proposito — aggiunse, guardando il giovane cugino — assicurati di indossare gli abiti di un nobile lowlander quando arriveremo. E non scordarti che non puoi portare il berretto sopra la parrucca.

— Odio vestirmi come loro. La parrucca mi fa prurito e le brache sono troppo calde — lamentò Darach.

— Non siamo invitati ai festeggiamenti — gli ricordò Edmund. — Una volta trovato il modo di entrare, dovremo mischiarci agli ospiti senza destare sospetti ed è impossibile con un plaid addosso. Per cui mettiti la parrucca e infilati un paio di culottes senza fare storie.

— Sei diventato mio padre, adesso?

Lui gli lanciò un’occhiata ironica. — Perché? Vuoi che ti canti la ninnananna prima di metterti a letto questa sera?

— Se sapessi cantare come mio padre — ribatté Darach — a quest’ora avresti una moglie o una fidanzata... o comunque una donna morbida e dal buon odore che scaldi le tue notti miserande, invece di quel bastardo peloso che ti ritrovi come cane.

Edmund sorrise, ma più alla vista di Malcolm che si avvicinava da dietro al suo giovane cugino. Il sorriso si riempì di soddisfazione quando il pugno di Malcolm si abbatté su Darach, disarcionandolo all’istante. Il tonfo che testimoniò l’impatto tra la dura terra e il fondoschiena di suo cugino lo spinse ad aggrottare un poco la fronte, però.

L’altro motivo per cui continuavano a portarlo con loro in quelle missioni era che Darach aveva molto da imparare. E quali migliori maestri potevano esserci se non i suoi cugini? Tutti insieme l’avrebbero trasformato in un uomo.

Lui non partecipava granché a quell’opera di educazione, sebbene adorasse prenderlo in giro esattamente come tutti gli altri. Ma, adesso, i suoi pensieri erano concentrati solo sul compito che li aspettava. Lord Lincoln aveva rivelato che il duca era partito, quindi non c’era momento migliore per portare a termine il loro piano.

— Il ragazzo ha ragione. — Luke lo affiancò mentre Darach balzava in piedi e lanciava sanguinosi insulti a tutti e tre.

— Su cosa? — chiese Edmund con un sofferto sospiro. Sapeva a cosa si riferiva suo cugino. Quella conversazione non faceva che ripetersi da qualche anno a quella parte.

— Quando ti troverai una moglie, invece di combattere battaglie per la Scozia?

— Qualcuno deve farlo, Luke. Stiamo per essere fagocitati dagli inglesi. Il nostro Parlamento rischia di essere sciolto. I nobili non fanno che ripetere i grandi vantaggi di un’unione politica con l’Inghilterra, ma si tratta di vantaggi di cui beneficeranno solo gli anglicani. Siamo noi cattolici a dover difendere i diritti che perderemo. E, come MacGregor, non abbiamo già perduto abbastanza? Il nostro nome è stato bandito e non può essere pronunciato ad alta voce. Tutto ciò per cui hanno lottato i nostri avi rischia di essere vanificato per sempre.

— Sì, lo sappiamo, ma siamo al sicuro a Camlochlin.

— Per quanto ancora? — ribatté lui, e suo cugino strinse le labbra. — Questo non riguarda solo noi, Luke. L’intera Scozia ne soffrirà. Sir George Lockhart di Carnwath è apertamente contro il trattato e ha dichiarato che lo stesso vale per l’intero regno. Ma Queensberry, il Lord Cancelliere e i loro commissari, tutti profumatamente pagati, non sentono ragioni. Altri negoziatori hanno osservato che la firma è avversata da almeno tre quarti degli scozzesi, ma le petizioni inviate dalle contee, dai borghi e dalle parrocchie vengono regolarmente ignorate. — Il suo sguardo risoluto andò alla città sotto di loro. — Qualcuno deve costringere gli uomini che sono al potere ad ascoltarci.

Luke sorrise mentre tornavano a scendere affiancati. — Ma tu non sei scozzese.

— Non importa. La Scozia è il mio paese. — Edmund gli lanciò un’occhiata e si accigliò. — Che diavolo hai per sorridere ancora?

— Sei più dedito alla causa della Scozia di tanti scozzesi nati e cresciuti qui. Hai scelto di adottare il nostro modo di vivere e ci sei riuscito benissimo. Lo trovo davvero ammirevole, Edmund, e sono orgoglioso di poterti definire mio cugino. A differenza dei due pesi che ci siamo trascinati dietro.

— Va’ all’inferno, Luke — sbottò Darach, di nuovo in sella dietro di loro. — Non ricomincerai con tutte quelle ciance sull’onore e le virtù cavalleresche, vero? Cal ha ragione a proposito di te.

Luke rise piano, poi si spostò per far passare Darach. — Sarà meglio che impari un po’ di quelle ciance, se vuoi fare il bardo nei saloni di Camlochlin.

Darach replicò qualcosa che si perse nel vento quando spronò il cavallo per mandarlo al galoppo. Ma Grendel, il cane di Edmund fin da quando era cucciolo, alzò le orecchie davanti a quell’impetuosa partenza e si lanciò all’inseguimento della pecorella che aveva osato allontanarsi dal gregge.

— A volte — commentò Edmund sopra il festoso abbaiare di Grendel e le conseguenti imprecazioni di Darach — credo che a quel giovanotto piaccia finire con il sedere per terra almeno un paio di volte al giorno.

— Lo temo anch’io — concordò Malcolm, studiando divertito il trambusto davanti a loro. — Quel ragazzo è la causa di ogni capello bianco cresciuto sulla testa di sua madre.

Edmund rise, ma poi fece una smorfia per la volgarità degli insulti di Darach. — Grendel! — chiamò, vedendo il cane enorme fuggire tra i cespugli con il berretto caduto al suo giovane cugino, che provava a inseguirlo a cavallo ma veniva regolarmente seminato. — Ah. Come non detto. Bravo Grendel, fallo correre!

Anche Malcolm rise per le imprese del cane, poi si voltò verso di lui. — Se solo potessimo dare il duca in pasto a Grendel. Sono certo che, davanti al rischio di essere azzannato alla gola, Queensberry rinuncerebbe a firmare qualunque trattato.

Con il sorriso sulle labbra, Edmund guardò il cane girare in tondo col berretto tra i denti mentre Darach, sceso di sella, lo rincorreva a piedi. — Grendel non farebbe male a una mosca — disse. — È il sottoscritto che il duca deve temere.








2




— Lo giuro sulla mia povera madre: era più lungo del mio avambraccio.

Lady Amelia Bell sgranò gli occhi e guardò a bocca aperta la sua migliore amica seduta sul letto, poi le due fanciulle scoppiarono sonoramente a ridere.

— Quando l’ho visto, non riuscivo a crederci — confessò Sarah Frazier, gli occhi verdi pieni di malizia. — Mi sentivo come Eva la prima volta che si è accorta del serpente nel Giardino dell’Eden. Volevo fuggire, ma la tentazione era troppa.

Amelia trasalì. — Oh, Sarah! — la sgridò, la mano posata con pudore sulla bocca. — Questo è decisamente blasfemo.

La sua amica scosse la testa e spostò la massa di capelli ramati che le era caduta sulla spalla. — Ti preoccupi troppo di cosa pensano gli altri.

— Non è vero! — obiettò lei, incrociando le braccia sul petto. — A parte il mio povero papà, naturalmente — si corresse, tormentata come sempre da tutti i problemi che lei gli creava. — Altrimenti non attraverserei di soppiatto i giardini per venire da te e ascoltare i tuoi sordidi segreti. Sai come reagirebbero mia madre e mio zio, se lo scoprissero?

— Si, lo immagino — disse Sarah, tornando a sdraiarsi. — Non so cosa li farebbe arrabbiare di più, se gli argomenti delle nostre conversazioni o il fatto che a volte trascorri la notte negli alloggi della servitù.

— Tutt’e due le cose. — Amelia sbadigliò e si sdraiò accanto a lei.

— E tuttavia sei qui.

Lei si voltò e le prese la mano. — Tu sei sempre stata la mia migliore amica. Non permetterò al titolo di mio zio o alla rigida intolleranza di mia madre di frapporsi tra di noi. Farò quello che ritengo giusto.

Il sorriso di Sarah si ammorbidì alla luce delle candele e poi scomparve. — Credi che sposare il Lord Cancelliere sia giusto?

Amelia distolse lo sguardo. — È la cosa giusta per i miei genitori. Mia madre...

— Tua madre si considera superiore al resto del mondo proprio come il tuo fidanzato. Non sarai mai felice come moglie di Walter Hamilton!

Amelia sapeva che Sarah aveva ragione, ma cosa poteva fare? Portare un’altra volta la disgrazia sui suoi genitori rifiutando la proposta del Lord Cancelliere? Sua madre non l’avrebbe mai perdonata e suo padre... ebbene, era molto più comprensivo, ma si sentiva comunque in colpa perché era lei la causa della sua precoce canizie. — Anche le mie sorelle non volevano sposarsi, ma purtroppo noi non possiamo permetterci sciocche speranze d’amore. È il prezzo che paghiamo per la nobiltà. Sposare il Lord Cancelliere aiuterà mio padre a guadagnare il rispetto di tanti aristocratici e lo renderà meno soggetto ai capricci di mio zio. Per cui, è quello che devo fare, mi piaccia o no.

— Ma io non voglio che lasci Queensberry House — mormorò Sarah con gli occhi lucidi. — Come farò quando dovrai trasferirti a Banffshire con tuo marito?

E come avrebbe fatto lei senza la sua migliore amica? Erano inseparabili fin da quando avevano mosso i primi passi. Sua madre aveva cercato d’intervenire, riprendendo più volte Archie il fabbro per lo scarso controllo che esercitava sulla figlia, ma lady Millicent Bell era troppo occupata anzitutto ad adulare il fratello duca, poi a trovare degli spasimanti idonei per le tre sorelle di Sarah in età da marito. L’amicizia tra due bambine passava sempre in secondo piano, anche se, crescendo, i rimproveri si erano fatti più frequenti a causa del comportamento tutt’altro che modesto di Sarah. Ma i racconti spesso crudi che si scambiavano quand’erano sole le davano almeno un’idea di cosa aspettarsi nel talamo nuziale, visto che neppure le sue sorelle volevano affrontare l’argomento.

— Non ti preoccupare del mio fidanzato — la incoraggiò Amelia. — Userò quello che mi hai raccontato per convincere Walter ad assumerti come mia cameriera personale.

Sarah non parve molto convinta mentre si asciugava una lacrima sulla guancia. — Vorrei che anche tu fossi una serva, Amelia, così potresti scegliere da sola chi sposare. Prova a persuadere tuo padre ad aspettare ancora. Non c’è nulla che possiamo fare?

— La cerimonia per il fidanzamento si terrà domani... o meglio, oggi — si corresse, guardando la finestra. — Inoltre, nessun altro sembra interessato a chiedere la mia mano. — Grazie a quella che sua madre definiva “la sua natura imprudente”, non aveva ricevuto altre proposte di matrimonio. La sfortuna sembrava seguirla ovunque andasse. Era cominciata quando, da bambina, aveva fatto cadere dalla culla l’unico figlio di suo zio perché voleva tenerlo in braccio. Il poppante non era morto dopo quel terribile incidente, ma aveva battuto la testa e crescendo aveva dato sempre più segni di follia, costringendo il padre a rinchiuderlo. Da allora sua madre non aveva mai smesso di biasimarla per tutto ciò che andava storto nelle loro vite.

Che colpa aveva lei per essersi dimenticata il ricamo sulla sedia di Walter durante la sua ultima visita? Ma, soprattutto, che colpa aveva se l’ago era rimasto stranamente diritto, conficcandosi nel sedere del suo fidanzato e provocando anche un lungo strappo nei calzoni?

E senza dubbio non intendeva certo inzaccherare quattro valletti di suo zio con acqua sporca di letame la settimana passata. Semplicemente non voleva che Sarah le lavasse gli stivali dopo avere calpestato dello sterco di cavallo, così ci aveva pensato di persona per poi gettare l’acqua fuori dalla finestra. Come faceva a sapere che qualcuno stava passando proprio in quel momento?

Tutto andava sempre storto in qualche modo, quando lei era nei paraggi. La cosa non le piaceva affatto, come peraltro a tutti, ma cercava di non preoccuparsene fino al punto di angosciarsi. Anche se spesso non le riusciva.

— Andrà tutto bene, Sarah — disse, dandole un colpetto sulla mano e cercando di nascondere l’apprensione e la tristezza. Non voleva lasciare Queensberry House per sposare un uomo che trovava appena passabile, e solo per soddisfare il desiderio di sua madre di vederla accasata con un nobile ricco e potente. Non voleva una vita priva di ogni possibilità di scegliere e piena di obblighi, una vita senza la sua migliore amica che l’aiutasse a dimenticare i suoi doveri. Ma non poteva gettare di nuovo la vergogna su suo padre rifiutando davanti a tutto il regno il marito che le aveva scelto. — Ma adesso si sta facendo tardi e tra poco dovrò rientrare, per cui parlami di quella nota canaglia di Ayr, lord Thomas Lamont, e del suo colossale... aggeggio.

— Ecco — cominciò Sarah, guardandola negli occhi e sprofondando con la testa nel cuscino. — È scozzese, come ben sai, e posso confermarti che la natura guarda con favore gli scozzesi. Tendono a essere meglio dotati degli inglesi e in genere fanno buon uso di ciò che gli è stato dato. — Un bel sorriso le piegò le labbra, la preoccupazione di perdere l’amica momentaneamente accantonata.

— Ma non ti ha fatto male? — chiese lei, portandosi le dita alla bocca come se non potesse credere all’audacia di quella domanda.

— Un po’, ma è stato un amante gentile.

Amelia chiuse gli occhi e sospirò tristemente mentre Sarah continuava a parlare della tresca con il nobile. Anche Walter si sarebbe rivelato un amante gentile? Provò a immaginare la vita che l’aspettava con lui. Sarebbe stata felice? Sua madre ne era sicura, a condizione che si impegnasse duramente per diventare una lady aggraziata e dignitosa capace di sostenere il marito con modestia e intelligenza. Tutte cose che non le interessavano granché, dato che sapeva bene che si traducevano nell’apparire graziosa e dimessa e nel tenere la bocca chiusa. Lei, però, voleva l’amore. Voleva quel tipo di romantica passione di cui suo padre le parlava quando le raccontava le storie dell’amor cortese. Ma non sarebbe successo e purtroppo aveva imparato ad accettare la cosa.

Pian piano la sonnolenza si impossessò di lei e per un attimo cedette, felice di sognare la vita che desiderava davvero. Ma, alla fine, la realtà tornò ad affacciarsi e allora aprì gli occhi prima di addormentarsi del tutto. Il suo fidanzamento sarebbe stato annunciato quella sera. Doveva tornare nei suoi alloggi prima che la sua cameriera personale, Alice, si svegliasse e si accorgesse che non c’era.

— Sarah, devo andare. È quasi l’alba — annunciò, scuotendola piano perché non sapeva se dormisse oppure no. — Ci vediamo al banchetto. — Prima di uscire posò l’orecchio contro la porta per capire se c’era qualcuno in corridoio. Poi abbassò la maniglia e si voltò, facendo all’amica un bel sorriso. — E se oggi mi capiterà di incrociare lord Lamont, prometto che farò di tutto per non ridere.

Nonostante fosse a piedi nudi, procedette spedita sul sentiero lastricato che conduceva alla dimora ducale. Tutto taceva e la luna ormai calante avvolgeva il portico nella penombra, offrendole riparo da occhi indiscreti. Normalmente passare dai giardini era il modo più sicuro di rientrare, ma presto una schiera di domestici li avrebbe invasi per i preparativi dei festeggiamenti. Nobili da tutto il regno sarebbero arrivati per quella festa lunga una settimana che omaggiava il successo di suo zio nel procurare i voti necessari al trattato di unificazione con l’Inghilterra. A questo si aggiungeva il suo fidanzamento con il Lord Cancelliere: le camere andavano pulite e arieggiate e una profusione di pietanze cucinate. Anzi, alcuni cuochi si erano già alzati, considerato il profumo di pane fresco e quello di selvaggina arrostita che si diffondeva nell’aria.

Si inoltrò sotto il portico e represse un urlo di dolore quando colpì con l’alluce la base di una delle statue che sua madre adorava così tanto. Alzò lo sguardo e maledisse Nettuno: c’erano dieci statue che ingentilivano l’interno del portico, tutte a grandezza naturale realizzate in marmo, tutte nude o quasi, tutte assurdamente muscolose. C’erano Zeus, Eracle, Apollo, Nettuno, l’Apoxiómenos, il Galata morente, Ermete, Esculapio e persino Cesare.

Paul Tolson, il vicario di Queensberry House, detestava l’ammirazione di lady Millicent per quelle statue, ma lei sapeva che la devozione di sua madre non aveva nulla a che fare con le divinità pagane e gli eroi della classicità, ma bensì con l’apprezzamento della nudità maschile. Personalmente non condivideva tutta quell’attrazione per bicipiti, pettorali prominenti e forza bruta. Preferiva di gran lunga un uomo che fosse semplicemente... se stesso.

Il sole cominciò la sua pigra ascesa nel cielo avvolgendo l’ultima statua del portico con un caldo chiarore dorato. Era una replica del David di Michelangelo e si ergeva sublime sopra tutti gli altri. La posa era rilassata, trasudando fiducia e grazia divine prima dello scontro con Golia. La fionda che si gettava quasi casualmente sulla spalla rivelava un ragazzo che si basava sulla fede e sull’intelligenza, e non sulla forza, per sconfiggere i nemici. Quando lo raggiunse, scivolò con lo sguardo sulle gambe lunghe e snelle, così finemente lavorate da farle battere forte il cuore. Sì, pensò, sedendosi per un attimo sulla panca di pietra davanti alla statua, non esisteva a questo mondo un uomo più perfetto di Davide.

Sapeva di doversi affrettare, ma guardare quella statua la spingeva a pensare al suo futuro. Ah, quanto desiderava che un uomo così venisse a salvarla dal suo triste destino. Un forte guerriero capace di difenderla contro chiunque, e che non l’avrebbe mai costretta alla monotona esistenza che si sarebbe ritrovata a condurre. Come poteva trovare la felicità a Banffshire? Sua madre le avrebbe permesso di portare il David nella sua nuova casa?

Si sentiva così stanca e sdraiarsi con Sarah l’aveva resa ancor più insonnolita.

Aveva i piedi gelati e così li sistemò sotto di sé sulla panca. Avrebbe dovuto mettersi le scarpe prima di attraversare di soppiatto i giardini sfruttando le ombre della notte. Sospirò, pensando a quanto si sarebbe arrabbiata sua madre se l’avesse scoperta in quel momento. Doveva accertarsi che non sapesse mai dei suoi incontri segreti con Sarah. Sorrise al bellissimo volto scolpito nel marmo e chiuse gli occhi.

Sentì un cane abbaiare in lontananza, ma forse era solo un sogno.
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Edmund e i suoi cugini avevano partecipato a molti ricevimenti senza aver avuto l’invito. Questo non era diverso dagli altri tranne che per lo stuolo di guardie che presidiavano Queensberry House e per il numero degli aristocratici invitati. Il rischio di essere riconosciuti esisteva sempre, per cui dovevano trovare il modo di introdursi nella villa e mescolarsi agli ospiti senza dare nell’occhio.

Dopo aver lasciato Grendel e i cavalli in una vicina scuderia, si inoltrarono cautamente nel parco della dimora ducale, sfruttando la copertura degli alberi e dell’oscurità per nascondere la loro entrata.

Vide quella giovane donna non appena il sole cominciò a diffondere il suo chiarore sul portico. Era voltata di spalle, con ciocche castano intenso che le arrivavano ai fianchi mentre alzava il volto per contemplare la statua che aveva davanti. Una copia del David di Michelangelo. Un guerriero di Dio.

Fece cenno agli altri di restare nascosti e la studiò, aspettando che se ne andasse. Invece la fanciulla sedette e nell’aria immobile dell’alba la sentì sospirare, forse per la statua che stava ammirando. Chi era mai? E cosa faceva da sola nei giardini con addosso una semplice vestaglia?

Attese ancora, contando i minuti mentre la ragazza poggiava la testa contro la colonna accanto alla panca. Aspettava qualcuno? Questo si chiese, allargando le braccia quando Malcolm gli lanciò un’occhiata interrogativa. Non potevano farsi vedere. Bastava un grido per allertare le guardie della loro presenza.

Dopo un po’ si rese conto che doveva essersi addormentata. Lasciò il rifugio offerto da un albero di mele e fece cenno agli altri di scassinare la porta sul lato est della villa. Non appena i suoi cugini si mossero, lui si avvicinò al portico. Dovette acquattarsi quando sentì la pesante porta cigolare; sapeva di rischiare, ma voleva vederla in volto sperando che bastasse a convincerlo di avere davanti una creatura in carne e ossa e non un angelo sceso dal cielo per rendere omaggio al biblico eroe. Qualcosa in lei stuzzicava la sua curiosità. Ne era rimasto affascinato, proprio come la fanciulla pareva affascinata dal David.

Si avvicinò cautamente e dapprima contemplò la statua, poi lei. Il fiato gli mancò. L’etereo chiarore ambrato dell’alba donava un’ineffabile radiosità al suo bellissimo volto. Ciglia folte e lunghe riposavano su guance così morbide da sembrare di velluto. Aveva le labbra rosa e piene appena socchiuse, come se si aspettasse di essere baciata in sogno. Lunghi capelli le cadevano sulle spalle, ma una ciocca le carezzava il mento, mettendogli una gran voglia di toccarla. Si soffermò sulla delicata simmetria dei suoi tratti, poi sul fisico snello e procace, con due seni che sembravano fatti apposta per i palmi di mani maschili. Le dita erano piccole, come peraltro i piedi nudi. Quel dettaglio lo spinse a piegare le labbra in un sorriso.

Contemplarla gli scaldava il sangue, suscitando un desiderio che non aveva mai provato. Sì, doveva essere un angelo. E, come ogni angelo che si rispettasse, il suo volto addormentato tradiva una serenità quasi ultraterrena. Chi stava sognando? Si voltò, distogliendo lo sguardo da lei per posarlo sulla copia del David di Michelangelo e spaziare quindi verso le altre statue che ritraevano divinità pagane e imperatori dai muscoli prominenti e dai cipigli feroci. E tuttavia era proprio quell’agile guerriero di Dio, armato solo di una fionda, a essersi guadagnato l’attenzione di quella splendida fanciulla.

Tornò a studiarla. Era forse una cameriera che si prendeva un po’ di riposo prima di cominciare le mansioni giornaliere? Si avvicinò di qualche passo, chinandosi per percepire il suo profumo, per crogiolarsi nella sua presenza ancora un attimo, come se dovesse saziare qualcosa che gli mancava da tempo. Qualcosa che fino a quel momento non si era reso conto di desiderare. Si chiese di che colore avesse gli occhi: era tentato di baciare quelle dolci labbra socchiuse, ma rischiava di svegliarla e senza dubbio si sarebbe spaventata vedendo uno sconosciuto chino su di lei. Un vero peccato, perché avrebbe voluto assaporarla solo per un attimo, imprimere nella mente qualcosa di puro e innocente prima di lanciarsi in battaglia.

— Che cosa aspetti? — La voce sommessa di Malcolm echeggiò nel portico. — Edmund!

Lui si voltò e vide la testa di suo cugino spuntare da dietro l’angolo. E, in quel momento, un suono strozzato attirò la sua attenzione sulla fanciulla dormiente. Aveva aperto gli occhi prima che riuscisse ad allontanarsi, ma neppure una parola le sfuggì. Lo studiava immobile, con il petto che si alzava e si abbassava. Aveva occhi scuri, di un profondo color mogano, che si allargavano sempre di più riempiendosi di imbarazzo e orrore.

Edmund si portò un dito alle labbra, implorandola di non gridare mentre arretrava lungo il portico per poi svoltare l’angolo e sparire.

Amelia balzò in piedi, col cuore che le galoppava nel petto. Si strinse tra le braccia e contò fino a dieci mentre cercava frettolosamente di darsi un contegno. “Stavo sognando” si disse. Doveva essere così, perché nessun uomo poteva accendere in quel modo una fanciulla col semplice calore del suo sguardo. Occhi di zaffiro sospesi tra la luce e la tenebra, che brillavano mentre scivolavano su di lei, risvegliando qualcosa, incendiandola dentro, rubandole i sensi. Un sogno.

Ma poi percepì una fragranza sconosciuta. Fece un bel respiro, riempiendosi i sensi dell’aroma di rugiada e cuoio. Poi ne fece un altro, chiudendo gli occhi. Chi era quell’uomo? Forse un ospite arrivato prima del previsto? Un ospite davvero audace, fatto dell’oro che si usava per pavimentare le strade del Paradiso.

Riaprì di scatto le palpebre pesanti. Un ospite? Numi del cielo, si era addormentata!

Si alzò le gonne e si lanciò verso la porta, dimentica per il momento dell’uomo il cui nome sussurrato l’aveva strappata ai suoi sogni: “Edmund”.

Raggiunse la propria camera salendo gli scalini in tutta fretta e si infilò sotto le coperte. Non appena chiuse gli occhi, suo padre entrò tenendo tra le mani il vassoio della colazione.

— Buongiorno, tesoro mio — disse John Bell, barone di Selkirk. — Alice è occupata e quindi ho pensato di portarti... — La studiò e si fermò, lo sguardo subito preoccupato. — Ma sei pallida come un cencio! — esclamò, posando il vassoio sul tavolo e avvicinandosi al letto. — Sei malata, Mellie? — le chiese, posandole la mano sulla fronte. — Sei sudata e hai il fiato corto. Vado a chiamare uno dei dottori di tua madre.

— No, papà! — disse lei, trattenendolo per un polso. Non si aspettava di vederlo così presto. — Non sono malata. Sono solo ansiosa per il mio futuro, tutto qui. — Quando l’espressione di suo padre divenne empatica, capì di aver usato la scusa giusta. L’ultima cosa che voleva era una decina di dottori attorno al letto. Sua madre aveva un medico diverso per ogni malessere e non poteva biasimarla, visto che soffriva di quasi tutti i disturbi.

— Sei certa che sia solo questo? — le chiese suo padre, sedendosi sul letto.

— Sì. Ho dormito poco. — Era vero, come peraltro era vera la sua preoccupazione.

— Ah, non devi agitarti così per il matrimonio — la blandì suo padre, prendendole la mano e portandola alle labbra per un lieve baciamano. — Sarai felice, vedrai.

Lei ripensò alla conversazione con Sarah. Non avrebbe mai potuto chiedergli di ripensare alla sua decisione e trovarle un altro marito. Il fidanzamento non era ancora stato ufficialmente annunciato, ma ormai era di dominio pubblico e avrebbe gettato la vergogna su di lui, se si fosse tirata indietro. Però non amava Walter e probabilmente non ci sarebbe mai riuscita. Certo, sapeva che l’amore era irrilevante, ma provare almeno qualcosa per l’uomo che avrebbe dovuto sposare sarebbe stato appropriato. Non sapeva quasi nulla del Lord Cancelliere, tranne il fatto che aveva guardato Sarah dall’alto in basso. — Ne siete sicuro, papà? Sarò felice?

— Perché me lo chiedi? — domandò lui, cercando il suo sguardo. — Forse il Lord Cancelliere ti ha offesa in qualche modo?

Amelia desiderò che Walter l’avesse fatto, così avrebbe potuto dirgli la verità. Ma accusare il suo futuro marito di una cosa mai avvenuta non solo era sbagliato, ma anche pericoloso per suo padre. — No, papà, si è sempre mostrato gentile.

Lo vide rilassarsi un poco, poi un indulgente sorriso gli piegò le labbra. — La tua agitazione è normale per una giovane sposa... e anche per un giovane sposo — aggiunse, strizzandole l’occhio. — Ma non hai motivo di temere alcunché.

— È successo anche a voi, padre?

Lui annuì. — Ma certo. Vedi, non avevo mai neppure incontrato tua madre. Non sapevo se era graziosa oppure se aveva due gobbe come un cammello.

Amelia sorrise a quegli occhi di un intenso color mogano uguale ai suoi, adorandolo più di ogni altra cosa al mondo. — E il vostro cuore apparteneva già a qualcun’altra?

Lo vide scrollare le spalle, ancora larghe nonostante l’età. — Il mio cuore è appartenuto a molte donne, ma non ha importanza. Tua madre si rivelò una delle fanciulle più belle che avessi mai incontrato. Ci sposammo, poi siete nate voi ragazze e, a parte qualche rara occasione, non ci siamo mai separati fino a oggi.

Ma amava sua madre? Amelia non trovò il coraggio di chiederlo.

— Tu tieni a Walter, non è vero, figlia mia?

Lei lo guardò sbattendo gli occhi. Non le aveva mai fatto una simile domanda. La sua risposta poteva fare la differenza? Purtroppo non ebbe l’occasione di scoprirlo, perché la porta si aprì all’improvviso e la sua cameriera entrò. Quando vide che il barone era presente, si scusò e fece per uscire.

— Alice, resta pure — la richiamò suo padre. — Stavo per andarmene. — Si raddrizzò e si spazzolò la marsina. — Ci vediamo stasera al banchetto, tesoro. — Si chinò per darle un bacio sulla testa, poi sorrise ad Alice mentre usciva.

— Oggi sarà un giorno davvero frenetico — annunciò Alice, attraversando la stanza e aprendo la finestra. — Fai colazione con calma, poi potremo dare inizio a questa miserabile giornata.

Lei sospirò e ricadde con la testa sul cuscino.

— Lo so, ragazza mia — riprese la cameriera quando la sentì sospirare. — Ma almeno tuo marito passerà a miglior vita un giorno o l’altro, e sarai libera. Per contro, questo trattato resterà in vigore in eterno e l’Inghilterra sarà sempre la prima a guadagnarci.

— So che non approvi lo Union Act, Alice, ma sono certa che per te andrà tutto bene.

— Lo so, gioia mia — affermò la cameriera, facendole un bel sorriso.

— Ringrazio Dio ogni sera per la tua presenza, Alice — le disse Amelia, ed era vero. Adorava quella donna di mezza età che l’accudiva da sempre. — E lo stesso vale per Sarah — aggiunse con uno sbadiglio. — Perché se fossi stata cresciuta da mia madre, temo proprio che avrei preso da lei. Non mi sarebbe importato delle conseguenze delle mie parole o delle mie azioni. E sposare Walter mi sarebbe bastato.

Alice si fermò davanti a lei e tirò indietro le coperte. — Ti voglio bene come a una figlia, ragazza mia, ma oggi non c’è tempo per pensare a simili cose.

No, non c’era tempo neppure per... Amelia sedette bruscamente sul letto. — Sai per caso se qualche ospite è già arrivato? — Forse la sua cameriera aveva sentito qualcosa.

— Solo lord Lamont, accompagnato da due gentiluomini.

Lord Lamont! Ma certo. Lo sconosciuto nei giardini doveva essere arrivato con lui. Si morse il labbro e tolse un pelucco dalla camicia da notte. Far domande avrebbe certamente solleticato la curiosità di Alice. Era pronta a rischiare? Certo che sì. Doveva scoprire chi era. — E uno di quei gentiluomini si chiama Edmund, per caso?

— Non che io sappia — replicò la cameriera. — Perché me lo chiedi?

Già, in effetti perché glielo chiedeva? Non poteva raccontarle che si era addormentata nei giardini e che, quando aveva riaperto gli occhi, si era trovava davanti un uomo bellissimo che la guardava dormire. — Ne parlava Sarah.

— Ah, quindi sei stata da lei ieri sera — disse Alice con blanda riprovazione. — Ebbene, c’è anche quel pasticcere di Ayr che tua madre ha assunto. È arrivato ieri ed è rimasto sveglio tutta la notte a preparare torte.

Forse lo sconosciuto sotto il portico era il pasticcere? Amelia scosse la testa. No, impossibile. I pasticceri erano uomini piccoli e rotondi dal volto rubizzo, non certo alti e atletici con le spalle larghe. E certamente non mostravano un accenno di barba dorata su un volto che pareva scolpito da un maestro d’arte, né tantomeno capelli d’oro che si arricciavano sul colletto e sembravano assorbire tutta la luce del giardino. Oh, non si sarebbe mai scordata l’attimo in cui si era svegliata e aveva incontrato il suo sguardo, sentendosi terribilmente imbarazzata e affascinata allo stesso tempo.

Alice vide la sua veste ordinatamente posata su una sedia e la sollevò per ispezionarla. Il tessuto viola pallido brillava al sole che entrava dalla finestra. Era un abito adorabile, con il corpino lungo dallo scollo a V, sottogonna di satin e, giusto per restare al passo con la moda come insisteva sua madre, maniche voluminose che arrivavano a metà braccio pieghettate all’altezza delle spalle e dei polsini.

— Oh, no, guarda queste grinze! Vado subito a stirarle. Ah, anche le tue sorelle sono arrivate con i loro mariti. Insistevano per acconciarti i capelli, ma ho detto loro di aspettare che ti alzassi e facessi colazione.

— Cosa per cui non posso che ringraziarti — replicò Amelia. — Non sono certa di poter sopportare le loro lamentele. Santi numi, se le sento protestare sull’aria troppo umida per la loro delicata costituzione o su quanto è stato noioso il viaggio per arrivare qui, credo che urlerò. E lo stesso vale se Eleanor comincia a tormentarmi su quanto faticoso sia portare in grembo mio nipote.

— Lo so, ragazza mia — replicò Alice, piegando con cura l’abito sull’avambraccio. — Per questo ho chiesto loro di aspettare. Ma adesso devi alzarti. Basta chiacchierare. Abbiamo troppo da fare per prepararti al galà di stasera.

— Alice? — disse Amelia mentre la cameriera la vestiva. — Pensi che un giorno la malasorte smetterà di tormentarmi?

— Be’, tutti abbiamo i nostri periodi sfortunati.

— Suppongo di sì, ma i periodi passano.

— E difatti passerà anche questo — la rassicurò Alice.

Amelia le sorrise. — Sì, ne sono certa. Credo che chiamerò Sarah per acconciarmi i capelli. Lei sa meglio di chiunque altro cosa mi piace. — Non aveva alcuna fretta di vedere le sue sorelle, con Elizabeth che schioccava la lingua a ogni domanda e Anne che la guardava storto quando osava ridere troppo forte.

Si chiese se Edmund faceva parte del seguito di una delle sue sorelle. Il pensiero di rivederlo di nuovo al galà le fece battere forte il cuore, ma si rimproverò aspramente. Era promessa a un altro, a un uomo che aveva accettato di sposarla nonostante tutti i suoi difetti. Forse gli avrebbe detto cosa pensava di lui per averla imbarazzata e spaventata mentre dormiva. D’altro canto, probabilmente avrebbe fatto bene a non rivolgergli neppure la parola. Dimenticarlo, scacciarlo dalla mente e pensare solo a Walter. Purtroppo, se avesse fatto una cosa del genere si sarebbe senza dubbio addormentata. Non che il suo futuro sposo fosse tedioso... no, invece lo era eccome. Teneva a lei almeno un po’? Ne dubitava, visto che non le aveva mai detto nulla che lo lasciasse intuire.

— Manderò un valletto a chiamare Sarah e vediamo cosa posso scoprire su questo Edmund — disse Alice, andando verso la porta con la veste di Amelia sul braccio.

“Prudenza, mia cara” si ammonì lei, ripetendosi le parole che sua madre usava fin troppo spesso. “Smettila di stare con la testa tra le nuvole e di procurare al tuo povero padre tutti questi guai.”

— No, Alice. Dimenticati ciò che ho detto. Presto sarò una donna sposata ed è ora che tenga i piedi ben saldi a terra.
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Dopo due ore dall’inizio del banchetto non c’era traccia della statua vivente che tanto l’aveva colpita. E lo stesso valeva per il suo fidanzato: un messaggero era giunto alla villa per riferire a suo padre che il tetto di quella che sarebbe diventata la sua camera da letto era crollato. L’annuncio del fidanzamento andava rinviato, poiché il Lord Cancelliere doveva risolvere quell’emergenza.

Amelia si mosse sulla sedia al tavolo d’onore e gemette piano, attirandosi l’occhiata critica di Anne. Non ne poteva più di stare seduta e la testa le doleva per le forcine tempestate di perle con cui Sarah aveva fermato il rigido chignon sulla nuca. Riusciva a malapena a tenere gli occhi aperti, ma non osava chiuderli neppure per un attimo. Se si fosse appisolata davanti ai nobili ospiti di suo zio, sua madre le avrebbe fatto una scenata memorabile. E cosa avrebbe pensato il misterioso Edmund vedendola dormire di nuovo, per giunta durante la festa indetta in onore di un fidanzamento rinviato all’ultimo minuto?

Non potendo chiedere di lui a nessuno, in particolare a suo padre, si era rivolta a Sarah. La sua amica aveva accettato volentieri di indagare, ma senza arrivare a nulla. Edmund non faceva parte del seguito di lord Lamont o degli altri invitati giunti in mattinata.

E, tuttavia, quell’uomo doveva pur trovarsi da qualche parte. Il suo sguardo vagò tra gli ospiti che riempivano la sala e si posò su Sarah, intenta a servire al tavolo di un conte francese giunto dall’Anjou. Aggrottando un elegante sopracciglio, scosse scherzosamente la testa quando la sua amica le lanciò un malizioso sorriso da sopra la spalla. Com’era possibile che fosse così attiva dopo la notte insonne che avevano passato?

La dolce Sarah, nata tra i servi di una famiglia ducale ma con la libertà di comportarsi come gradiva. A nessuno interessava come la figlia del fabbro passasse le giornate, e soprattutto le nottate. Amelia sospirò, portandosi la coppa alle labbra. Un po’ la invidiava, ma se lei fosse nata serva non si sarebbe comunque infilata nel letto di qualunque giovane le fosse piaciuto. Il volto di Edmund, dorato dal sole, le riempì la mente. No, neppure in quello di lui, a prescindere da quanto tentatrici erano le sue labbra.

— John? — Sua madre, seduta al di là del posto vuoto alla sinistra di Amelia, si sporse verso suo padre. — Hai fatto presente al Lord Cancelliere che il problema a Banffshire va risolto quanto prima, vero?

— Ma certo, Millicent. — Il tono seccato di quella replica non impedì a sua madre di emettere un sofferto sospiro. E perché mai avrebbe dovuto? Suo padre pareva sempre seccato, tranne quando incontrava lo sguardo di Amelia. Di tutte le sorelle era lei la favorita e se ne rendeva perfettamente conto.

— Tra tutti i giorni in cui quel tetto poteva crollare, è capitato proprio ieri! — Millicent sbuffò e lanciò alla figlia un’occhiataccia. — Spero che tu ne sia felice, Amelia.

— Amelia non c’entra nulla — borbottò suo padre. — Adesso sembri tuo nipote rinchiuso nei sotterranei.

Lei chiuse gli occhi, desiderando che la serata finisse presto.

— Questa è una cosa orribile da dire, John, soprattutto oggi! Come ha potuto mio fratello permettere al Lord Cancelliere di lasciare che nostra figlia sedesse qui da sola come una trovatella? Dopotutto, stiamo celebrando il loro fidanzamento!

— Tuo fratello non è qui — le ricordò suo padre. — È assente alla serata organizzata per festeggiare i suoi successi, oltre che il fidanzamento di Amelia. Poteva rinviare di qualche giorno l’incontro col duca di Roxburgh, ma non lo ha ritenuto opportuno.

Lei catturò lo sguardo di Sarah e alzò gli occhi al cielo per riaffermare una volta di più che sarebbe stata una serata penosamente lunga. I suoi genitori litigavano spesso, spingendola a chiedersi se fossero felici. A quanto vedeva, non lo erano affatto e faticava persino a ricordare un gesto di tenerezza tra di loro. La storia che suo padre le aveva raccontato la mattina era solo un episodio. In realtà, sua madre si lamentava spesso di essersi sposata al di sotto del rango ducale, ma naturalmente anche il loro matrimonio era stato combinato. Suo nonno materno, il primo duca di Queensberry, era molto amico di Robert Bell, ufficiale del Royal Army, suo nonno paterno. Quando questi gli salvò la vita dopo un incidente in una battuta di caccia, il duca lo ringraziò dando in sposa la figlia al figlio di Robert. Sua madre non lo perdonò mai per quella scelta.

— Mio fratello si sta assicurando gli ultimi voti a favore dell’unificazione con l’Inghilterra. Ha tutti i motivi per non essere presente.

— E Seafield ha ritenuto necessario sovrintendere di persona alle riparazioni. Dopotutto, il tetto è crollato proprio sulla futura camera da letto di nostra figlia, Millicent.

Le gote di Amelia divennero rosse come il vino che le riempiva la coppa. “Ti supplico, fa’ che non si mettano a discutere sulla mia camera da letto” implorò tra sé. Poi, gli occhi nascosti dalle lunghe ciglia scure, lasciò correre di nuovo lo sguardo nella sala. Ma nessun capolavoro in carne e ossa dai capelli d’oro spiccava tra la folla.

Che il cielo aiutasse la sua anima inquieta, si disse, rimproverandosi aspramente. Come poteva mostrarsi così curiosa riguardo a uno sconosciuto quando il suo premuroso fidanzato aveva dovuto restare a casa per assicurarsi che la loro stanza nuziale fosse sicura sotto ogni punto di vista? E, ancora peggio, perché sentir parlare di una camera da letto l’aveva spinta a indagare nuovamente tra la folla? Era una donna riprovevole. Walter Hamilton, conte di Seafield, Lord Cancelliere di Scozia, non era poi così male. Con la chioma corvina e intensi occhi blu cobalto, attirava gli sguardi di molte lady a corte e non solo il suo. Si impegnava duramente per compiacere suo zio e lo faceva perché teneva a lei. Doveva essere così. Per cui, che importava se era spento, noioso e altezzoso al punto da farle venire la nausea? E, tuttavia, doveva ammettere che l’idea di sposarlo le dava i brividi. Purtroppo non poteva fuggire, né tirarsi indietro, ma quanto avrebbe voluto farlo!

— In ogni caso, Seafield poteva aspettare un paio di giorni — affermò sua madre, battendo la mano grassoccia sul tavolo. — E non m’importa di quale camera si tratti.

Grazie al cielo, pensò lei sbadigliando.

— Tutti qui cominciano a pensare che il Lord Cancelliere abbia cambiato idea — riprese sua madre, abbassando ancora di più la voce quando lady Josephine Hartington lanciò un’occhiata dal fondo del tavolo. — Si mormora che abbia deciso di aspettare per poter trovare una moglie più sensata. Tutti sanno di che pasta è fatta nostra figlia dopo lo sfortunato incidente al matrimonio del conte di Clare la scorsa primavera.

Il volto paonazzo di John Bell dimostrò che quel particolare episodio era inciso per sempre nella sua mente.

Amelia gemette. Se Sarah non avesse riso con lei per l’incidente, avrebbe pianto per un mese intero. Alice aveva provato a convincerla che non era colpa sua, ma anche così le spiaceva moltissimo di aver rovinato il secondo matrimonio del conte.

Il guaio era avvenuto la mattina stessa della cerimonia. L’affascinante figlio del conte, lord Albert, l’aveva invitata a uscire a cavallo e, ovviamente, lei aveva accettato... cosa che, secondo sua madre, costituiva il primo errore di molti. La galoppata nella campagna inglese era stata tonificante, innocente e soprattutto sicura, visto che lord Albert era un perfetto gentiluomo. Erano persino riusciti a tornare prima che il matrimonio avesse inizio, ma, come sempre le capitava, la malasorte era in agguato. Ancora adesso non aveva idea del motivo per cui il cavallo si fosse imbizzarrito all’improvviso, puntando dritto sugli ospiti riuniti. Dopo un ultimo, disperato tentativo di fermarlo, i suoi occhi sgranati avevano incontrato quelli altrettanto sgranati del conte e a quel punto poteva solo augurarsi che tutti, incluso Sua Signoria, la sposa e il prete, riuscissero a scappare in tempo.

Per fortuna era andata così. Nessuno era rimasto ferito, tranne l’orgoglio di suo padre. Grazie a lei, il nome Bell era diventato sinonimo di “disgrazia”. Le spiaceva così tanto: per la loro reputazione, per suo padre, per tutto.

— Ora basta. — Lo sguardo cupo che suo padre lanciò a sua madre sopra la testa di Amelia l’avvisò che stava perdendo la pazienza. — Qualunque uomo può solo considerarsi fortunato a impalmare una fanciulla graziosa e sensibile come nostra figlia.

Il suo adorabile papà, che continuava a volerle bene nonostante tutti i guai che lei combinava. Amelia si voltò e gli fece un tenero sorriso, vedendolo illuminarsi in volto per la prima volta quella sera. Come avrebbe fatto senza di lui? Quando lo vide chinarsi e apporle un bacio sulla testa, i suoi occhi si riempirono di lacrime. — Vi voglio bene, papà — gli sussurrò senza farsi sentire da sua madre.

— Anch’io te ne voglio, tesoro mio.

Felice, lei alzò il braccio che teneva sul tavolo e poggiò la testa sulla mano aperta, ignara del fatto che una ciocca ribelle sfuggita allo chignon penzolava nella zuppa. Diamine, cominciava a perdere la sensibilità alle gambe. Per quanto ancora sarebbe andato avanti il banchetto? Chiuse gli occhi, ma solo per un attimo...

— E se il Lord Cancelliere non si fa vedere?

John Bell giurò a se stesso che, se sua moglie avesse continuato in quel modo, l’avrebbe piantata in asso al ricevimento. — Il Lord Cancelliere arriverà domattina — borbottò. — E gli ospiti non andranno da nessuna parte.

— Non è la mattina a preoccuparmi, ma la sera — ribatté Millicent. — È a cena che verrà annunciato il fidanzamento.

— Ti prego, Millicent! Non hai un minimo... — Quella mezza sfuriata sussurrata venne interrotta quando il conte di Bedford, suo genero, salì sulla pedana e gli tirò la manica. — Cosa c’è adesso? — sbottò. Il conte gli mormorò qualcosa all’orecchio e lui lo guardò stranito. — Ah, sì? E dov’è?

Bedford indicò il fondo della sala e John posò lo sguardo su quattro gentiluomini completamente sconosciuti. — Sei sicuro che si sia presentato come lord Huntley?

— Ho sentito l’annuncio di persona. Malcolm Gordon, conte di Huntley.

— E l’uomo con cui sta parlando?

— Edmund Dearly, visconte Essex. Gli altri due sono sir Campbell e sir Drummond.

John lanciò un’occhiata a Millicent. Non ricordava di aver visto i loro nomi sull’elenco degli invitati. Santi numi, si augurava che non si fossero offesi per quella dimenticanza.

— Stanno venendo qui. — John raddrizzò le spalle e si lisciò la marsina, preparandosi a una garbata presentazione.

— Sai che la famiglia Huntley è alla lontana imparentata con la regina, vero? — mormorò Millicent, aggiustandosi i capelli in tutta fretta.

Mentre faceva lo stesso con la sua parrucca, John elargì ai nuovi arrivati un amabile sorriso, ma lo sguardo del visconte Essex passò da lui all’unica persona ancora seduta al loro tavolo. E allora, all’improvviso, John posò gli occhi sulla testa della figlia e con crescente orrore la sentì russare piano. Sforzandosi di mantenere un’aria affabile mentre i due ospiti aggrottavano la fronte, le strinse il braccio e la tirò in piedi.

Il risveglio di Amelia fu assai brusco. Le occorse un attimo per schiarirsi le idee e rendersi conto che si era addormentata sulla sedia. Ma anche quella mortificazione non era nulla rispetto a ciò che l’assalì non appena contemplò i due uomini in piedi davanti a lei.

— Lord Huntley, lord Essex — salutò suo padre con voce quasi tremante. — Sono il barone di Selkirk e vi do il benvenuto a Queensberry House. Non ci aspettavamo il vostro arrivo.

Dimentica della ciocca che gocciolava zuppa, Amelia sgranò gli occhi. Il suo Edmund era lord Essex? Accompagnato tra l’altro da lord Huntley? E lei si era addormentata al tavolo d’onore? Lanciò un’occhiata a suo padre, implorando silenziosamente perdono.

— Forse, se fossimo stati invitati... — La voce di Edmund, anzi, di lord Essex, era una profonda e sensuale miscela di accento scozzese e inglese. Una particolare cadenza che le solleticò le orecchie e turbò i suoi pensieri.

— Una svista di cui mi scuso sinceramente — replicò suo padre con un inchino.

Lei tornò a studiare Edmund mentre si avvicinava alla pedana. Quella era la seconda volta che si svegliava dai suoi sogni per ritrovarselo davanti. Era davvero un uomo in carne e ossa, ma qualunque ammirazione avesse provato per lui era svanita con l’alba. Fermo in piedi, mostrava un’assoluta autorità mentre squadrava le spalle con un’espressione piena di fredda indifferenza. Era forse un altro nobile assetato di potere? Intendeva far pagare a suo padre quella dimenticanza?

Lo vide agitare la mano per liquidare la faccenda. — Non dovete scusarvi, milord. Come il sottoscritto, anche lord Huntley preferisce la discrezione. Non è vero, Huntley?

— Direi proprio di sì — concordò il conte, sorridendo a Sarah quando entrò con un vassoio colmo di brocche di vino. Anche lui era così bello che quasi la sua amica incespicò. Con quegli occhi dalle calde sfumature verdi e azzurre e le fossette sulle guance create dal sorriso, era la tentazione incarnata. E, come un lupo sempre a caccia, quegli occhi seguirono ogni mossa di Sarah quando tornò verso la cucina, dimentico o magari disinteressato alla conversazione tra il visconte e suo padre.

Ricordando a se stessa che Sarah non era certo un agnellino, l’attenzione di Amelia tornò a Edmund.

Si era certamente mostrato discreto, come un’ombra che vagava nei giardini quando la notte lasciava posto al giorno. Ripensarci le fece sgranare allarmata gli occhi. I giardini! Deglutì, poi posò lo sguardo su suo padre. Si augurava di cuore che il visconte non gli raccontasse di averla trovata addormentata sotto la statua del David.

— Non vedo Sua Grazia il duca — affermò Essex, lanciandole giusto un’occhiata. — Speravamo di potergli fare le nostre congratulazioni per il successo del trattato.

— Purtroppo — cominciò suo padre, lanciando una sofferta occhiata a sua madre — Queensberry ha dovuto raggiungere all’improvviso il duca di Roxburgh.

— Peccato — replicò il visconte. Il gelo che gli riempiva gli occhi indurì il suo fugace sorriso. — In tal caso, vorrei congratularmi con il suo braccio destro, il conte di Seafield.

— Di nuovo devo scusarmi con voi, milord — replicò suo padre, l’aria quasi colpevole dopo il lieve gemito emesso da sua madre. “Poveretto” pensò Amelia. L’aspettavano infinite lamentele non appena fosse restato solo con la moglie. — Il conte è rimasto a Banffshire per sovrintendere alle riparazioni del tetto, crollato sugli alloggi della lady che presto sposerà.

Il visconte aggrottò un sopracciglio dorato. — Ah, sì, ho sentito dire che Seafield intende annunciare ufficialmente il suo fidanzamento.

— E lo farà — lo informò suo padre. — Con la fanciulla più bella dell’intero regno.

Ancor prima di sentire a chi si riferiva, lo sguardo di lord Essex si posò su di lei. Amelia avvertì il cuore palpitare. Riuscì a malapena a respirare mentre vedeva quegli occhi duri come diamanti studiarla con calore. La parrucca incipriata che indossava per l’occasione gli conferiva un nobile aspetto terreno, piuttosto che angelico. Il fuoco che ardeva nel camino riempiva di ombre il suo volto abbronzato dai tratti scolpiti e spigolosi, mentre le sopracciglia bionde e folte esaltavano l’azzurro fumoso dei suoi occhi.

Gli abiti erano più raffinati di quelli che portava nei giardini. Sfoggiava un giustacuore viola riccamente ricamato con un fazzoletto da collo intonato sotto il mento aristocratico. I polsini della camicia erano pieghettati e perfettamente candidi. Le calze di seta sotto le culottes strette al ginocchio mostravano polpacci forti e muscolosi e le scarpe erano lucide, affusolate e un poco curve come imponeva la moda.

Anche così ricordava più una pantera che un pavone. Agile, cauto e pericoloso. Come aveva fatto ad aggirarsi tutto il giorno nella villa passando inosservato? Ammirava la sua discrezione.

Dopo un lungo istante in cui Amelia pregò che non si stesse chiedendo se raccontare a suo padre l’episodio nei giardini, quella voce profonda tornò a risuonare nel salone: — Suppongo che sia questa fanciulla il premio che il conte si è meritato?

Lei non sapeva se sentirsi lusingata oppure offesa a essere definita un “premio”. Mentre cercava di stabilirlo, sentì qualcosa di freddo e unto scivolarle sul corpino. Abbassò lo sguardo e si accorse che la ciocca intinta nella zuppa stava gocciolando sul petto, macchiando il raffinato tessuto della veste.

Santi numi, poteva esistere una serata peggiore di quella?
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Poteva esistere una serata più fortunata di quella? Lo sguardo di Edmund si soffermò sulla fanciulla che passava il palmo della mano sul corpino. Era per lei che erano venuti. L’angelo dormiente dei giardini, che aveva vagato nei suoi pensieri tutto il giorno, altri non era che la nipote del duca. E con lo zio e il futuro marito assenti, visto che Queensberry era andato a procurarsi la terza firma, era lì per essere rapita.

Non che fosse così facile.

— Mi complimento per la vostra perspicacia, milord — disse il barone. — Posso presentarvi mia moglie, lady Selkirk, e mia figlia, lady Amelia Bell?

Amelia. Edmund assaporò mentalmente quel nome. Era stupendo, proprio come lei.

Ma, grazie al cielo, non si faceva certo commuovere da un volto grazioso. Era lì per uno scopo e nulla poteva distrarlo dai suoi piani, non quando si trattava della Scozia. La signorina Bell era una creatura deliziosa, ma la sua causa aveva la priorità su tutto.

Tuttavia, questo non gli impediva di ammaliarla quella sera. Con il duca e il Lord Cancelliere assenti poteva prendersi tutto il tempo necessario e godersi la compagnia di quell’intrigante fanciulla. E, chissà, se avesse giocato bene le sue carte, forse non avrebbe dovuto portarla via con la forza e lei non l’avrebbe odiato più di tanto l’indomani mattina. Aveva attirato il suo interesse dormendo all’aperto in vestaglia e a piedi nudi, vulnerabile e affidata solo allo sguardo del più grande guerriero mai esistito... per poi dormicchiare di nuovo al tavolo nobile, proprio al banchetto per celebrare il fidanzamento con Seafield. Si aspettava che la nipote di un duca fosse un modello di eleganza e appropriatezza, mentre invece si ritrovava davanti uno spirito libero. Convincerla a fidarsi di lui non sarebbe stato difficile, anzi, si annunciava un vero piacere.

— Onorato di conoscervi, lady Selkirk. — Edmund si inchinò dapprima alla madre di Amelia, poi a lei. — Signorina Bell, la vostra bellezza viene cantata da tanti bardi itineranti, ma adesso devo constatare che il vostro splendore supera qualunque descrizione — le disse, incontrando lo sguardo di lei con occhi insolitamente accesi. — Siete più adorabile di quanto potessi mai sognare.

Quella fanciulla poteva rendere felice un uomo, si disse, crogiolandosi nel tenue sorriso che lei gli rivolse, nel modo delicato con cui abbassò lo sguardo. Quel traditore di Seafield non la meritava affatto. E poi comprese che attirarla fuori da Queensberry House con suadenti parole non sarebbe stato difficile quando la vide schiudere le labbra in un lieve sospiro. “Prima che la notte finisca, assaggerò le tue labbra” giurò a se stesso.

— Adulate in questo modo tutte le giovani lady che incontrate, milord?

Edmund le sorrise, deliziato dalla sua audacia e dal lampo divertito che le attraversò lo sguardo. — Nessuna donna mi ha mai sentito parlare così.

Lei gli elargì un altro sorriso, molto più radioso e sincero questa volta. Lui sentì Malcolm gemere piano accanto a sé, ma, nonostante condividesse il sentimento, si sforzò di non mostrarlo.

— Bene, in tal caso — cominciò la signorina, ignorando il crescente orrore della madre — devo dire che, per quanto riguarda i sogni, a volte sono affascinanti.

— Amelia! — Con una mano sul cuore e l’altra che stringeva lo schienale della sedia, la baronessa di Selkirk guardò la figlia a bocca aperta. Il marito svuotò la coppa di vino e alzò gli occhi al cielo prima di raggiungere la moglie e sostenerla. Ma forse era proprio la signorina Bell ad avere bisogno di aiuto, si disse Edmund mentre una selva di mormorii risuonava nella sala. Quel magnifico sorriso si spense, poi la vide distogliere lo sguardo.

— Milord — disse la baronessa, richiamando la sua attenzione. — Dovete scusare mia figlia. A volte è...

— Semplicemente deliziosa — concluse lui.

Colse il brusco respiro che Amelia fece prima di alzarsi. — Se volete scusarmi — disse sottovoce ai genitori. — Dovrei andare al... — Si fermò in tempo, lanciando un’occhiata mortificata a lui e poi alla madre sempre più scandalizzata. — A rinfrescarmi un poco.

— Vai — concesse suo padre, suonando disperato come la figlia.

Edmund seguì con lo sguardo la sua snella figura quando scese dalla pedana per poi sparire dietro una porta sulla destra. Un attimo dopo una serva dai capelli rossi come il tramonto la raggiunse. Era la stessa ragazza che aveva attirato l’attenzione di Malcolm, il quale uscì dietro di loro senza neppure scusarsi con il barone.

— Lord Essex? — La voce di Selkirk lo spinse a voltarsi. Anche il barone era sceso dalla pedana e si trovava accanto a lui. — Farò preparare per voi e il vostro seguito il nostro miglior alloggio, ma, visto il numero di ospiti, temo che non ci sarà molto spazio per la riservatezza. Nel frattempo — aggiunse, posandogli una mano sulla spalla — sedetevi con noi, godetevi il banchetto e datemi notizie dell’Inghilterra. Siamo deliziati per la firma del trattato. Ci aiuterà a uscire da questo disastro economico.

— Ah, quindi siete d’accordo con gli inglesi — replicò Edmund. Non era certo una novità. I baroni scozzesi leccavano i piedi agli inglesi esattamente come i duchi e i conti, sempre pronti a svendere le loro figlie e il loro paese al miglior offerente.

Traditori fin nell’anima.

— Pensate che tra vostra figlia e il Lord Cancelliere vi sia affetto?

— Chiedo scusa?

Edmund gli lanciò un’occhiata impaziente. — Si amano? — Doveva scoprire tutto il possibile per svolgere la sua missione. In quel caso, capire cosa provava il Lord Cancelliere per la signorina Bell e se si sarebbe rifiutato di firmare il trattato per salvarla.

— Io... ecco, suppongo di sì. Il motivo per cui il Lord Cancelliere non è qui non ha nulla a che vedere con mia figlia, ma con il desiderio di far sì che la loro dimora coniugale sia pronta ad accoglierla.

— Capisco — replicò lui con un sorriso che non gli arrivò agli occhi. — Per cui, immagino che lei sia felice di sposarlo.

— Assolutamente sì.

Tornava utile sapere che la signorina concordava con i piani della famiglia, pensò Edmund. La serva dai capelli rossi rientrò e lanciò un’occhiata a lady Selkirk, la quale stava parlottando con una donna che somigliava molto ad Amelia, tranne che per l’espressione acida e il ventre arrotondato. Stavolta fu Luke a notarla e ad allontanarsi con discrezione per raggiungerla. Di Malcolm nessuna traccia: probabilmente si era attaccato a qualche altra gonnella dopo che forse gli era stato dato il benservito.

Un attimo più tardi rientrò anche Amelia, che lanciò un’occhiata al tavolo nobile ed evidentemente decise di non tornarci, poiché puntò nella direzione opposta.

— Lui la ama.

— Come dite? — Edmund si voltò verso il barone.

— Il Lord Cancelliere — ripeté Selkirk. — Ama mia figlia. Me lo ha assicurato.

— Ah, sono lieto di sentirlo — affermò lui. Ottimo. Se l’amava, avrebbe fatto tutto ciò che gli avrebbero chiesto mentre era nelle loro mani.

— Persino la malasorte che sembra perseguitare mia figlia non gli ha impedito di farsi avanti e guadagnarsi il suo favore. Purtroppo Amelia è riuscita ad allontanare più spasimanti di quanti riesca a ricordare — gli confessò con un sospiro, seguendo con lo sguardo la figlia che si aggirava per la sala. — Ma erano tutti indegni di lei. Tutti tranne il Lord Cancelliere. Lui è l’unico...

Edmund smise di ascoltarlo quando un gentiluomo dall’aria severa si parò davanti alla signorina Bell. — Chi è quel nobile che parla con vostra figlia?

— Quello? È lord Bedford, il marito della mia Eleanor. Il loro primo figlio dovrebbe nascere entro...

In quel momento Bedford le strinse un braccio con arroganza. Deciso a intervenire, lui si allontanò da Selkirk e avanzò con calma tra i tavoli, sentendo la conversazione tra i due farsi sempre più accalorata.

— Tornerò da mia madre tra qualche istante, Bedford — ripeté Amelia, strattonando con discrezione per liberarsi.

— Vostra madre insiste perché torniate adesso — replicò il nobile, sospingendola in avanti. — Prima che rovesciate un candelabro dando fuoco all’intera casa.

Amelia puntò i piedi a terra e, con un battito di ciglia, lo incenerì con lo sguardo. — Maltrattate anche mia sorella in questo modo, signore?

— Oh, con Eleanor non serve — replicò Bedford, chinandosi verso di lei e ringhiandole praticamente in volto: — Non è indisciplinata come voi e fa tutto ciò che le viene detto.

— Ah. Immagino che sarà davvero frustrante per un uomo come voi. — In qualche modo, Amelia riuscì a darsi un contegno, ma i suoi occhi continuarono a trafiggere il cognato scaldando Edmund nel profondo.

L’insulso aristocratico scoppiò a ridere, un suono nervoso e sdegnato. — Cosa c’è di frustrante nell’avere una moglie obbediente?

— Il fatto che finisce sempre con l’annoiare il marito — intervenne Edmund, fermandosi accanto a loro.

Bedford si voltò, sorpreso dalla sua apparizione. — Lord Essex?

Lui strinse le mani dietro la schiena e annuì. — Lord Bedford — salutò amabilmente. — Suppongo che, per quanto lieta sia la signorina Bell di essere trascinata per tutta la sala fino a sua madre, non sarà contraria all’idea che sia io a scortarla al tavolo d’onore.

— Ma certo, milord. — Bedford la lasciò con un sorriso, si inchinò e sparì in un attimo.

Edmund sentì su di sé gli occhi di lei. Ma, a dire il vero, li sentiva fin dal momento in cui si era presentato, cosa che lo faceva impazzire dalla voglia di cercare il suo sguardo. Adesso che erano da soli, se lo permise facendo di tutto per non trattenere il fiato.

— Avete appena sottratto a buona parte degli ospiti un succulento pettegolezzo — scherzò lei, la voce una leggera, stuzzicante carezza che lo spinse a chiedersi se era solo la sua bellezza ad attirarlo come un magnete.

— Davvero riprovevole da parte mia — rispose, offrendole il gomito. Quando lei lo prese a braccetto, le lanciò un sorriso che parve illuminarle lo sguardo e poi l’accompagnò dalla parte opposta del salone, ben lontana dal tavolo d’onore.

— Milord, vorrei scusarmi per ciò che ho detto prima — gli sussurrò mentre camminavano.

— Ah, quindi ci sono dei gentiluomini più belli di me nei vostri sogni?

La signorina Bell lo guardò, poi gli rivolse un sorriso reso ancora più radioso dall’assoluta mancanza di artifici. — Ebbene, come vedete dormo assai di frequente.

— E nei posti più insoliti — concordò lui, sorpreso dalla facilità con cui accettava di parlargli, di sorridergli. Non c’era nulla di timido o di calcolatore in quella fanciulla e si ritrovò a voler carezzare e baciare il tenue rossore che le coloriva le gote. Dopo il rapimento, il loro rapporto sarebbe radicalmente cambiato e lui non avrebbe mai abusato di una donna. Se voleva assaggiare quelle labbra così dolci, doveva riuscirci quella sera.

— Mi spiace anche di essermi addormentata quando siete entrato. — Il suo rossore parve dissolversi con la stessa rapidità del suo pentimento. — Con tutti questi preparativi non ho chiuso occhio da quando ci siamo incontrati nei giardini stamattina.

— Ma adesso non siete stanca, spero.

— No — replicò lei con una risatina. — Perché?

— Perché intendo passare la serata danzando con voi.

Amelia gli lanciò un’occhiata da sotto le lunghe sopracciglia scure. — Mi piacerebbe, ma il mio carnet è pieno. Se n’è occupata mia madre, ma è solo un trucco per far credere a tutti che sono molto desiderata.

Non le serviva alcun trucco per quello, si disse Edmund. La vide sporgersi verso di lui, per poi alzare il volto e sussurragli all’orecchio: — Ma, a dire il vero, speravo di rubarvi un attimo per parlare del nostro primo incontro. E, in effetti, eccoci qui. La definirei una piccola fortuna, non trovate?

— Assolutamente sì. — I suoi occhi vagarono sui bellissimi tratti di lei.

— Vorrei che non faceste menzione ai miei genitori del fatto che mi avete trovata sotto il portico. Mia madre si irriterebbe molto sapendo che... — Per un attimo tacque e abbassò lo sguardo. — Che mi aggiravo nei giardini a quell’ora indecente.

Con sua sorpresa si accorse di essere curioso sui motivi che l’avevano trattenuta nel parco fino all’alba. Ma non riguardavano la sua missione e, quindi, perché disturbarsi? L’indomani mattina lo avrebbe odiato per averla portata via da tutto ciò che le era caro. — E perché dormite nei giardini sapendo che vostra madre disapprova? — le chiese, per poi chinare la testa e sussurrarle: — Siete per caso una ribelle, signorina Bell?

— Non particolarmente, milord — fu la risposta. — Diciamo solo che non sono molto d’accordo con mia madre sui motivi per cui non dovrei.

Edmund sorrise quando posò gli occhi sulla ciocca castana e unta che le cadeva su una spalla. Gli ricordava l’espressione comica di Selkirk quando si era accorto che la figlia dormiva. Ma, davanti alla sua occhiata preoccupata, si affrettò a rassicurarla. — In tal caso, non aprirò bocca neppure sotto tortura.

Lei lo ringraziò con un sorriso accecante e poi fece per andarsene prima che potesse fermarla. Ma, dopo un passo, si voltò. — Davvero avete sentito un bardo parlare di me?

Lui la guardò e pensò a tutti i modi in cui l’avrebbe definita suo zio Finn. — Sì, certo. Diceva che siete più adorabile di una rosa d’inverno, più radiosa di un angelo del cielo che sogna alle prime luci dell’alba.

Il tenue rossore che le colorì il volto accentuò il bagliore che le riempiva gli occhi scuri quando lo guardò. — Siete davvero certo che parlasse di me?

Un nuovo sorriso gli piegò le labbra. Era stupefatto dal suo candore. E tentato oltre misura di passare il pollice sulla dolce linea della sua mascella, per poi alzarle il mento e assaggiare finalmente quelle labbra tentatrici. — Assolutamente sì.

I loro occhi restarono incatenati e in quell’attimo così tante cose parvero passare tra di loro da far sentire Edmund esposto e vulnerabile. Fu il primo a distogliere lo sguardo, temendo che, se lei avesse guardato bene, avrebbe scoperto i suoi segreti, il motivo per cui si trovava in quella magione. D’altro canto, tutti avevano dei segreti, persino quella fanciulla così allettante. Li vedeva turbinare in quelle iridi scure e sfuggenti, nel sorriso sbarazzino che le piegava le labbra. Quali potevano essere? Avrebbe voluto scoprirli, ma non sarebbe arrivato a nulla se l’avesse lasciata in balia di quel dannato carnet.

— Cosa c’è nel David di Michelangelo che vi attira?

Questo riuscì nuovamente a fermarla, il carnet dimenticato. Spingerla a disobbedire alla madre usando il re Davide come scusa era probabilmente un peccato, ma se ne sarebbe pentito dopo.

— Solo il fatto che lo ritengo l’uomo perfetto.

— Ah. Quindi sapete tutto di lui?

— Solo quello che è scritto nella Bibbia — gli confessò, ma quando Edmund mosse un passo verso la porta che dava sui giardini, lei si alzò le gonne e lo seguì. — Era impavido, fedele e... — La voce si spense e la vide arrossire di nuovo. — Stanotte, ho sognato che tornava in vita.

Lui rise e scosse la testa. — Ecco, questa è una cosa che non riuscirei a fare.

— Come? — Amelia si appoggiò di schiena alla parete e gli lanciò una frivola occhiata. — Quindi non andate in giro a uccidere giganti?

— A essere sinceri — cominciò Edmund, avvicinandosi un poco, tentato come non mai di baciare quelle labbra sorridenti — sto dando la caccia a un gigante proprio adesso.

Quando la sentì ridacchiare, decise di far di tutto per trattenerla e al diavolo il carnet. Aprì la porta e la condusse in giardino; per un attimo Amelia corrugò preoccupata la fronte, ma il chiaro di luna parve tranquillizzarla.

— Non dovremmo restare da soli.

— Ma qui non siamo soli, milady. C’è il vostro campione a pochi passi di distanza.

Amelia guardò la statua del David alle sue spalle, poi si voltò verso di lui quando la cinse tra le braccia. Ma non provò a baciarla, anche se non fu facile vincere quella battaglia. La musica filtrava dalle finestre, mischiandosi al canto dei grilli, ed Edmund chiedeva solo di danzare con lei. Mosse i primi passi, la stretta gentile anche se indecente secondo le consuetudini. Ma non aveva imparato a ballare nella ricca dimora di qualche nobile, bensì nei postriboli sparsi in tutta la Scozia.

— Che modo di danzare è mai questo? È scandaloso — commentò Amelia, senza però apparire scandalizzata.

Lui sorrise, tirandosi indietro per guardarla in volto. — È così alla corte di Spagna.

Lei piegò le labbra in una smorfia dubbiosa. — A Madrid cadrebbero molte teste se i cortigiani cominciassero a danzare così.

— Ah, no, parlavo della Francia. — Rise quando Amelia gli diede una giocosa spinta.

— Dovrei andarmene.

— Perché? — le chiese, chinando la testa con un sorriso. — Quello che facciamo vi sembra pericoloso?

Lei rise piano. — Sì, parecchio. Con me, ogni giorno è pericoloso. Tentare la sorte rubando questi attimi con voi porterà sicuramente a una catastrofe.

— E allora perché mi avete seguito qui?

— Volete veramente saperlo?

Lui annuì.

— Perché questi momenti sono fugaci e divertenti. Voi mi ricordate i sogni che facevo da bambina, quelli che rimpiango ancora oggi. Correrò il rischio di riviverli, ma solo questa sera, visto che sono cresciuta.

— Quindi, i sogni sono riservati solo ai bambini?

Amelia scrollò le piccole spalle e poi rise insieme a lui.

Edmund riuscì a tenerla per sé quasi tutta la sera. Danzarono a lungo nella notte e a ogni momento che passava con la signorina Amelia Bell si diceva che, se non fosse stata la nipote di un duca traditore e la promessa sposa del Lord Cancelliere suo lacchè, rischiava certamente di cedere alla gioia e alla bellezza che l’avvolgevano come un manto. Per cui doveva stare molto attento e non permetterle mai di conquistargli il cuore.








6




— Cosa ti avevo detto degli scozzesi? Sono uomini davvero molto virili.

Amelia sentì le guance scaldarsi per tutto ciò che la sua amica le aveva raccontato. Sedevano sul letto di Sarah, incuranti della scomodità del consunto materasso o della scarsa luce dell’unica candela che rischiarava a fatica la piccola stanza. Come sempre, aspettavano con ansia la notte per gettare alle ortiche i rispettivi ruoli nella società, tornare a essere se stesse e condividere i loro segreti, anche se quelli di Sarah la titillavano decisamente di più.

— Ma Edmund non è scozzese.

— Secondo il suo amico lord Huntley, il tuo Edmund è cresciuto in Scozia. Quindi, può anche passare per scozzese.

Comunque fosse, era senza dubbio l’uomo più affascinante che avesse mai incontrato. Chiuse gli occhi, desiderando di poter ridere, danzare e saltare per la gioia sul letto traballante di Sarah. Non si sentiva stanca e neppure affaticata, nonostante avesse ballato con Edmund nei giardini per quasi tutta la sera. Gli aveva mentito dicendo di avere il carnet pieno. In realtà non conteneva neppure un nome. All’inizio non le importava, ma poi si era sentita troppo mortificata per ammetterlo. Un carnet pieno avrebbe dovuto scoraggiarlo, ma non era stato così.

Alla fine, era felice che non fosse successo. Gli era grata per averla portata via con tanta astuzia, per essersi mostrato un gentiluomo e aver mantenuto la parola data. Una di esse, almeno. Non aveva cercato di baciarla: dentro di sé aveva desiderato che lo facesse, ma tutto sommato era stato meglio così. Non nutriva alcuna illusione sul fatto che quell’incontro potesse avere un seguito. Era promessa al Lord Cancelliere e non poteva certo dimenticare i propri doveri. Ma, sebbene nulla fosse cambiato, sebbene non fosse libera di sposare chi voleva, poteva almeno fantasticare. Fingere per una notte che le cose fossero diverse, che tra lei ed Edmund Dearly, visconte Essex, potesse davvero nascere qualcosa. Che notte magica era stata! Lui l’aveva fatta ridere e le poneva domande che la facevano pensare, invece di provare a farla arrossire di continuo con lusinghe e dolci parole che potevano nascere dal cuore o no. E, comunque, a quell’uomo non servivano lusinghe, non quando la guardava come se fosse famelico. Nessuno l’aveva mai fissata con tanto ardore.

E lei avrebbe voluto baciarlo. Oh, quanto desiderava ritrovarsi di nuovo tra le sue braccia ed essere baciata fino a perdere il fiato e la ragione. Si era chiesta spesso come sarebbe stata la prima notte di nozze con Walter, ma adesso l’unica immagine a occupare la sua mente era quella di Edmund. Le bastava pensare a lui per sentirsi scaldare il basso ventre. Per cui... sì, fantasticava. L’unica che la disapprovava era sua madre e per quella sera, solo per quella sera, non le importava.

Il sorriso sognante si spense e aprì gli occhi. — Hai giaciuto con lord Huntley?

Sarah alzò gli occhi al cielo. — Onestamente, Amelia, l’ho visto soltanto stasera!

— Hai giaciuto con lui oppure no?

— No! Anzi, ha rincorso per quasi tutta la sera Lizbeth Cameron e il suo petto procace. Credo persino di averlo visto civettare con la duchessa! E, quando mi parlava, il suo amico Lucan Campbell compariva all’improvviso con assurdi discorsi su opere d’arte di cui non sapevo nulla. Ti confesso che mi spaventa un po’, con quegli occhi penetranti da lupo che si ritrova — ammise. — Ma adesso basta parlare degli altri. Dimmi del tuo Edmund. Avevi ragione, Amelia, è davvero favoloso. Ti ha detto qualcosa sul fatto che ti ha trovata addormentata nei giardini stamattina, tutta sola e senza chaperon? Pensavo che ti avesse portata fuori per sgridarti.

Amelia scosse la testa. — No, anzi, anche su questo è stato meraviglioso. Non è per nulla antiquato e mi ha giurato che non ne parlerà con nessuno.

— Oh, in tal caso mi piace ancora di più. Sono felice per te. Pensi che tuo padre...

— Sarah… — la interruppe Amelia prima che si spingesse oltre. — Il mio futuro è già deciso. Ti prego, non rendere tutto più difficile. Lord Essex sa bene che sono fidanzata, non mi vede come una possibile moglie e, dopo tutto ciò che ha sentito sulla sfortuna che mi perseguita, non vedrà l’ora di andarsene da qui.

— Ah, quante sciocchezze! — esclamò la sua amica, dandole uno schiaffetto sulla gamba. — Qualunque uomo presente nel salone sognava senz’altro di sedere accanto a te, incluso lord Essex. Tu sei la fanciulla più adorabile che abbia mai vissuto in questa casa.

— Per favore, non essere ridicola! Non hai visto i miei capelli? Sono finiti nella zuppa mentre dormivo.

Sarah piegò la bocca in un sorriso. — Sì, e lui ti ha definita “deliziosa”. L’ho sentito.

— E non ha battuto ciglio quando mia madre si è scusata per il mio comportamento.

— Allora ti piace, dico bene?

— Ma certo che mi piace! A chi non piacerebbe? Però presto se ne andrà e io diventerò la moglie di uno degli uomini più potenti di tutta la Scozia.

— Ma... Amelia, pensa a cosa nascondono le brache attillate del tuo Edmund!

Lei divenne paonazza prima che scoppiassero a ridere insieme.

Più tardi, mentre giacevano sul letto contemplando le ombre gettate dalla candela sul soffitto, i pensieri di Amelia non facevano che tornare alla serata appena trascorsa. — Sarah?

— Sì?

— Com’è essere baciata da uno scozzese? Anzi, da un inglese cresciuto in Scozia?

— Molto bello e altrettanto indecente — replicò la sua amica, insonnolita.

L’idea che Edmund la baciasse in un modo indecente le fece sciogliere il sangue nelle vene. — E non vuoi spiegarmi cosa intendi?

Sarah obbedì, lasciando ben poco spazio all’immaginazione.

— Walter non mi ha mai baciato con la lingua in bocca!

— Certo che no. È floscio come erba bagnata!

Amelia rise. E quando la sua amica si addormentò, le diede un bacio sulla fronte e si alzò dal letto.

Edmund sedeva tra le ombre dei giardini ad aspettare che Amelia tornasse da dovunque fosse andata. A incontrare un amante? L’idea non gli andava a genio, ma senza dubbio solo perché indicava che le cose tra lei e il fidanzato non erano quelle che sembravano. In tal caso il Lord Cancelliere poteva anche infischiarsene del rapimento e firmare comunque il trattato, vanificando tutti i loro sforzi.

Almeno, questa era la giustificazione che dava a se stesso.

La aspettava come un ladro nella notte, pronto a portarla via dalle persone che amava, ansioso di mettere in moto tutto ciò che serviva per vincere quella battaglia per la Scozia. Però, doveva ammetterlo, fremeva anche per rivederla. Aveva trascorso una serata deliziosa e, più ripensava ai suoi sorrisi, alle sue risate e al modo in cui si apriva alle confidenze, più odiava l’idea di usarla come merce di scambio. Era molto diversa da tutte le nobili fanciulle che aveva conosciuto. Avrebbe voluto che fosse viziata e altezzosa come le sorelle, in modo da facilitargli il compito, e invece sembrava tenere molto ai domestici di suo zio e alla serenità di suo padre.

Non l’aveva baciata, anche se si era ripromesso di farlo. Ma adesso, vista la potente attrazione che provava per lei, decise che era meglio tenere le mani a posto e cercare di sopire i bollenti spiriti.

Aveva mentito a molte donne nella sua continua ricerca di informazioni, ma almeno non si spacciava per quello che non era pur di guadagnare la loro fiducia. Niente cavalier cortese e puro di cuore mandato dal cielo per combattere un gigante con una fionda. No, lui usava fanciulle innocenti per vincere la guerra.

Ma non c’era tempo per i rimorsi. Doveva portare a termine il piano che aveva elaborato con i suoi cugini per salvare i suoi parenti, il suo clan e il suo regno dall’annichilimento. Nulla l’avrebbe fermato. Neppure il cuore che gli sobbalzò nel petto non appena la vide avvicinarsi in vestaglia, canticchiando, nella notte.

Amelia alzò lo sguardo verso il cielo punteggiato di stelle. Era di nuovo tardi, ma non le importava. Non sarebbe mancata a nessuno se avesse dormito qualche ora in più. Mentre si inoltrava sotto il portico, maledisse la sua sfortuna per averle fatto incontrare un uomo come Edmund semplicemente per ricordarle quanto spenti e noiosi sarebbero stati i suoi giorni con Walter. Edmund, che pensava che una moglie obbediente e ligia ai suoi doveri sarebbe stato un tormento. “Smettila” si rimproverò. “Tra un mese sarai sposata!”

Sbatté gli occhi, chiedendosi se aveva visto male mentre si avvicinava alla statua del David. E, invece, un’ombra spuntò da dietro la colonna, facendola sobbalzare.

— Lord Essex, mi avete spaventata — disse, chiudendosi per bene la vestaglia quando lui le sbarrò la strada. Quel profumo di cuoio e rugiada tornò a solleticarla, finendole dritto nella testa. Edmund fece un passo avanti; lei uno indietro. — Cosa fate qui a quest’ora?

— Non riuscivo a dormire e quindi sono uscito con la speranza di rivivere un sogno.

La rauca cadenza della sua voce le fece correre un caldo fremito lungo la schiena. Reclinò la testa per guardarlo in volto e avvertì sulle labbra il respiro di lui.

— Un amante?

— Come? — Amelia sbatté gli occhi, estasiata dalla sua vicinanza, dalla sua altezza e dal suo odore che sembrava avvolgerla tutta. Ogni pensiero svanì dalla mente tranne uno: voleva baciarlo. Solo una volta, per aiutarla a ricordare cos’era la passione prima che sposasse Walter.

— Vi siete vista col vostro amante, signorina Bell?

Questo la riportò all’istante con i piedi per terra. Mosse un passo indietro, poi tentò di aggirarlo per rientrare.

— Amelia? — Quel richiamo sussurrato la bloccò dov’era.

Non lo guardò mentre gli rispondeva. Non voleva vedere la censura nei suoi occhi quando gli avrebbe detto la verità. — No. Mi sono incontrata con un’amica a cui tengo molto. Mia madre non la vede di buon occhio e quindi mi è proibito frequentarla. — Non voleva parlare di questo, non con lui. Si strinse nelle braccia e proseguì, ma Edmund la raggiunse con due lunghe falcate.

— E perché vi è proibito frequentarla?

— Perché è una domestica — disse d’un fiato, senza rallentare il passo. — Forse l’avete vista nel salone. È difficile non notare Sarah. È una fanciulla adorabile, con capelli rossi, occhi verdi sempre accesi e un cuore gentile. — Santi numi, perché adesso cercava di convincerlo che la sua amica non aveva altre colpe se non quella di essere nata serva?

— Sì, l’ho notata.

Il suo cuore vacillò, come peraltro i suoi passi. — Davvero? — gli chiese, voltandosi e guardandolo in volto. Adorava Sarah, ma sapere che anche Edmund l’aveva notata le metteva una gran voglia di piangere.

— Sì. Vi ha seguita quando avete lasciato il tavolo e poi si è aggirata nel salone per tutta la sera. Uno degli uomini che mi ha accompagnato qui le ha parlato a lungo, ed è una delle ragioni per cui mi sono allontanato.

— Lord Huntley? — chiese, tirando un silenzioso sospiro di sollievo.

— No. Il signor Campbell.

— Capisco — gli rispose, abbassando lo sguardo. — E ne ha parlato bene?

— Me l’ha descritta con una tale dovizia di particolari che sento di conoscerla anch’io. — Il tono scherzoso di quell’affermazione le strappò un sorriso.

— E il fatto che siamo amiche? — gli chiese con qualche apprensione. Sicuramente l’avrebbe ripresa, ma doveva saperlo. — Che cosa ne pensate?

— Se mi chiedete se approvo l’amicizia tra una nobile e una serva, non posso che rispondervi di sì. Dove vivo, non ci sono servi. Siamo tutti uguali, tranne forse la cuoca.

Lei lo guardò con occhi sbarrati. Voleva chiedergli com’era possibile, ringraziarlo per tanta comprensione, ma il sole cominciò a salire oltre l’orizzonte, inondando di luce quel volto spigoloso e mettendole voglia di promettersi solo a lui, se soltanto avesse potuto. Si rendeva conto che era una follia, ma che il cielo l’aiutasse, quell’uomo era bellissimo, gentile... e dove mai poteva vivere? Niente servi? Avrebbe voluto andarci subito.

— Non dirò nulla ai vostri genitori — le promise, forse perché pensava che lei lo desse per scontato. — Su questo non avete nulla da temere, Amelia.

L’intensità del suo sguardo la spinse ad avvicinarsi. Erano due pozze azzurre e calde che sembravano riflettere i suoi pensieri mentre la divoravano. E in quel momento, mentre anche lei lo divorava con lo sguardo, capì che voleva baciarla. Se fosse rimasta immobile un attimo di più, l’avrebbe fatto... e intendeva permetterglielo.

— Forse dovrei andare.

— Sì — concordò lui con voce roca. Poi però le prese la mano e la portò alle labbra. — Ma non fatelo.

Il suo fiato caldo le scivolò sulle dita, le sue labbra finemente scolpite le baciarono le nocche con ferma gentilezza. Lei maledisse il rango a cui era costretta e i doveri che comportava. Voleva esplorare tutte le sensazioni che Edmund riusciva a suscitarle, scoprire che sapore aveva la sua bocca e se il suo bacio sarebbe stato casto come quello di Walter oppure indecente come le aveva raccontato Sarah. Lui pareva intenzionato a trattenerla, ma come poteva restare? Se fossero stati scoperti lì, da soli...

Ma a Edmund non parve importare granché delle conseguenze quando, sempre tenendole la mano, la attirò a sé. — Concedetemi qualche altro momento rubato, Amelia.

Il suo nome sussurrato da lui suonava così bello e così caldo. Gli avrebbe concesso tutto quello che avesse voluto, ma un altro scandalo avrebbe segnato la fine di suo padre. Arretrò, tremando per la sensazione così poco familiare di non potergli resistere oltre. — Devo rientrare — ripeté, ritirando la mano.

Ma non andò lontano. Dopo qualche passo si voltò e lo contemplò, fermo in piedi davanti alla statua del David. Il suo primo errore. Non avrebbe mai dimenticato quella sera e non voleva che finisse, non ancora. Nessuno li avrebbe scoperti: ancora un attimo rubato e sarebbe stata soddisfatta. Si sollevò la vestaglia e corse da lui, sprofondando in un passionale abbraccio.

Edmund la strinse forte a sé, poi le alzò il volto e la carezzò teneramente. Il suo bacio fu travolgente, famelico e colmo di un oscuro bisogno. Le mandò una vampata dritta nel ventre. Sembrava giocare con lei, assaggiandole le labbra per poi invaderla con la lingua come per gustarla appieno. E mentre approfondiva il bacio, le strinse la nuca con una mano e prese a carezzarle la schiena con l’altra, premendola contro di lui. Con un sospiro, Amelia aderì ai suoi duri, agili pettorali.

Il cuore le galoppava nel petto per la scandalosa passione di quell’abbraccio. L’avviluppava da capo a piedi, fondendo il suo corpo languido e morbido a tutto ciò che di solido e muscoloso c’era in lui. Un gemito le sfuggì tra le loro labbra. Era certa che nessuno l’avrebbe più baciata in quel modo, men che meno Walter.

Alla fine, con grande riluttanza, Edmund si tirò indietro. Amelia lo vide aprire gli occhi, ancora accesi come tizzoni ardenti per la passionalità del loro bacio. Le facevano girare la testa. Oh, non poteva sposare Walter, non dopo quella sera.

— Venite via con me — le sussurrò, continuando a stringerla.

— Via? — Amelia ridacchiò, labbra contro labbra. — E dove, a quest’ora?

— Lo vedrete.

— Va bene, allora... — Non ricordò molto di quel momento, giusto il panno umido dall’odore disgustoso che Edmund le premette sulla faccia, i freddi occhi azzurri di lui che la guardavano e un singolo pensiero.

Sapeva che sarebbe accaduto qualcosa di terribile per essersi comportata così disinvoltamente con quell’uomo. E aveva ragione: la stava sequestrando! Bastardo mentitore. Canaglia...

Edmund depositò Amelia priva di sensi nelle braccia di Darach. Solo per un attimo permise allo sguardo di vagare sul suo volto, di soffermarsi sulle ciglia scure abbassate sulle guance. Cercò di ignorare il cuore che gli galoppava nel petto. Quella fanciulla gli piaceva. Voleva baciarla e l’aveva fatto. Ma, adesso, le carte erano in tavola e doveva seriamente pensare a come gestire la situazione. Quanto desiderava che ci fosse un altro modo.

Purtroppo non c’era. Doveva seguire il piano prefissato con costanza e abnegazione, adempiere al suo dovere per salvare la Scozia. Nulla l’avrebbe fermato. Era nato per questo e non c’era donna al mondo che potesse sviarlo da quell’obiettivo.

— Segui la strada per Canongate — ordinò a Darach. — Luke ti incontrerà lì.

— E tu cosa farai?

— Devo lasciare la lettera per il duca e Seafield, poi prenderò Grendel e il mio cavallo e vi raggiungerò. Non so dove sia Cal, ma conosce il piano. Arriverà anche lui.

Suo cugino annuì e si gettò Amelia su una spalla.

— E... Darach, se si sveglia prima che io arrivi, assicurati che non le venga torto un capello, chiaro?

Darach annuì di nuovo, poi se ne andò senza dire altro.

Edmund lo guardò allontanarsi, promettendo a se stesso che lei sarebbe uscita indenne da tutto ciò. Amelia era una pedina fondamentale dei suoi piani, ma non solo. L’aveva rapita e adesso doveva assumersene la responsabilità. Sperava solo di non pentirsene.

Tutto quel che restava da fare era lasciare una nota a Queensberry e un’altra al Lord Cancelliere. Se volevano rivederla viva, dovevano sciogliere il loro comitato e denunciare pubblicamente lo Union Act. Dopo, avrebbe mandato una lettera a entrambi per trattare la liberazione dell’ostaggio, anche quella scritta in francese per depistarli e muoversi con sicurezza mentre i traditori si chiedevano chi ci fosse dietro a tutto.

Sorridendo, si avviò verso lo studio del duca. Presto la Scozia sarebbe tornata libera.
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Edmund studiò con occhi socchiusi il gruppo che lo aspettava in lontananza. Alla luce dell’alba riuscì a vedere Amelia rigidamente seduta sulla sella di Darach. Cosa dirle? Come spiegarle ciò che aveva fatto, il motivo per cui l’aveva crudelmente ingannata? E lei sarebbe riuscita a capirlo quand’era proprio il duca suo zio a promuovere la firma del trattato? Suo padre era persino convinto che una nuova era di pace e prosperità attendesse la Scozia sotto il giogo degli inglesi! D’altro canto, doveva aspettarselo. Come tutti i nobili, John Bell sognava solo di riempire i forzieri di famiglia e proprio per questo intendeva darla in sposa a un uomo ricco e potente.

Strinse i denti. Perché sapere che era promessa al Lord Cancelliere lo irritava nel profondo? Se tutto fosse andato come sperato, lei sarebbe tornata libera e non l’avrebbe più rivista. E, tuttavia, ripensare alle sue dolci labbra, al suo morbido corpo premuto contro di lui, alla sua argentina risata...

Scosse la testa, cercando di liberarsi di quei penosi ricordi. Grendel, che trotterellava accanto al suo cavallo, partì di corsa non appena sentì la voce di Luke. Quando vide il cane, Amelia si ritrasse spaventata e allora lo richiamò indietro.

— Dove diavolo è finito Cal? — chiese Luke quando li raggiunse. — Dobbiamo andarcene da qui prima possibile.

Edmund annuì. Accidenti a Malcolm che tardava proprio adesso. Avrebbe dovuto dirgli due parole quando fosse arrivato, ma la sua attenzione andò ad Amelia. La furia che le leggeva in volto lo spinse quasi a volgere lo sguardo altrove. — So che siete...

— Vi prego, no! — Lei alzò una mano per tacitarlo, ma poi l’abbassò con una smorfia di dolore. — Non dite nulla. Ho sentito abbastanza menzogne da voi in una sola sera.

— Cos’è successo alla vostra mano?

Quando la vide voltarsi sdegnata, Edmund guardò Darach e poi Luke.

Fu quest’ultimo a rispondere: — Non mi ha permesso di aiutarla. Era sul cavallo di Darach, poi l’ho vista cadere...

— Non mi ero neppure accorto che si fosse fatta male — spiegò Darach con una scrollata di spalle. — Ha cercato di mordermi, poi è saltata giù di sella.

— Non sono saltata! — strillò Amelia. — Sono caduta quando lui...

Un altro grido le sfuggì quando Edmund l’affiancò, si sporse in avanti e la prelevò dalla sella di Darach per posarla davanti a sé. — Fatemi dare un’occhiata.

— Giù le zampe! — esclamò lei, spingendolo via. Quando lui non si mosse, chiuse la mano sana a pugno e provò a colpirlo, lo mancò e quasi cadde di nuovo da cavallo.

Con un ringhio, Grendel spiccò un balzo e digrignò con forza le fauci.

— Dio mio, cos’è quel mostro? — Amelia ritrasse le gambe e si addossò a lui.

— Quel mostro è il mio cane e non gradisce affatto vedere qualcuno colpirmi. Adesso datemi quella mano e smettetela di fare storie.

— Non ci penso neppure! I vostri complici discutevano di come curarla e non mi piace affatto quello che si dicevano.

— Amelia?

Non appena la chiamò per nome, lei alzò lo sguardo e lo trafisse con occhi pieni di lacrime. E allora si sentì lacerare dentro per quello che le stava facendo passare e per tutto ciò che ancora l’attendeva. Era necessario per salvare il suo paese, certo, ma questo non significava che fosse una canaglia senza cuore.

— Due dita sono lussate. Bisogna rimetterle a posto.

Lei gemette e parve lottare duramente per trattenere le lacrime. Poi, in silenzio, tese la mano e chiuse gli occhi, ma, non appena lui la prese, li riaprì di scatto. — Aspettate! Fatemi addormentare come prima!

— Non mi è avanzato nulla. Quel panno era impregnato di un composto che ho rubato a uno dei dottori di vostra madre.

Amelia piegò le labbra in un’acida smorfia, poi chiuse di nuovo gli occhi e si preparò. Malcolm le voltò la mano e la studiò. Doveva tirare le dita per rimettere le ossa a posto. Nulla di terribile, ma le avrebbe fatto male e si odiò anche per questo.

— Laggiù! Ecco Cal — disse Darach. — Si direbbe che abbia una fanciulla con sé.

Amelia aprì gli occhi per guardare e lui ne approfittò per tirare e rimettere a posto il primo dito, poi il secondo. Lo fece rapidamente, ignorando i suoi strilli. Quando lei gli affondò il volto nel torace per nascondere il pianto, le carezzò i capelli con una gentilezza che non aveva mai riservato a nessuna prima d’allora. — È fatta — le sussurrò. — Le dita sono a posto. Perdonatemi, Amelia. Potete perdonarmi?

Lei scosse la testa, singhiozzando piano e inzuppandogli la camicia. Lui voltò il cavallo per nasconderla agli sguardi di Luke e Darach... e si ritrovò faccia a faccia con la vistosa cameriera del salone, Sarah.

— Dannazione, che cosa ti salta in mente? — sbottò Luke. — Perché l’hai condotta qui?

Lui concordava in pieno. — Cal, riportala indietro — disse, mentre le due fanciulle si sporgevano una verso l’altra dando inizio a un fitto sussurrare per non farsi sentire da loro.

— Non c’è più tempo. Le guardie sono sveglie e presto scopriranno tutto.

Lucan si voltò verso Edmund. — Questa è una follia! Combattere per la Scozia è una cosa, ma rapire una fanciulla ignara di tutto è un crimine. Non c’è alcun onore nel crimine!

— Ormai è tardi per i ripensamenti, Luke — ribatté Malcolm, un braccio avvolto attorno a Sarah come se non volesse più lasciarla. — Dobbiamo pensare ai nostri clan, uomini e donne che rifiutano di essere schiavizzati dagli inglesi. Stiamo facendo la cosa giusta.

— E cosa avrebbe mai a che fare questa fanciulla con la battaglia per la Scozia o i doveri verso i nostri clan? — gli chiese Luke, indicando Sarah.

Malcolm sorrise. — Non molto, suppongo. L’ho portata perché mi faccia compagnia.

Edmund lo trafisse con lo sguardo. Teneva a Malcolm come a un fratello, ma a volte quel frivolo highlander pensava più col suo membro che con la testa. — Sai bene che in ogni taverna in cui ci fermeremo troverai qualche cameriera disposta a tenerti compagnia, dannazione! Perché hai dovuto rapire lei?

Sarah si rialzò e trafisse Edmund con lo sguardo. — Che cos’avete fatto ad Amelia? — tuonò, scuotendo la testa come una madre contrariata. — Non era necessario sequestrarla, bestione senza cervello! È stata sveglia tutta la notte a struggersi per voi.

— Sarah!

Un’occhiata densa di significati volò tra le due fanciulle.

— Vedete? Sono amiche e si preoccupano l’una per l’altra — fece notare Malcolm. — Può tornare utile per impedire loro di fuggire e avvisare il duca.

Questo parve irritare Luke ancora di più. — Quando arriveremo a Ravenglade ti darò la lezione che meriti, ricordalo — sibilò, voltando il cavallo e allontanandosi.

— Ciò che è fatto è fatto — gli gridò Edmund, consapevole che, se avessero voluto avere qualche speranza di farcela avrebbero dovuto restare calmi, concentrati e soprattutto uniti. Purtroppo Malcolm aveva ragione: ormai era tardi per riportare indietro Sarah. Doveva far sì che la stupida iniziativa di suo cugino non seminasse zizzania nelle loro file. — E adesso andiamo, prima che qualcuno si accorga della loro assenza.

Partirono al galoppo e, mentre si lasciavano Edimburgo alle spalle, Amelia si voltò. — Perché? — gli chiese prima di tornare a guardare avanti. Lui la studiò, pensò a quei magnifici occhi che rifiutavano d’incontrare i suoi e si sforzò di non pentirsi di ciò che aveva fatto. — Mi avete baciata per poi premermi sul volto quel panno avvelenato. Neppure un barbaro si comporterebbe in questo modo!

Diamine, che cosa poteva risponderle? Stavolta non gridava, non combatteva, e avrebbe tanto voluto che si ribellasse. Invece suonava sconfitta e tradita, facendolo sentire una carogna perché era lui la causa di tutto. — Ne parleremo stasera, quando saremo ben lontani da qui e ci accamperemo.

Lei prese ad agitarsi sulla sella. Edmund dovette passarle un braccio attorno alla vita per evitare che cadesse. — Sono in vestaglia, bastardo! Giù le mani!

— Siete più coperta di come lo eravate ieri sera. — Voleva dirle quanto la trovava devastante con i capelli sciolti che le cadevano sulle spalle, nascoste solo da veli frivoli e sottili, ma si morse la lingua.

— Quanto ho sbagliato a fidarmi di voi — borbottò Amelia furibonda.

Immaginava che si sarebbe arrabbiata con lui, ma questo non significava che gli piacesse. — Suppongo di sì, anche se vi assicuro...

— Esigo che chiariate le vostre intenzioni. Volete costringermi a giacere con voi?

— Cosa? No! — gracchiò Edmund. — Certo che no. Nessuno di noi nutre simili, odiose intenzioni verso di voi o la vostra amica. È un’azione puramente politica contro il duca. Purtroppo, siete entrambe vittime del fuoco incrociato.

— Parlate di mio zio?

— Esatto.

— Mi avete rapita per arrivare al duca?

— Oppure al vostro fidanzato. Dobbiamo impedire loro di far approvare lo Union Act. — Ormai, poteva anche dirle tutto.

— Capisco. Quindi il vostro unico scopo è impedire la firma del trattato. Ciò che è successo ieri sera tra di noi è stato solo... — Per un attimo Amelia parve vacillare. — Un astuto inganno per prendermi in ostaggio. Non significo niente per voi.

Edmund ripensò a quando danzava e rideva con lei. Al suo morbido corpo premuto contro di lui mentre la baciava. — No, non è così.

Amelia si voltò e lo guardò, permettendogli di vedere la feroce delusione che le riempiva gli occhi. — Non credo più a nulla di ciò che dite. Il vostro nome è davvero Edmund Dearly?

Lui scosse la testa. Non aveva più motivo di mentirle. Anzi, meglio che sapesse la verità su tutto. Inoltre era fiero delle sue origini e non avrebbe mai rinnegato il suo nome. — Sono Edmund MacGregor, del clan MacGregor.

— Il clan fuorilegge? — chiese lei, sgranando gli occhi. Quando lui annuì, Amelia studiò la parrucca con una smorfia e allora lui se la tolse, liberando una cascata di ciocche dorate.

Lei gli affibbiò un ceffone, poi gli strappò la parrucca di mano e la gettò a terra, dove venne prontamente raccolta da Grendel e fatta a pezzi. — Non rivolgetemi mai più la parola, Edmund MacGregor! — sibilò. — Sono stufa di sentire le vostre bugie.

In un certo qual modo, il fatto di non doverle spiegare più nulla lo riempì di sollievo. Adesso era troppo arrabbiata. Ci sarebbero state altre occasioni per parlarle.

Cavalcarono fino al tardo pomeriggio, con Amelia che continuava a voltarsi per guardare Sarah. Lui si accorse che anche Luke teneva apertamente d’occhio la bella cameriera dai capelli rossi e si disse che forse avrebbe dovuto parlare anche a lui. Non avevano rapito quelle fanciulle per approfittare di loro e neppure per sposarle, come accadeva secoli addietro. Dovevano tenerlo sempre presente.

Alla fine si fermarono e si accamparono nei dintorni di Perth. Sarah sembrava più entusiasta che spaventata nel trovarsi in compagnia di quelli che Amelia considerava degli infami ruffiani e lui lasciò che le fanciulle sedessero insieme mentre mangiavano. Non si preoccupava che fuggissero, visto che ormai Edimburgo distava troppo. Appoggiato a un albero le vide parlare, le teste vicinissime mentre studiavano i loro rapitori. Stupidamente cercò di catturare lo sguardo di Amelia, ma il disgusto con cui lei storse le labbra lasciava intendere che gli avrebbe volentieri sparato piuttosto che dedicargli un attimo della sua attenzione.

— Ah, è bello indossare di nuovo il plaid.

Edmund si voltò verso Malcolm, chino sulle bisacce in cerca di una mela. — Te lo chiedo come amico e come un fratello: non approfittare di quella fanciulla.

Suo cugino si raddrizzò e lo guardò, poi lanciò la mela a mezz’aria e la prese al volo. — Parli di Sarah? Be’, che t’importa di lei?

— È la migliore amica di Amelia. Non avresti dovuto rapirla.

Luke tornò in quel momento con altra legna da ardere. Si fermò accanto a lui e annuì. — Sono perfettamente d’accordo.

— State tranquilli, non le farò alcun male — promise Malcolm. — Ma poteva averci sentiti mentre parlavamo di portare l’ostaggio a Ravenglade e non voglio certo che le truppe del duca bussino alla porta del mio castello. Sono occorsi anni a mio nonno per rimetterlo in piedi e altri anni ancora a mio padre per renderlo com’è adesso.

— Potevi anche dircelo prima — sbottò Luke.

— A proposito di Ravenglade — intervenne Edmund. — È tutto pronto per accoglierci?

Malcolm annuì. — Sì. Ho tenuto qualche domestico per mantenere il castello abitabile tra una visita e l’altra. Chester, il mio sovrintendente, continua a risiedervi per curare gli affari dei Grant, e sarete felici di sapere che sono riuscito a ritrovare Henrietta, la cuoca dei miei genitori. Domani mangeremo dei veri manicaretti, ragazzi.

— Parlavo più di sorveglianza e sicurezza — chiarì Edmund sbuffando. — Dannazione, Cal, pensi mai a simili cose o hai la testa piena solo di donne, cibo e comodità varie?

Suo cugino fece a entrambi un bel sorriso. — Cosa c’è di male in un membro soddisfatto, una pancia piena e un morbido letto su cui poggiare le mie stanche ossa?

Edmond e Lucan si scambiarono un’occhiata annoiata. Perché continuavano ad aspettarsi qualcosa di sensato da lui?

Malcolm notò la loro reazione e si fece una gran risata. — Non preoccupatevi, ho assoldato una dozzina di mercenari per sorvegliare il castello fino al nostro arrivo. Saperlo vi fa sentire meglio? Anche se il solo guaio in cui potremmo imbatterci sono i Buchanan. Quei bastardi continuano ad avanzare pretese su Ravenglade fin dai tempi in cui mio zio Connor Stuart combatteva contro il traditore James Buchanan.

— In tal caso, continueremo a decimare il loro clan — promise Edmund, dandogli una pacca sulla spalla. — Per stanotte resteremo qui e ripartiremo alle prime luci dell’alba.

— Che cosa intendiamo fare con gli ostaggi? — chiese Darach. — Non possiamo restare a Ravenglade per sempre. Devo tornare a casa e quelle due non faranno altro che lamentarsi per tutta la strada fino a Skye.

— Personalmente avrei un’idea — disse Malcolm, mordendo la mela con la stessa aria peccaminosa di Adamo nel Giardino dell’Eden. — Potremmo accendere un bel falò, promettere loro il mondo intero e farle strillare di gioia con la miglior...

— Malcolm, morditi quella dannata lingua — lo ammonì Luke.

Edmund seguì in silenzio quel tipico battibecco tra i due. Voleva bene a entrambi, ma Malcolm era stato per un po’ il suo unico amico quand’era arrivato a Camlochlin tanti anni prima. E, anche se aveva più cose in comune con Lucan, perdonava Malcolm più facilmente degli altri per tutte le sue mancanze.

— Per una volta ricordati che sono due fanciulle spaventate — concluse Luke prima di andarsene. Lasciò cadere la legna a pochi passi da Amelia e Sarah, poi si accovacciò per accendere il fuoco.

— È diventato così acido ultimamente — commentò Malcolm, lanciando a Edmund una occhiata sofferta. — Te ne sei accorto?

— Sì — replicò lui. — Ma sai come si sente riguardo al fatto di trattare le donne senza rispetto. — Soprattutto se si trattava di Sarah, a quanto pareva. Si augurava davvero che non nutrisse intenzioni sulla bella e appariscente cameriera, visto che a Queensberry House ne aveva parlato per quasi tutta la notte. Nonostante le promesse, Malcolm intendeva certamente provare a sedurla, per poi abbandonarla dopo avere giaciuto con lei. — Non abbiamo fatto tutto questo per portarcele a letto o perdere la testa per loro.

— Chi dice che perderò la testa per Sarah? — replicò Malcolm, ridendo per l’assurdità di quell’idea. — Sarà lei a perderla per me, soprattutto dopo che vedrà la grandiosità del mio castello. Anzi, temo che dovrò stare attento se non voglio restare invischiato per chissà quanto.

Edmund chiuse gli occhi ed elevò una silente preghiera al cielo, chiedendo che Sarah non si innamorasse di Malcolm e che suo cugino la smettesse finalmente di considerarsi il dongiovanni dei tre regni. — Credo che per ora dovremmo lasciare che sia Luke a occuparsi di Sarah. La terrà al sicuro e...

— Cosa diresti se ti chiedessi di lasciare che sia io a cavalcare con la tua bella Amelia per il resto della strada?

— Malcolm...

— Sarebbe la cosa migliore, a ben pensarci. Quella donna è furiosa con te.

— Be’, direi che puoi togliertelo dalla testa.

— Perché? Non l’ho rapita io e non sono un MacGregor, per cui non ha nulla contro di me. Magari apprezzerà la mia compagnia.

— Credo che tu le piaccia, Cal — intervenne Darach. — L’ho vista guardarti. Per due volte.

Malcolm lanciò a Edmund un sorriso tutto denti e fossette. — Visto? Potrei anche...

— No, non puoi — lo interruppe lui. — Lasciala stare. Anzi, non parlarle neppure. — Se ne andò prima di aggiungere qualcosa di cui si sarebbe pentito, tipo: “Prova a toccarla e ti torco il collo”, sebbene fosse restio a soppesare il motivo di quella reazione. Si voltò verso di lei e si accorse troppo tardi che le sue gambe lo portavano proprio in quella direzione.

Avrebbe voluto vedere i suoi occhi sorridere mentre lo guardava. Ma lei non sorrise affatto, anzi, lo maledisse in inglese e in gaelico quando Grendel la raggiunse per primo e lasciò cadere ai suoi piedi una parrucca lurida e inzuppata di saliva, per poi aspettare scodinzolando che Amelia la lanciasse.
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Amelia avrebbe voluto aver paura di quell’uomo, anzi del gruppo di uomini che guardava lei e Sarah dall’altra parte della piccola radura, ma era troppo furiosa. Era stata ingannata, anzi, abbindolata nel più turpe dei modi! E adesso, visto che si era fatta incantare da un bel sorriso e da qualche dolce parola, lo Union Act rischiava di restare lettera morta. Suo zio sarebbe stato furioso. Sua madre l’avrebbe biasimata a non finire, e stavolta per ottimi motivi. In famiglia si diceva che l’unificazione con l’Inghilterra era un evento di portata storica. La Storia poteva cambiare, però, ed era colpa sua. Oh, se solo fosse riuscita a mettere le mani su una pistola, avrebbe sparato a Edmund MacGregor senza pensarci su due volte.

Quella carogna l’aveva portata via dalla sua famiglia per usarla come una pedina. Walter avrebbe ritirato la proposta di matrimonio, condannandola a diventare una miserabile zitella. Com’era possibile che tutto ciò che faceva causasse una catastrofe? Era così disperata per il matrimonio combinato con il Lord Cancelliere da fidarsi in quel modo di uno sconosciuto? Probabilmente sì, solo che quello sconosciuto si era rivelato un nemico di suo zio... e dell’uomo a cui era promessa. Inoltre, che intenzioni aveva nei loro confronti? Giravano storie terribili sui MacGregor e su cosa erano capaci di fare. Avrebbero ucciso suo zio, o magari Walter, se non avessero ottenuto quello che volevano?

Doveva scoprire i piani di Edmund e capire come fermarlo, ma era impossibile mentre era sua prigioniera. Aveva parlato a Sarah di fuggire, ma la sua amica non ne voleva sapere. Erano nelle mani dei MacGregor, diceva. Sicuramente le avrebbero inseguite per ucciderle se ci avessero provato. Inoltre, dove sarebbero potute andare? Quanto distavano ormai da Queensberry House? Diverse volte aveva dovuto lottare per ricacciare indietro le lacrime. Lacrime per suo padre e per il timore di non rivederlo mai più, lacrime perché a causa sua il loro nome sarebbe stato macchiato di nuovo, associato per sempre alla sciocca fanciulla che, con la sua ingenuità, aveva mandato a monte uno storico trattato.

Avrebbe voluto gridare e scagliarsi contro i suoi rapitori, soprattutto uno in particolare, ma quando lo vide uscire dagli alberi con addosso l’abbigliamento degli highlanders, riuscì a malapena a ricordare il proprio nome, per non parlare degli insulti che voleva lanciargli. Doveva lottare per rammentarsi che lo odiava e i motivi per cui gli avrebbe tranquillamente sparato.

Nel salone di suo zio appariva bello e imponente vestito come un nobile. Ma adesso, circondato da grandi alberi e sullo sfondo del cielo azzurro, era semplicemente glorioso. Avvolto nel soffice plaid di lana che gli arrivava alle ginocchia sembrava un dio pagano che si ergeva sui comuni mortali. E quando quegli occhi azzurri si posarono su di lei, smise semplicemente di respirare.

Ma Edmund l’aveva ingannata! Accecata dal suo fascino, si era fatta condurre fuori dal salone per danzare con lui tutta la sera, poi gli aveva permesso di baciarla... e che bacio era stato! E invece, era tutto un piano per arrivare a suo zio. Lo odiava per...

— Che il cielo ci aiuti, Amelia! — le sussurrò Sarah all’orecchio, strappandola ai suoi pensieri. — Guardali! Siamo state rapite da quattro highlanders. Hai visto le loro spade? Sono così lunghe e micidiali! Dobbiamo mostrarci forti, mia cara, altrimenti ci ritroveremo le gonne sulla testa in un batter d’occhio.

Lei fu pressoché certa di aver sentito un tono sognante in quelle parole. — Sarah — cominciò, voltandosi. Non riusciva a credere che la sua amica li guardasse persino con desiderio. — Come puoi parlare così, visto quel che ci hanno fatto? Saremo fortunate a uscire vive da questa storia! A loro importa solo fermare mio zio, ma se lui continua per la sua strada, cosa pensi che accadrà? Che valore avremo per i tuoi highlanders?

Soddisfatta del gemito che sfuggì a Sarah, segno che l’aveva spaventata a dovere, tornò a studiare gli uomini seduti sotto gli alberi. Decisi com’erano, rappresentavano senza dubbio una minaccia per loro. Evitò di proposito di guardare Edmund, troppo ferita dal suo inganno per poterlo contemplare di nuovo.

Il suo sguardo si posò sul presunto lord Huntley, in realtà Malcolm Grant. Probabilmente era il più letale tra tutti loro. Le aveva sorriso due volte mentre cavalcavano e lei si era ritrovata impotente davanti a quelle fossette e a quegli occhi blu turchese esaltati da lunghe ciglia castano dorato.

Nessuna donna era al sicuro da un uomo come quello.

Passò quindi a suo cugino Darach, il bastardo che l’aveva fatta cadere da cavallo lussandole le dita. Non era vero che era saltata giù di sella. Lui si era ritratto quando l’aveva morso, lasciandola andare senza neppure provare ad afferrarla. Mostrava l’arroganza di un principe e l’innocente bellezza di un angelo.

Letale anche lui, nessun dubbio al riguardo.

Dopodiché studiò l’ultimo del gruppo, quello che stava accendendo il fuoco. Gli altri lo chiamavano Lucan e, secondo Edmund, aveva parlato a lungo di Sarah. Era il più alto di tutti, con una lucida coda di capelli scuri e braccia nude e muscolose. Sembrava adirato tutto il tempo e non aveva mai rivolto la parola né a lei né alla sua amica.

— Non ho mai visto occhi come quelli prima d’ora — disse Sarah, seguendo il suo sguardo. — Hanno le sfumature del tramonto su uno sfondo oscuro, una profondità...

— Questi highlanders ci hanno rapite! Certo, possono essere piacevoli da ammirare, ma ti fideresti di un ladro solo perché ha un bell’aspetto?

— Taci. Sta arrivando.

Amelia si voltò e si ritrovò davanti un paio di zanne, un grosso muso bavoso e i resti di quella che una volta era stata una candida parrucca incipriata. Lo insultò assieme al padrone, ma si dimenticò di tutto quando Edmund si avvicinò, si chinò e rimosse il lurido trofeo che quel cane mostruoso le aveva posato davanti, offrendole l’ombra di un sorriso.

— Grendel è un maschio — le spiegò, catturandole lo sguardo con occhi intensi. — Per cui non è molto socievole, ma voi dovete piacergli perché non condivide mai nulla con nessuno.

— Sono davvero lusingata — rispose lei. — Ma vi avviso che, se non smette di sbavarmi addosso, rischio di ucciderlo prima di ammazzare voi.

Lui ordinò al grosso e peloso cagnone di accucciarsi, poi guardò la mano che lei teneva in grembo. — Vi fanno ancora male le dita?

— Vanno meglio, in effetti. L’unica cosa per cui posso ringraziarvi, canaglia.

Edmund reagì piegando le labbra in un irritante sorriso, poi rivolse la sua attenzione a Sarah. — Non credo che ci siamo presentati. Ho sentito parlare molto di voi.

Sarah arrossì e sorrise. — Amelia è troppo gentile.

— Non sempre — la corresse lei, per poi trafiggere il suo rapitore con lo sguardo. — Perché siete così sicuro che mio zio e il Lord Cancelliere accettino la vostra richiesta? Sapete da quanto tempo preparano questa unificazione tra i tre regni di Scozia, Inghilterra e Irlanda?

Lui si accigliò e Amelia lanciò un’occhiata a Sarah per capire se era l’unica rimasta senza fiato per la rabbia di quell’uomo. — Sicuramente la Scozia combatte per la sua indipendenza da molto più tempo.

— Ah, già, voi siete un patriota — gli rispose, scuotendo la testa. — Uno potrebbe pensare che i MacGregor non amino granché l’attuale Scozia, visto che vi ha dichiarato fuorilegge e fa di tutto per cancellare il vostro nome dalla Storia.

— Non è la Scozia, ma gli uomini che ci temono che ci hanno dichiarato fuorilegge. Uomini come il defunto Guglielmo d’Orange. Uomini come vostro zio o il Lord Cancelliere a cui siete stata promessa.

— Quegli uomini continuano ad avere degli ottimi motivi per temervi — affermò Amelia accalorata, balzando in piedi e facendo alzare anche Sarah con lei. — Dal momento in cui re Guglielmo è salito sul trono, gli highlanders si sono opposti e hanno cominciato a combatterlo. Con tattiche barbare sono riusciti a...

— Per il diritto divino dei sovrani — la interruppe Edmund, gli occhi due schegge di ghiaccio — Guglielmo d’Orange non poteva ascendere al trono di Scozia.

— Una opinione puramente cattolica — obiettò Amelia, decisa a non farsi intimorire.

— Un dato di fatto che senza dubbio i MacDonald non volevano fosse ignorato quando Guglielmo ha mandato i Campbell a Glencoe per sterminarli perché non gli hanno giurato fedeltà nei tempi stabiliti. Settantotto di loro sono stati uccisi, la maggior parte erano donne e bambini. Per cui non mi venite a parlare di “tattiche barbare”.

Lei era una bambina quando il massacro era stato ordinato, ma ricordava suo padre e suo zio parlarne qualche anno dopo. Il duca difendeva apertamente il sovrano e non mostrava alcun rimorso per le vittime. Anzi, era persino arrivato ad affermare che i bambini uccisi sarebbero diventati dei lealisti cattolici, pronti a prendere le armi contro la Corona.

Affermazioni che le davano la nausea, allora come adesso. — Vi chiedo scusa per aver parlato tanto alla leggera. Quello che è accaduto a Glencoe è stata una tragedia e non perdonerò mai Guglielmo per averlo ordinato. E questo vale per ogni crudeltà.

— Scuse accettate. — L’espressione di Edmund si ammorbidì, dandole una facile assoluzione.

— Signor MacGregor? — intervenne Sarah prima che lei avesse il tempo di pensare a come quelle ciocche biondo oro gli cadevano sulla fronte, creando ombre nel fresco indaco dei suoi occhi. — Il signor Grant è sposato?

Lui la guardò perplesso. — No.

— Fidanzato?

Amelia le avrebbe tirato un calcio. Chiuse gli occhi e pregò ardentemente il cielo che la sua amica non si lanciasse alla conquista di Malcolm Grant.

— Neppure. Ma non è interessato a legarsi a una donna e farete bene a lasciarlo stare, signorina — le consigliò Edmund. — È noto per avere alle spalle una scia infinita di cuori infranti.

Sarah scoppiò persino a ridere! Amelia voleva piangere. — Ah, ma lo stesso vale per me. Per cui non vedo...

— Sarah — la riprese lei. Santi numi, non poteva essere davvero interessata a un uomo che l’aveva rapita! — Credo anch’io che dovresti stare alla larga da...

La frase le morì sulle labbra quando la vide alzarsi e avvicinarsi con indolenza a Malcolm Grant. Intanto, in mezzo alla radura, Lucan riuscì ad accendere il fuoco e la fiamma improvvisa che si levò sorprese Amelia, intenta come Edmund a guardare Sarah che prendeva a braccetto Malcolm per poi sparire con lui tra gli alberi.

— Suppongo che non voglia ascoltare i nostri consigli.

Amelia scosse la testa per quell’osservazione e pensò a come difendere la sua amica per tanta spavalderia. — Sarah ha sempre vissuto solo il presente. Non si preoccupa del futuro e la invidio un po’ per questo.

Percepì i suoi occhi su di lei e alzò lo sguardo. — Che cosa vi preoccupa, Amelia?

— Oltre al fatto che mi ritrovo in una foresta, prigioniera di quattro uomini che vogliono usarmi contro mio zio e il mio fidanzato?

— Non vi accadrà nulla. Avete la mia parola.

Le sfuggì una risata. — Abbiamo già accertato che, oltre a tutto il resto, siete prima di tutto un mentitore. Voi mi avete già rovinata, signor MacGregor. Pensate che nessuno ci abbia visto mentre danzavamo da soli nei giardini? Mi pento amaramente del mio scandaloso comportamento e della mia debolezza, la colpa di tutto questo verrà attribuita solo a me. Non avete idea di cosa dovrà sopportare mio padre: mi auguro che mio zio e Walter firmino comunque il trattato, perché se non lo faranno passerò le pene dell’inferno, se mai tornerò libera.

Edmund la guardò per un attimo, stringendo i denti come se si trattenesse dal risponderle. Una risposta che, ne era certa, non sarebbe stata per nulla gentile.

— Voi passerete le pene dell’inferno? — le disse infine. — Sapete cosa significa per la Scozia l’approvazione di quel trattato? — le chiese, senza però darle il tempo di rispondere. — Significa che nessun cattolico potrà più salire al trono. Il Regno Unito di Gran Bretagna diverrà un regno assolutista anglicano e molti di noi perderanno il diritto di pregare secondo il proprio credo. Rinunciando alla nostra antica indipendenza, verremo pian piano fagocitati dagli inglesi esattamente com’è successo con il Galles.

Per un attimo riuscì quasi a conquistare la simpatia di Amelia. Ma solo per un attimo. — Le vostre parole sono sprecate con me, signor MacGregor. A prescindere dalla passione che le anima, le mie orecchie sono sorde. Ho conosciuto la vostra lingua vellutata nel modo peggiore immaginabile.

Lui mostrò perlomeno la decenza di abbassare lo sguardo. — Capisco la vostra rabbia — mormorò. — Ne avete ogni diritto, ma la mia causa è importante per me e purtroppo voi siete l’unico appiglio per continuare a difenderla fino alla vittoria.

Per quanto la riguardava, non le importava nulla della sua causa o di qualunque altra causa in cui veniva usata come pedina in un gioco più grande di lei. Ma tanta passione la incuriosiva. — Se l’unificazione è così terribile, perché il nostro Parlamento l’approverà?

— Dopo che la Scozia ha tentato senza riuscirci di diventare un regno aperto al mondo, almeno a livello commerciale, molti nobili hanno perso tutto. Gli inglesi hanno promesso di ricompensarli, se non si oppongono al trattato.

Amelia ci pensò seriamente sopra. Sì, forse non era una buona idea unirsi all’Inghilterra, ma questo non cambiava il fatto che lui l’aveva baciata e che il ricordo di quel momento sarebbe sempre restato impresso nel suo cuore... per poi narcotizzarla con uno straccio premuto sul viso e rapirla. — Voi mi avete portata via dalla mia vita. Credete che possa perdonarvi per questo?

Stavolta l’espressione di lui non si ammorbidì. — No, non lo credo. Ma non vi sto chiedendo perdono.

Oh, quanto lo odiava! — Allora non abbiamo più nulla da dirci, signor MacGregor.

— Un’ultima cosa, signorina Bell — replicò Edmund. — Voi amate il Lord Cancelliere?

— Se vi rispondessi di sì, quanto orribile mi giudichereste per avervi baciato?

— Se mi rispondeste di sì — ribatté lui lentamente — quanto orribile sarei se vi dicessi che voglio baciarvi di nuovo?

Che il cielo aiutasse lei e il suo corpo traditore per il caldo fremito che provò allo stomaco e per il cuore che prese a palpitare impazzito. Distolse lo sguardo, nascondendo gli occhi sotto le lunghe ciglia. — Non credo che Walter andrà contro mio zio e tutti i suoi sostenitori rifiutando di firmare il trattato.

— Allora è uno stolto.

Questo la spinse ad alzare lo sguardo e a fissarlo di nuovo in volto, augurandosi che non fosse una minaccia. Non voleva che qualcuno morisse a causa sua, tantomeno Walter. Ma la solenne e sincera espressione di lui la convinse che non lo era.

— Se foste la mia fidanzata — disse lentamente — rinuncerei a tutto pur di avervi.

Amelia sentì il cuore riempirsi di qualcosa che le asciugò la bocca e le fece sudare i palmi delle mani. No, lui non lo intendeva davvero. Non l’aveva riempita di suadenti parole, la notte prima, solo per portarla via da tutto ciò che conosceva? L’aveva ingannata con la stessa facilità del diavolo in persona. — Come vi ho detto — cominciò con un gelido sorriso — le vostre lusinghe sono sprecate. Fate un favore a entrambi e risparmiate il fiato.

Edmund emise un profondo, pensieroso sospiro, poi annuì prima di andarsene. — Come volete — mormorò.
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Edmund studiava Amelia al di là del fuoco da campo che rischiarava la radura. Alla luce tremolante delle fiamme, sembrava uscita dai suoi sogni: scintillante, calda, luminosa. Stringeva Sarah per mano mentre conversava con Malcolm e Darach, forse perché temeva di vederla sparire con il dongiovanni di famiglia per fare qualcosa di cui si sarebbe pentita. Era, concluse, una buona amica. Quando Lucan le sedette accanto, l’accolse con un sorriso che si scaldò subito quando suo cugino la salutò e le disse qualcosa.

Si mosse a disagio sul tronco su cui sedeva, reprimendo l’istinto di alzarsi e andare da lei. Ma ad Amelia non serviva la sua protezione contro Luke e comunque non aveva alcun diritto d’intervenire. Una parte di lui si pentiva di averla rapita, soprattutto sapendo quanto le sarebbe costato, ma ormai non poteva più tornare indietro. Tuttavia, non voleva che lo odiasse. Se le cose fossero andate come pianificato, l’indomani sarebbero arrivati a Ravenglade per restarci qualche settimana e non voleva trascorrere i giorni litigando o venendo apertamente ignorato. Gli aveva detto che non desiderava parlare con lui, ma forse poteva ammorbidirla, farle cambiare idea?

Si alzò d’istinto, incerto su cosa dirle prima di muovere i pochi passi che lo separavano da lei. Sì, le aveva mentito. L’aveva portata via dalla sua casa, dalla sua famiglia. Aveva tutti i diritti di non perdonarlo e di detestarlo, e si sarebbe sforzato di affrontare la sua rabbia con il rispetto che meritava. Si passò la mano tra i capelli, chiedendosi che cosa gli stava succedendo. Amelia non era certo la prima donna che gli piaceva. Ma, a quanto pareva, il suo sorriso accattivante gli restava impresso nella mente come il canto di una sirena, invitandolo a riconquistare il suo favore. La curva di quelle morbide labbra, l’adorabile forma del suo piccolo naso, la profondità dei suoi occhi: avrebbe voluto saper dipingere per catturarli e tramandarli ai posteri.

Smise di camminare e quasi rise ad alta voce. Che diavolo stava pensando? Lei era la nipote del suo nemico e lui non era un idiota affamato d’amore, bensì il figlio e il nipote di due tra i più temuti guerrieri che i tre regni avessero mai conosciuto. Rifiutava di strisciare davanti a una donna.

Stava per rimettersi a sedere quando la voce di Luke lo fermò. — Cugino, ti vedo pensieroso e un po’ agitato. Che cosa ti tormenta?

Lo sguardo di Edmund si posò su Amelia. Lei finalmente lo guardò, ma cosa vide nei suoi profondi occhi scuri? Dolore, rabbia, diffidenza. Ciò che meritava per averla ingannata, calpestando brutalmente la felicità che condividevano la sera prima. — Dimmi il segreto per far sorridere questa lady — gli rispose. — Ci ho provato, ma senza risultati.

— Non mi sembra che ci sia un segreto — replicò Luke. — Amelia sorride facilmente.

— Davvero? — insistette lui, sedendosi finalmente accanto a loro. — Il ricordo del suo sorriso comincia a sbiadirsi.

— Questa lady è stata ingannata e rapita da voi, signor MacGregor — gli fece notare Amelia, il tono ostile. — E prima che Lucan mi garantisse che non avreste torto un capello a me e a Sarah, viveva nella più totale incertezza. Come fate ad aspettarvi un sorriso?

Lui pensò di risponderle che l’aveva già rassicurata sull’incolumità di entrambe, ma capì che sarebbe stato inutile. — Non me lo aspettavo, signorina Bell. Ma adesso che avete ottenuto questa doppia garanzia, forse potreste allietarmi con un sorriso come avete fatto ieri sera.

— Ieri sera eravate un uomo diverso.

Temendo forse che quella conversazione potesse lasciarsi dietro degli strascichi sgraditi, Luke si chinò in avanti e si rivolse a Edmund: — Torniamo all’argomento che ha fatto sorridere Amelia, cugino, che ne dici? Stavamo parlando di Henry Purcell.

— Probabilmente non l’avete mai sentito nominare — aggiunse lei seccamente. — Era un compositore che, sebbene inserisse degli elementi italiani e francesi nelle sue opere, divenne famoso per il modo spiccatamente inglese con cui componeva musica barocca. — A quel punto gli lanciò un’occhiata di sbieco accompagnata da un sorrisetto sufficiente. — Ah, scusatemi. Come ho potuto pensare che sapeste cos’è il barocco? Volete che ve lo spieghi?

Edmund le sorrise. — Vediamo un po’. Sembra che il termine provenga dal portoghese barroco, che significa “perla deforme”. E, a livello musicale, non è forse uno stile denotato da cambi repentini di tempo, grande virtuosismo e uso della fuga e del contrappunto?

Lei pareva così bella al chiarore del fuoco, con le labbra adorabili socchiuse, gli occhi grandi per la sorpresa e l’espressione vagamente irritata. — Direi... direi che sembra un’ottima definizione.

Non aveva mai visto quel lato di Amelia. Era felice di trovarla vivace e impertinente. — Per quanto riguarda Purcell — continuò, guardando le fiamme invece di sorriderle per la soddisfazione di averle dato una lezioncina — ha scritto molte opere liriche mentre era insignito di diverse nomine reali a Westminster, visto che ha servito tre sovrani. Alcune delle più notevoli includono Re Artù e la mia preferita, La regina delle fate.

— Blasfemo — borbottò Lucan disgustato. — Nulla può competere con Re Artù.

— Sai quanto adoro Shakespeare, Luke. — Poi si voltò verso Amelia. — Anche se La regina delle fate viene definita una “semiopera”, il libretto è stato scritto da un autore anonimo basandosi sul grande capolavoro del Bardo, Sogno di una notte di mezza estate.

Amelia socchiuse gli occhi e lo squadrò da capo a piedi, seccata ma anche incuriosita. Un’occhiata che gli fece frizzare il sangue nelle vene. — Vi credete così intelligente, non è forse vero, signor MacGregor?

— Chiamatemi “Edmund”, per favore. Ormai ci conosciamo e siamo tra amici.

Amelia ignorò il suo sorriso più affascinante. — Che altri misteri nascondete?

Lui allargò le braccia. — Chiedetemi pure quello che volete.

E, con quelle parole, ottenne ciò che cercava. Un fugace sorriso, tinto però di ostilità. — Se solo fossi certa della vostra sincerità, sarei tentata — borbottò lei, voltandosi verso Luke. — Spiegatemi voi. Di voi mi fido.

Lucan eseguì un inchino da seduto che poteva definirsi perfetto. Edmund alzò gli occhi al cielo. Quel ragazzo prendeva troppo seriamente la galanteria cavalleresca. — Edmund parla quattro lingue — le svelò. — Inglese, gaelico, francese e spagnolo.

Amelia lo guardò con occhi sbarrati, poi si voltò verso di lui. — Est-ce vrai?

— Non, il avait oubliè l’italien.

— Ah, già, parla anche l’italiano — si corresse Luke.

— Ho trascorso le giornate da bambino studiando lingue straniere con mia madre — le spiegò. — Non c’era molto altro da fare.

— E perché mai?

Lui sorrise al suo bel volto illuminato dal fuoco. — Chiedo scusa?

— Perché c’era poco altro da fare?

Il sorriso restò intatto mentre si voltava verso lo scoppiettante falò e valutava come spiegarle la cosa. Da anni non pensava al periodo che precedeva il suo arrivo a Camlochlin. Quando ricordava la sua infanzia, si vedeva sempre circondato da persone che gli volevano bene. — Io non sono nato in Scozia, ma in Inghilterra.

— Quindi, questo non è neppure il vostro paese.

— Certo che lo è! Questo è il regno in cui ho scelto di trascorrere la mia vita, il paese che ho nel cuore perché mi ha salvato da un oscuro, spaventoso pantano e mi ha insegnato come vivere. Darei l’anima per la Scozia, per la mia famiglia e il mio clan!

— Avete fratelli o sorelle?

Lui annuì. — Ho un fratello, Kyle, che ha la stessa età di Darach, e una sorella più giovane, Nichola. Tutto ciò che sto facendo, lo faccio anche per loro. Non voglio che trascorrano un’esistenza in cui verranno costretti a nascondere il loro nome e la loro fede.

Lei annuì, gli occhi accesi di profonde sfumature castane e nere. Edmund si sentì come la prima volta che si erano incontrati, catturato e un po’ distratto. Ritenne un buon segno che il suo sorriso si fosse vagamente ammorbidito mentre le parlava di sé e si scoprì ansioso di rivelarle qualcosa di più.

— E vostro padre? — lo incalzò Amelia.

Edmund sorrise quando ripensò all’uomo che l’aveva cresciuto. — Mio padre era un eroe. Mi ha insegnato a essere coraggioso e compassionevole, oltre che a pescare.

L’espressione di Amelia si ammorbidì ancora di più, ma poi si mutò in qualcosa di molto meno amichevole. — Intelligenza, coraggio e compassione, oltre che essere un buon pescatore. Tutte qualità ammirevoli. Peccato che l’onestà non ne faccia parte.

Seduto attorno al fuoco e intento a seguire la loro conversazione, Darach sghignazzò, ricordando a Edmund il motivo per cui parecchia gente a Camlochlin sarebbe stata felice di appenderlo a testa in giù. — Ah, ma questo dimostra che è davvero il figlio di suo padre. Colin MacGregor era un maestro nell’ingannare la gente quand’era una spia di re Giacomo.

Lui raccolse da terra un pezzo di carne secca avanzato dalla cena, chiamò Grendel e lo lanciò molto vicino alla faccia di Darach. Il cane strappò quasi l’orecchio a suo cugino quando si lanciò in avanti per prenderlo al volo.

— Un giorno o l’altro ti sveglierai e scoprirai che qualcuno ha lanciato il tuo bastardo peloso nel loch più vicino — lo ammonì Darach, pallido in volto.

— Prima dovresti prenderlo, per lanciarlo in un loch — gli ricordò Edmund. Grendel si faceva toccare solo da lui, tranne quando voleva giocare e Darach lo spingeva via.

— Io prendere quel mostriciattolo? È persino più brutto di Aurelius!

— Tappati la bocca — sbottò lui, il tono semiserio. — Non tirare in ballo Aurelius.

— Chi è Aurelius? — domandò Amelia.

— Un cane — la informò Darach. — Il padre di questo mostro.

Grendel sedette davanti a lui e cominciò ad abbaiargli contro con insistenza. Per un attimo Darach finse di ignorarlo, poi si arrese e se ne andò. Anche Luke si alzò, ma solo per raggiungere Malcolm e Sarah prima che sparissero tra gli alberi. Edmund lo vide parlare con loro cugino e gemette tra sé, prendendo mentalmente nota di dover risolvere quella faccenda. Ma non in quel momento.

— Quindi vostro padre è una spia.

Lui si voltò verso Amelia e fece del suo meglio per reprimere il ricordo di quando l’aveva baciata al chiaro di luna sotto la copia del David di Michelangelo. — Lo era.

La vide sistemare le gambe sotto di sé e poi stringersi tra le braccia. — Doveva avere un talento eccezionale per l’inganno, visto che lavorava per il re.

— Avete freddo, signorina Bell?

— Un po’.

Edmund scattò in piedi e prese una coperta dalle sue bisacce, per poi avvolgerla attorno alle spalle di lei. Amelia lo ringraziò, posando lo sguardo sul suo volto ma senza offrigli altri sorrisi. — Ditemi, è da lui che avete imparato a mentire così bene?

Sul momento Edmund si chiese se ridere o malmenare Darach per aver menzionato suo padre e i servigi che aveva prestato alla Corona. — Mio padre faceva quello che riteneva giusto per il regno. E non ha mai mentito a me e a mia madre dopo che ci ha salvato.

Questo sì che la spinse a voltarsi. I suoi magnifici occhi brillarono al bagliore del fuoco mentre lo studiava intensamente. — Salvati da chi?

L’avrebbe guardato dall’alto in basso se le avesse rivelato di essere un figlio illegittimo? I suoi genitori gli dicevano sempre che non c’era alcuna vergogna nelle sue origini. Il loro amore non conosceva limiti, ma a volte si sentiva messo in disparte dal clan. Crescendo, si era reso conto che era lui a crearsi quel sentimento e da allora partecipava attivamente alla vita di Camlochlin. Forse era la forza della sua gratitudine che lo spingeva a difendere la Scozia. Era in debito con i MacGregor e con l’intero regno.

Sorrise tra sé. Non era veramente illegittimo e lei non l’avrebbe guardato dall’alto in basso. Non quella fanciulla che sfidava i genitori perché la sua migliore amica era una serva. — Mia madre rimase incinta prima di sposarsi e, per punizione, mio nonno la mandò a vivere in clausura presso il cugino di lei, il conte di Devon, alla foce del fiume Dart.

Amelia lo studiò con occhi socchiusi ed Edmund si ritrovò ad ammirare la luce intelligente che riempiva quelle scure profondità. D’istinto si chiese se il suo futuro sposo avrebbe apprezzato lo spirito sveglio e acuto di quella donna tanto notevole.

— Il conte di Devon è nipote del conte di Essex — gli fece notare. Quando lui annuì, incrociò le braccia sul petto e lo guardò. — Per cui, non avete mentito del tutto a casa di mio zio. Vostra madre è la figlia di lord Essex?

— Sì, ma non detengo alcun titolo. L’ultima volta che ho visto mio nonno avevo solo quattro anni. — Poi le parlò di Colin MacGregor e di come gli aveva insegnato a combattere i mostri che lo angosciavano nel sonno e a confidare nel fatto che, a prescindere da quanto orribili e invincibili sembravano, poteva sconfiggerli con coraggio, determinazione e un’armata di MacGregor alle spalle.

Senza neppure accorgersene, le ore volarono e alla fine Amelia Bell scoprì più cose su di lui di qualunque altra fanciulla avesse frequentato, incluse quelle di Camlochlin.

— E adesso il vostro mostro è lo Union Act, vero? — concluse lei alla fine.

— Sì.

— E farete tutto ciò che servirà per impedirlo?

— Sì.

— Persino uccidere mio zio o il Lord Cancelliere?

Lui si voltò e non rispose. Non voleva più mentirle.

Quando Amelia gli posò una mano tremante sul braccio, Edmund sospirò. — Vi chiedo di mostrarvi misericordioso e onorevole e di promettermi che non li ucciderete.

Come poteva prometterle una cosa del genere? Se le cose fossero precipitate al punto da dover impugnare le armi, avrebbe fatto di tutto per la causa. Era sorpreso che, nonostante tutto, lei amasse il Lord Cancelliere al punto da implorarlo di risparmiargli la vita. Il modo in cui avevano danzato, in cui si erano baciati... E poi ricordò che Amelia non aveva mai detto di amare Seafield. Era stato suo padre a dirlo.

— Cercherò, per il vostro bene, di non arrivare mai a questo punto.

— Allora posso solo ringraziarvi — disse lei tranquillamente, alzandosi in piedi. — Buonanotte, signor MacGregor.

— Buonanotte, signorina Bell — le rispose, guardandola mentre si allontanava.








10




— Quell’uomo è davvero strano — sussurrò Sarah da sotto la spessa coperta di lana in cui si era avvolta per stare al caldo durante la notte.

— Il signor Grant? — le chiese Amelia con un altro sussurro. Supponeva che, se non fosse stata così distratta, avrebbe intuito a chi si riferiva la sua amica, ma purtroppo la sua attenzione andava tutta a qualcun altro.

— No, Lucan MacGregor. — E come se pronunciare quel nome esercitasse un misterioso potere su di lei, Sarah tirò indietro il bordo della coperta e lanciò un’occhiata nella radura, cercando il giovane di cui parlava.

Dopo un attimo Amelia fece lo stesso, visto che Sarah stava già guardando. In verità non riusciva a togliersi Edmund dalla testa fin da quando l’aveva lasciato un’ora prima. Era ancora furiosa con lui e si rimproverava aspramente per avere mostrato tanto interesse per la sua vita, ma non riusciva a scordarsi quanto eccitante era stato ritrovarsi tra le sue braccia e quanto deliziosamente scandaloso si era rivelato baciarlo.

Studiarlo mentre sedeva accanto al fuoco non l’avrebbe certamente aiutata a superare quella sgradita ossessione per lui, ma voleva solo dargli un’altra occhiatina.

Rideva tranquillo, quasi pensieroso, per quello che dicevano i suoi cugini. Però poi si voltò e puntò lo sguardo su di loro, costringendole subito a nascondersi sotto le coperte.

— Si è accorto che siamo sveglie, Amelia.

— Stiamo attente. Se ci vedono guardarli, potrebbero pensare che siamo attratte da qualcuno di loro.

— E cosa c’è di così terribile? Tu ti sei invaghita di Edmund.

Amelia sobbalzò. — Sei impazzita? — le sussurrò rabbiosamente. — Sarah, quell’uomo mi ha rapita! Ti rendi conto di quanto agitata sarà mia madre? E, se riescono nel loro scopo, non hai idea della disgrazia che getteranno su di me e su mio padre! Per non parlare del fatto che potrebbero ucciderci e lasciarci in un fosso accanto alla strada. Come puoi pensare che mi sia invaghita di lui?

— Non essere sciocca, Amelia. Non hanno nessuna intenzione di ucciderci.

— Sono degli highlanders! Chi può sapere cos’hanno in mente? Cioè, Edmund non è nato nelle Highlands, ma gli altri sì.

La testa di Sarah spuntò da sotto la coperta e un sorriso le piegò le labbra. — Oh, tesoro mio, ma Edmund è un highlander da capo a piedi, né più né meno.

Per quanto cercasse di trattenersi, Amelia dovette guardare.

Sedeva fiero e diritto al pallido chiarore della luna e davvero sembrava scolpito nel marmo. Dietro di lui la luce dorata del fuoco esaltava il suo profilo mascolino, illuminando le ciocche biondo oro come se fossero un’aureola angelica.

Si voltò verso Sarah. Anche lei lo vedeva? Quell’uomo lasciava semplicemente senza fiato. Dovette smettere di guardarlo o anche quel ricordo l’avrebbe tormentata... se fosse riuscita a sopravvivere, ovviamente. Tornò a nascondersi sotto la coperta e ripensò a quello che le aveva raccontato del suo passato. I MacGregor gli avevano dato molto: anzitutto la libertà, anzi, campi interi coperti di erica in cui correre libero e felice. Le aveva sorriso mentre parlava della sua prima, vera amicizia con un cucciolo di nome Aurelius, affermando che era da lui che aveva imparato cos’erano la lealtà e il coraggio. Invidiava un po’ le sue avventure con Malcolm e Luke, anche se la famiglia di Lucan era rimasta per diversi anni nell’avito maniero di Campbell Keep a Glen Orchy dopo che Guglielmo d’Orange era salito al trono. Era cresciuto con i figli e i nipoti di grandi guerrieri: amava la Scozia e il suo clan e ormai non la stupiva più la passione che mostrava nel voler salvare il regno da quella che riteneva la dominazione usurpatrice degli inglesi.

Le ricordava sempre di più la figura di Davide, sublime, indomito e impavido davanti a mostri e giganti.

Walter e suo zio avevano un intero esercito a disposizione, ma lo stesso valeva per Golia. Cosa sarebbe successo se si fosse arrivati allo scontro? Chi sarebbe morto? Ovviamente lei non desiderava che suo zio o Walter morissero. Non amava Walter, ma non voleva che Edmund lo uccidesse. Doveva esistere un modo per salvare tutti, ma non riusciva a ragionare in quel momento. Non con i pensieri su di lui che le affollavano la mente... e certamente non con un naso umido e freddo premuto sulla schiena.

— Non ho paura di te, Grendel — borbottò, spingendolo via. — Spostati! Lasciami un po’ di spazio — aggiunse quando il cane non si mosse. Onestamente, non aveva mai visto un animale più brutto. Edmund le aveva detto che era figlio di Aurelius, ma nessuna madre, persino una madre delle Highlands, avrebbe permesso a una simile belva di giocare con i figli. — Perché lo trovi così strano? — chiese a Sarah, più che altro per scordarsi per un attimo di lui e del suo invadente bestione.

— Eh? Di chi parli?

— Di Lucan MacGregor — le ricordò. — Dicevi che è strano. Io lo trovo molto attraente.

— Più attraente del tuo Edmund?

— Nessuno può essere più attraente di lui. — Non sapeva perché l’aveva ammesso. Probabilmente perché si trattava di Sarah, ovvero dell’amica che sapeva tutto di lei. Forse, se le avesse confessato di trovarlo desiderabile, quelle strane pulsioni avrebbero smesso di tormentarla. — Naturalmente non importa che cos’altro penso di Edmund. Non mi spingo troppo in là con le fantasie, te lo assicuro, visto che sono promessa a un altro che ha...

— Un decimo della virilità di Edmund persino nei giorni migliori? — scherzò Sarah.

Amelia fece per riprenderla, ma sarebbe stato insensato visto che la sua amica aveva perfettamente ragione.

— Mi ha baciata. — Trattenne il fiato mentre Sarah trasaliva, ma doveva dirglielo.

— Davvero? Quando? Perché non me l’hai detto? E com’è stato?

Lei chiuse gli occhi, ricordando tutto con un sorriso. L’indomani mattina sarebbe tornata a ragionare, ma adesso non voleva pensare al guaio in cui si ritrovava. — È stato... divino. Mai avrei potuto immaginare un bacio così. — E con questo abbassò la coperta, decisa a lanciargli un’ultima occhiata.

Non dovette neppure voltarsi, visto che Edmund era in piedi davanti a lei. Sorrideva come se avesse sentito tutto e, contrariamente a Sarah, era in posizione perfetta per rimirare il suo volto paonazzo.

— Cosa... — Amelia deglutì, mortificata per ciò che aveva detto. — Cosa fate lì in piedi a guardarci? E se avessimo già preso sonno? Avreste spaventato a morte la povera Sarah, se si fosse svegliata! — Una smorfia le piegò le labbra quando la sua amica le tirò una gomitata.

— Sai bene che non mi spavento così facilmente, Amelia — le disse, attirandosi la sua occhiataccia mentre rivolgeva a Edmund un radioso sorriso. — Non badate a lei — gli disse. — Non stavamo dormendo.

— Lo so — confessò lui con un sorriso destinato a condannare Amelia a notti insonni per una settimana. — Volevo solo assicurarmi che fosse tutto a posto prima di andare a dormire.

— Vi sarei grata se mi toglieste di dosso il vostro cane. Non m’importa se vuole dormire vicino a me, ma è invadente. A cominciare dalla zampa che mi sta premendo sulla schiena.

Restò impressionata dalla rapidità con cui Grendel balzò in piedi non appena Edmund glielo ordinò. E si sentì in colpa quando lo vide avviarsi tristemente verso il fuoco, per poi voltarsi verso di lei e lanciarle un’occhiata prima di sparire nell’oscurità. Pensò di averlo sentito piagnucolare...

— Luke farà il primo turno di guardia, se dovesse servirvi qualcosa.

Lei tornò a guardarlo e si chiese se la riteneva troppo viziata e capricciosa. Non aveva nulla in contrario a dormire vicino a Grendel, solo che quel cane...

Edmund augurò la buonanotte a entrambe e si voltò per andarsene.

Amelia sedette, decisa a trattenerlo. Perché? Teneva così tanto all’opinione di quell’uomo? Lo conosceva a malapena e ciò che sapeva di lui non era molto edificante. Era il figlio fuorilegge di un clan fuorilegge, l’aveva rapita e per giunta dopo averla baciata, costituiva una minaccia per suo zio e il suo fidanzato e quindi non doveva importarle nulla del modo in cui la considerava. E invece... le importava. Forse perché, dentro di sé, non credeva che fosse crudele e insensibile come si diceva che fossero tutti i MacGregor. Nessun barbaro spietato avrebbe mostrato tanta compassione mentre le rimetteva a posto le dita lussate. — Signor MacGregor? — chiamò prima ancora di aver pensato a un valido motivo.

Lui si voltò e riuscì a scombinarle i pensieri con un semplice piegarsi delle labbra all’insù. — Edmund — la corresse lui.

Lei sospirò e annuì, grata del momento in più che le aveva dato per trovare una scusa valida. — Da dove viene il nome Grendel? Non l’ho mai sentito prima d’ora.

— È preso da un poema epico anglosassone.

— Ah, quindi è il nome dell’eroe? — Quasi sorrise per averlo capito subito. Edmund era un patriota e uomini come lui erano avidi di eroi da ricordare.

— No, Amelia. L’eroe di quel poema è Beowulf. Grendel è il malvagio che ha ucciso.

— Il... malvagio? — balbettò lei, studiando le ombre in cui Grendel si era accucciato. Quel cane non aveva nulla di malvagio. Certo, era brutto, peloso, enorme e invadente, ma... — E perché l’avete chiamato così?

Il cuore prese a galopparle nel petto quando lo vide tornare indietro e accovacciarsi accanto a lei. Era tanto vicino da percepire l’odore di muschio e di legna bruciata emanato dal suo plaid. I suoi occhi apparivano scuri e imperscrutabili nelle ombre della notte, mettendole una gran voglia di tuffarcisi dentro, di perdersi nelle loro profondità e scordarsi di tutto tranne che di lui. Quando parlò, la sua voce sembrò una carezza, facendole scorrere un caldo fremito lungo la schiena.

— Perché detesta la musica.

Amelia sbatté gli occhi, liberandosi a fatica dall’incantesimo che Edmund gettava su di lei. — Come dite?

— Il mio cane detesta la musica. Lo stesso vale per il Grendel del poema, che è diventato malvagio uccidendo chiunque gli affliggesse le orecchie cantando o suonando.

Non era una storia umoristica, ma lei rise comunque. — Ma Grendel è solo un cane! Come può detestare la musica? Non ci credo.

Lui si strinse nelle spalle. — Provate a cantare in sua presenza e vedrete.

— Mi salterà alla gola? — scherzò lei, sicura che il cane non le avrebbe fatto nulla.

— Dipende da come cantate.

— Be’, l’anno scorso ho cantato per la regina e non ho sentito lamentele.

— Sembra che sia un po’ sorda, ma vi assicuro che Grendel non lo è affatto.

Contro ogni buonsenso, Amelia scoppiò in una fragorosa risata e gli diede una scherzosa pacca sul ginocchio, per poi fare una smorfia, portarsi alla bocca le due dita doloranti e chiudere gli occhi. Ma li riaprì all’istante quando lo sentì prenderle la mano e portarsela alle labbra per un galante baciamano.

— Dovrei dare a Darach una bella lezione per avervi lasciata cadere da cavallo.

— Io... ecco... — Oh, accidenti, cosa dirgli adesso? Non ne aveva idea. Quelle labbra così calde che le sfioravano le nocche le toglievano la capacità di ragionare. Ma non voleva che si infuriasse con Darach. — Sono già caduta in passato. Non è stata colpa sua.

— Cavalcherete con me d’ora in poi. Vi assicuro che non vi lascerò cadere.

Amelia scosse la testa. Era un’idea terribile. Sentire il suo corpo sfiorarla di continuo non l’avrebbe certo aiutata a superare l’infatuazione che provava per lui. E non voleva trovarlo gentile, visto che non lo era affatto. Tutto ciò che Edmund faceva aveva uno scopo: salvare la Scozia. Che ne sarebbe stato di lei e Sarah in questa Ravenglade dove intendevano portarle? Le avrebbero mai lasciate andare? E se, nonostante tutto, il trattato fosse stato approvato, che intenzioni avevano per loro?

— Adesso dormite — la invitò mentre si alzava. — E non preoccupatevi, siete al sicuro.

— È davvero affascinante.

Amelia chiuse gli occhi per il sussurro di Sarah.

— Capisco benissimo il motivo per cui ti sei fatta imbrogliare da lui.

Lei annuì, ripromettendosi di stare molto più attenta in futuro perché non si era semplicemente fatta imbrogliare, ma bensì rapire. Senza dubbio il suo povero papà si stava preoccupando a morte e il solo pensiero avrebbe dovuto darle la forza per continuare a detestarlo.

Si guardò attorno nel piccolo accampamento. A eccezione di Luke, tutti si erano avvolti nelle coperte e dormivano. Una creatura della foresta le passò accanto, facendola sobbalzare per la paura. Non aveva mai trascorso la notte all’aperto. Un altro fruscio nelle tenebre la spinse a chiudere gli occhi e pregare. Dov’era Grendel? Quanto le spiaceva di aver detto a Edmund di cacciarlo via.

Forse poteva richiamarlo? Ci provò fischiando piano, cosa che attirò l’attenzione di Lucan e, con suo sollievo, anche del cane. Non appena lo vide spuntare tra le fronde, lo invitò ad avvicinarsi con grandi cenni e Grendel obbedì, ciondolando con la testa e scodinzolando. Non appena le fu accanto, lo coprì con la sua coperta.

Ma, dopo qualche istante, si rese conto di avere commesso un altro errore.

Numi del cielo, quanto puzzava!

Ma era caldo, grosso e dall’aria cattiva, e si sentiva sicura con lui vicino. Sospirò e gli carezzò la testa. Grendel. Per nulla cattivo, anzi. Decise di mettere alla prova ciò che Edmund le aveva detto, sicura che la stesse solo prendendo in giro. Non aveva mai sentito di un cane che odiava la musica.

Cominciò a canticchiare.

Grendel balzò in piedi e prese a ululare. Ma non come un cane normale, bensì con un tormento, un’agonia che rese ogni ululato una straziante protesta. Subito lei tacque e provò a calmarlo, ma non ci riuscì. Tutti si svegliarono, Edmund arrivò e lo portò via, ma quello stupido animale smise solo quando il sole spuntò da dietro le colline.

Lei si sentì in colpa verso tutti, persino verso Grendel. Cercò di non pensarci mentre proseguivano per Ravenglade, ma per due volte Darach le lanciò un’occhiata accusatoria dopo avere sbadigliato. Malcolm, invece, la guardò con compassione, forse perché Sarah gli aveva detto degli sfortunati incidenti che l’accompagnavano ovunque.

Purtroppo, Edmund e la sua banda di impavidi guerrieri erano destinati a scoprire presto fin dove si spingeva la malasorte che la perseguitava.
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Nulla si muoveva sotto il cielo color peltro tranne i quattro highlanders con le grandi spade sguainate. Seduta in sella davanti a Edmund, Amelia si sentiva raggelare. Aveva uno strano presentimento e il ringhio di Grendel che risuonava nel silenzio sembrava confermare che qualcosa non andava.

Erano arrivati a Ravenglade di primo mattino, ma il castello pareva abbandonato. — Perché i tuoi mercenari non abbassano il ponte levatoio? — chiese Edmund a Malcolm.

— Forse non si ricordano più di te — scherzò Luke, calmando il suo cavallo.

Malcolm scosse la testa. — No, quei bastardi non si scorderebbero mai di chi li paga. Se finora non ci hanno sentiti, significa che sono morti.

Come per convalidare quella lugubre affermazione, un corvo gracchiò mentre volava sopra il castello, rompendo quella minacciosa quiete.

Edmund voltò subito il cavallo, deciso a cercare un posto sicuro dove nascondere Amelia. — Pensi che i Buchanan li abbiano assaliti?

Malcolm annuì, seguendolo con Sarah. — Sì, devono essere stati loro.

Una freccia arrivò con un sibilo, passando tra Darach e Malcolm e piantandosi in un tronco. E, a quel punto, tutto accadde con una rapidità impressionante. La quiete lasciò posto al furioso abbaiare di Grendel e poi al terribile frastuono di molti cavalli che convergevano su di loro da ogni direzione.

In pochi istanti Edmund e Malcolm nascosero le due fanciulle tra i cespugli, ordinando loro di acquattarsi. A Grendel venne chiesto di proteggerle e il cane si accucciò accanto ad Amelia. Poi gli highlanders si disposero in formazione, difendendo ogni lato dai cavalieri in avvicinamento. Edmund fece impennare il suo stallone e scoccò la prima freccia, tenendosi in equilibrio con le gambe e le ginocchia.

Uno degli aggressori cadde a terra. Amelia tremò mentre sentiva il sangue gelarsi nelle vene. Stava succedendo davvero! Altri cavalieri spuntarono tra gli alberi: lei aveva sentito parlare della forza degli highlanders in battaglia, ma non aveva mai visto nulla del genere e pregò fervidamente il cielo di non doverla vedere mai più.

Le spade presero a cozzare in una minacciosa cacofonia di clangori e sprazzi di scintille. Lei volse lo sguardo dallo spettacolo di morte che sapeva si sarebbe appalesato. Non voleva vedere Edmund e i suoi cugini cadere. E non osava neppure pensare a cosa sarebbe stato di lei e di Sarah se fosse successo.

Le sembrò di vivere un sogno quando Grendel si rialzò e balzò nella mischia, costringendola a guardare proprio mentre le cateratte del cielo si aprivano e una pioggia torrenziale si abbatteva su di loro. Nel terribile frastuono vide Edmund e gli altri affondare le spade con una precisione micidiale. Ogni colpo andava a segno e pensò di sentire l’odore del sangue impregnare l’aria. Voleva voltarsi, ma il corpo non le obbediva più e quindi assistette ipnotizzata a quel massacro, coprendosi le orecchie per le urla degli uomini feriti o agonizzanti.

Il cuore le balzò in gola quando perse di vista Edmund, ma provò a calmarsi dicendosi che la pioggia rendeva difficile distinguerlo. E, tuttavia, cos’avrebbe fatto se fosse morto? Malcolm e gli altri avrebbero riportato lei e Sarah a Edimburgo se suo zio avesse accettato di ritirare il trattato? E il sorriso, il volto, il bacio di lui l’avrebbero tormentata per il resto dei suoi giorni? Per fortuna dopo un attimo riuscì a intravederlo e il suo cuore traditore si riempì di sollievo. Lo seguì con lo sguardo e lo vide tirare forte le redini per far impennare il cavallo e scansare così un colpo di spada affondato da un nemico a piedi. Poi lo stallone ricadde in avanti, colpendo l’avversario in pieno petto, scaraventandolo a terra e calpestandolo mentre l’urlo di guerra del guerriero si mutava in un grido di dolore.

Era difficile capire quanti fossero gli assalitori, ma il numero non sembrava importare. Non potevano tener testa all’abilità e all’addestramento dei MacGregor e dei Grant. Amelia continuò a guardare, impotente e nauseata dalla carneficina a cui assisteva, ma riuscì ad avvisare Edmund con un grido quando vide un cavaliere avvicinarsi alle sue spalle. Impegnato com’era a combattere con i due uomini che aveva davanti, lui non se n’era accorto.

E non dovette neppure difendersi, perché il nemico voltò il cavallo, guardò i cespugli da cui si era levato il grido e poi partì alla carica, brandendo l’ascia enorme che impugnava mentre puntava dritto verso di loro.

Amelia afferrò Sarah e se la diede a gambe. Quel guerriero stava arrivando! Le avrebbe uccise senza pietà! Ma, invece di lanciarsi all’inseguimento tra gli alberi, l’assalitore sollevò l’ascia e, non appena comparvero alla vista, la scagliò contro di lei.

Lucan l’attaccò dalla sinistra, con il cavallo che saltò i cespugli con un balzo prodigioso. Riuscì a disturbarlo appena in tempo; l’ascia roteò sopra la testa di Amelia e si piantò in un tronco. Ma il guerriero riuscì ad aggirarlo e continuò a inseguirle, venendo però fermato dalla spada di Edmund che gli mozzò di netto la testa.

Il corpo decapitato cadde e loro si fermarono. Sarah si accasciò contro di lei e scoppiò a piangere per la paura. Amelia avrebbe fatto la stessa cosa, ma non riusciva a distogliere lo sguardo da Edmund. Dall’alto della sella, con i capelli dorati e il volto imbrattati dal sangue dei suoi nemici, sembrava un leone deciso a proteggere quello che considerava suo. Passò un istante e la sua espressione cambiò, ammorbidendosi quando guardò lei e Sarah. Annuì seccamente, poi lasciò correre lo sguardo su di loro per accertarsi che non fossero ferite. Quando lei scosse la testa, la sua attenzione andò a Luke.

— Sei ferito alla gamba?

— Sì, ma per adesso va bene.

Edmund annuì, voltò il cavallo e si lanciò di nuovo nella mischia.

Tutt’attorno a lei gli aggressori cadevano uno dopo l’altro. Alcuni vennero trafitti dalla spada di Malcolm, mentre altri erano scaraventati giù di sella dalle possenti braccia di Luke. Darach preferiva usare la daga e per ben due volte Amelia lo vide balzare sui cavalli nemici per sgozzare gli avversari.

Presto la battaglia giunse al termine e, nel lugubre silenzio, sentirono il cigolio delle catene che abbassavano il ponte levatoio. In sella ai loro cavalli, inzuppati di pioggia e di sangue, Edmund, Luke, Malcolm e Darach guardarono tre cavalieri uscire dal cortile. Malcolm attese che si avvicinassero e poi, all’improvviso, tirò un potente pugno al mercenario più vicino, per poi ordinare agli altri due di radunare la truppa e levarsi subito dai piedi. — Mercenari — commentò disgustato a Luke. — Non ti puoi fidare di loro nemmeno per tenere alla larga i Buchanan!

Lucan annuì, poi si chinò sul cavallo e posò lo sguardo su Amelia e Sarah, impietrite dal terrore al di là del fossato. I suoi occhi si accesero come fiamme color topazio e poi si spensero quando li chiuse e cadde dalla sella privo di sensi.

I suoi cugini balzarono a terra e corsero ad aiutarlo, ma Grendel fu il primo a raggiungerlo. Con un sofferto guaito, gli annusò la coscia e Amelia si accorse che aveva il kilt lacerato. Il sangue imbrattava il tessuto e cominciava a colare sul terreno fangoso.

— Sta morendo dissanguato! — Edmund strappò una lunga striscia di stoffa dal plaid di Luke e gliela legò strettamente attorno alla coscia. — Dobbiamo fermare l’emorragia. Portiamolo dentro, presto!

— Se lo muoviamo, rischiamo di peggiorare le cose — ribatté Darach, asciugandosi la pioggia dagli occhi. O erano lacrime?

— Non possiamo curarlo qui. Prendi i cavalli — ordinò Edmund. — Malcolm, aiutami.

Sollevarono Lucan con grande cautela e lo trascinarono dentro. Amelia prese Sarah per mano e la tirò con sé verso il castello. Luke era ferito, forse moribondo. Lei poteva aiutare, ma doveva tenere la testa sulle spalle e combattere il paralizzante terrore. — Alice, la mia cameriera personale, mi ha spiegato come preparare degli impiastri per curare le ferite — disse quando entrò.

Edmund voltò la testa e la guardò da sopra la spalla. — Ottimo. Sarò in debito con voi se riuscirete a salvarlo.

— Lo stesso vale per me — affermò subito Malcolm.

— Ditemi cosa vi serve e ve lo procurerò — intervenne Darach. — C’è un erborista al villaggio.

Lei gli fece un rapido elenco di tutto ciò che le occorreva. Anzitutto l’achillea oppure l’agrimonia per fermare l’emorragia, poi cannella o chiodi di garofano per ridurre il dolore e disinfettare la ferita. Sarah suggerì a sua volta alcune erbe in grado di tenere la febbre sotto controllo e Darach balzò in sella e partì al galoppo.

Dopodiché seguirono Edmund e Malcolm in una grande stanza nell’ala ovest, dove adagiarono Luke su un letto così vasto da far sembrare minuscolo persino il gigantesco highlander. Loro due si avvicinarono ed esaminarono la ferita.

— Sua madre ci ucciderà, se mai dovesse... — Malcolm lasciò la frase in sospeso e distolse lo sguardo.

— Non morirà — ribadì Edmund, riempiendo il silenzio teso che si era creato.

Il taglio alla coscia, inferto con un’ascia, era lungo all’incirca una spanna e molto profondo. Luke doveva averlo ricevuto mentre si precipitava ad aiutarle dopo che lei aveva rivelato la loro posizione per salvare Edmund. Amelia scosse la testa, dicendosi che non poteva permettersi di pensarci in quel momento. Non aveva mai visto un uomo ferito prima d’allora e si augurò di non svenire alla vista del sangue. Sapeva che la ferita andava pulita e ricucita, ma l’idea che sarebbe stata lei a farlo le ridusse in brandelli lo stomaco e le imperlò la fronte di sudore. — Abbiamo bisogno di acqua bollente — cominciò.

— E anche di panni puliti — aggiunse Sarah.

— Ci penso io — rispose Malcolm.

Non appena uscì dalla stanza, Sarah si voltò verso di lei e le fece un sorriso incoraggiante. — Tu lo pulisci e io penserò a suturarlo, va bene?

Amelia annuì, adorando la sua cara amica per averle letto nel pensiero e per essersi fatta carico del compito più gravoso.

Quando Malcolm rientrò con l’acqua e i panni, lo ringraziò e poi gli chiese di uscire insieme a Edmund. Gli fu grata quando li vide andarsene senza fare storie: non voleva che Lucan morisse ma la loro presenza, insieme a quella di Darach che tornò mezz’ora dopo, la innervosiva e rischiava di distrarla. L’affetto che i cugini nutrivano uno per l’altro traspariva con chiarezza e vederli così agitati non la aiutava certo a mantenere la calma. Immaginò la devastazione che l’avrebbe assalita se avesse perso Sarah e dovette ricacciare indietro le lacrime. Così non andava affatto bene: era necessario mantenere le emozioni sotto controllo e fare tutto il possibile per aiutare il giovane highlander. Non potevano lasciarlo morire.

Spinta da quel pensiero, cominciò a ripulire la ferita e poi applicò l’impiastro. Dopodiché aiutò Sarah a suturare. Dopo un paio d’ore avevano finito. Amelia si pulì alla meglio il sangue dalle mani e aprì la porta, dietro la quale attendevano i tre highlanders. Avevano fatto tutto quello che potevano e adesso dovevano solo aspettare.

Intanto, Edmund, Darach e Malcolm si erano suddivisi i turni per sorvegliarlo. Quando entrarono, tutti e tre parevano terribilmente preoccupati e ansiosi, ma Edmund riuscì a spezzarle il cuore. In piedi accanto al letto, contemplava Luke in attonito silenzio e lei si accorse della disperazione che lo attanagliava. Quando si passò le dita nei capelli e distolse lo sguardo, dovette lottare per non andare da lui. Era il capo del loro piccolo gruppo e sapeva che si sentiva responsabile, ma voleva dirgli che non aveva alcuna colpa. I loro nemici avevano teso un agguato e non avevano potuto fare altro che difendersi. Erano dei combattenti e, a volte, anche i migliori guerrieri morivano.

Gli catturò lo sguardo e lo sostenne per un attimo, incerta su come reagire ma decisa in qualche modo a confortarlo. Quell’occhiata, però, parve bastare. — Grazie — le mormorò lui, girando attorno al letto e fermandosi davanti a lei.

Amelia sentì le gote scaldarsi e abbassò gli occhi. — È toccato a Sarah il compito più difficile. Io non so se sarei riuscita a suturare la ferita — confessò. — Ma in ogni caso non dovete ringraziarmi. Tengo molto a Lucan e farei di tutto per salvargli la vita.

Non si rese conto di quanto le tremavano le mani fino a quando lui le prese e le ripulì dal sangue con uno straccio bagnato. E, a quel punto, anche le ginocchia presero a tremare. — Vi sono debitore, Amelia.

— No. — Scosse la testa e la stanza prese a girare. — Io... — Provò a chiudere gli occhi per scacciare quell’improvvisa vertigine, ma tutto cominciò a ruotare attorno a lei.

— Vi sentite bene? — le chiese Edmund, allarmato.

Santi numi, stava per svenire: contrariamente a sua madre, a lei non era mai successo, ma lottò fino all’ultimo per restare in piedi. L’ultima cosa che voleva era perdere i sensi davanti a lui e agli altri, ma quel giorno era stato così spossante con tutto quel sangue, quelle uccisioni... — Sto bene — gli assicurò, allontanandosi. — Mi serve solo un po’ d’aria.

Non si rese conto di cadere, né di dove si accasciò o del motivo per cui si sentiva al sicuro per la prima volta da due giorni.
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Edmund udì Amelia gemere non appena la adagiò su una panca di pietra nel giardino recintato di Ravenglade. Ma mentre la vedeva alzare le lunghe ciglia che celavano i suoi gloriosi occhi scuri, si rese conto di essere nei guai con quella fanciulla. Il punto era che gli piaceva. E l’adorava sempre più a ogni minuto che trascorrevano insieme, specialmente adesso che aveva salvato suo cugino. Era in debito con lei e con Sarah, ma non poteva lasciare spazio ai sentimenti che nutriva per la signorina Bell. Non c’era posto per una donna nella sua vita, soprattutto non per la nipote del duca di Queensberry, la futura sposa del Lord Cancelliere. Aveva giurato di proteggerla, ma non si aspettava di dover proteggere anche il suo cuore. Non gli era mai accaduto prima, ma non avrebbe esitato a tenerla lontana, se si fosse reso necessario.

Anche se lo tentava l’idea di svegliarsi ogni mattina e trovarla addormentata nel suo letto, Amelia era una pericolosa distrazione. La Scozia sarebbe sempre stata al primo posto e non combatteva quella battaglia da solo. Aveva i suoi cugini. Suo padre e i suoi zii erano pronti a dare la vita per salvare il regno e il loro nome. Lui era un MacGregor e gli ideali del suo clan erano incisi nel suo cuore fin da quando aveva quattro anni.

Ma... dannazione, si disse mentre vedeva Grendel posare la grossa testa sulle ginocchia di lei, quella fanciulla piaceva persino al suo cane.

La sentì tirare bruscamente il fiato, poi la vide sedersi. Voleva sorriderle, ma non lo fece. — Cos’è successo? Dove sono? — gli chiese disorientata.

— Avete perso i sensi. Visto che non piove più, ho pensato di portarvi nei giardini del castello per prendere un po’ d’aria.

Lei carezzò la testa di Grendel e lasciò correre lo sguardo nel giardino pieno di erbacce. Con quegli occhi ancora lucidi e confusi, gli ricordava una delicata regina delle fate strappata all’improvviso dal suo regno per essere scaraventata in quel mondo duro e crudele a cui non sarebbe mai appartenuta. Un mondo abitato da pietosi cavalieri sempre in cerca di qualcosa per dimostrare il loro valore e quello in cui credevano.

— È parecchio trascurato, lo so — le disse, cercando di alleggerire quella situazione che lo faceva sentire un miserabile per il semplice fatto di non poterla avere. — Ravenglade appartiene a Malcolm adesso, ma lui trascorre tutto il tempo a Skye.

Amelia inclinò la testa e lo studiò con quei magnifici occhi. Vagamente scosso, sedette sulla panca accanto a lei. — Mi sento così sciocca per essere svenuta — gli disse mentre accarezzava il cane. — Non mi capita mai.

Era ancora furiosa con lui. Edmund lo percepì dal tono, ma voleva comunque il suo perdono. — Meglio così, perché cominciavo a pensare che aveste qualche disturbo del sonno che vi affligge non appena mi vedete.

Il pallido sorriso che lei gli rivolse lo addolorò nel profondo. Le era capitato di tutto da quando l’aveva incontrato. Era colpa sua se aveva perso la gioia di vivere e ne sentiva tutto il peso. — Vorrei tanto riportarvi indietro — le disse sinceramente. — Ma purtroppo non posso. La posta in gioco è troppo alta per tutti gli scozzesi.

— E io sono la vittima sacrificale — mormorò amaramente Amelia.

Non per la prima volta odiò il suo compito. Lo metteva alla stregua di coloro che cercavano il potere a qualunque costo, incuranti delle sofferenze altrui. — Non permetterò mai a nessuno di farvi del male, Amelia, per chiunque combattano. Ma la Scozia è troppo importante. Non appena sarà finita, vi riporterò da vostro padre.

Lei annuì, ma poi si girò nascondendogli il volto. — Capisco.

Edmund non ne era così certo. Attese un attimo e, quando Amelia continuò a tacere, percepì qualcosa di oscuro che la turbava. — Luke si riprenderà. È forte e...

— Io... io non lo so — lo interruppe lei, la voce colma di una tristezza che lo spinse a guardarla sorpreso.

— So che avete fatto il possibile, Amelia — riprovò con grande gentilezza.

— No. È tutta colpa mia — gemette lei, gli occhi pieni di lacrime. — Vi ho gridato di stare attento e quel guerriero mi ha vista. Lucan è venuto ad aiutarmi e adesso potrebbe morire. — Tuffò il volto tra le mani e scoppiò a piangere. Lui sbatté gli occhi; Grendel emise un guaito. — La sfortuna mi perseguita. È sempre stato così. Dovreste lasciarmi andare prima che uno di voi muoia!

Aveva capito bene? Ci pensò e si rese conto di sì. Ricordava le parole del padre di lei, secondo cui la malasorte di Amelia aveva allontanato molti pretendenti. Per l’inferno, persino i bardi itineranti cantavano le sue sfortune. Lui rideva di simili sciocchezze, ma a quanto pareva Amelia le prendeva sul serio e non intendeva schernirla per questo, per cui le sorrise e si avvicinò un po’.

— Ascoltatemi, ragazza — le disse con gentilezza. — Voi mi avete gridato di stare attento e mio cugino, che crede ancora di vivere ai tempi di re Artù, si è lanciato alla carica incurante di tutto. Per cui, non avete nulla da rimproverarvi. Nessuno di noi vi ritiene in qualche modo responsabile. Vi siamo solo grati.

— Voi ne parlate alla leggera perché non sapete tutto ciò che è successo. Lo scorso inverno ho quasi ucciso mio padre con una delle perle dei miei pettini che si è staccata e gli è caduta chissà come nella zuppa. — Si asciugò gli occhi e tirò su col naso, ma le lacrime ripresero a scendere. — Sedeva lì, al nostro tavolo, e si stringeva la gola mentre diventava sempre più livido. Io lo guardavo e non sapevo cosa fare: è stata Sarah a salvarlo con una gran pacca sulla schiena.

— A me sembra un incidente e nulla più — le disse piano, sorridendole teneramente.

— Lo dicevano anche quando, da bambina, presi in braccio mio cugino nato da tre giorni appena e lo feci cadere. Crescendo, è diventato pazzo! — Le lacrime scendevano copiose, come se tutto il peso della vita si stesse abbattendo su di lei.

Qualunque conclusione a cui era giunto prima, mentre la vedeva riaprire gli occhi, si dissolse per il bisogno di stringerla. Voleva consolarla e nulla avrebbe potuto impedirglielo. L’abbracciò d’impulso e la strinse forte a sé.

Lei singhiozzò contro il suo torace. — Mia sorella mi ha già annunciato che non mi farà mai tenere in braccio nessuno dei suoi figli!

Edmund chiuse gli occhi, sbuffando irritato. — Vostra sorella si merita esattamente il marito che si ritrova.

Una risatina le sfuggì e lui si tirò indietro per capire se le sue orecchie lo stavano ingannando. — È questo che vorrei vedere, Amelia: la vostra gioia. — Quando lei gli sorrise, lo considerò un grande risultato, uno che intendeva perpetuare a ogni costo. Con un leggero sfioramento delle nocche sulla guancia, le asciugò l’ultima lacrima. — Sono certo che vostro padre vi considera più preziosa di qualunque cosa al mondo.

— Farei di tutto per lui.

Per esempio sposare il Lord Cancelliere? Non glielo chiese. Conosceva e ammirava la lealtà. Anche lui avrebbe fatto di tutto per suo padre. — Avete un genitore e un’amica che vi adorano. Io direi che non siete poi così sfortunata.

Lei tornò ad appoggiare la testa sul suo torace e lo guardò con quei grandi occhi lucidi. Edmund si chiese quanto occorreva a un uomo per impazzire di desiderio. — Forse è vero, ma se fossi in voi mi terrei alla larga dalla sottoscritta.

— Oh, non temo la malasorte.

— Neppure se fa crollare un soffitto della vostra camera da letto?

Lui si accigliò, ricordando che quella camera apparteneva a un altro uomo. — Io direi che è un segno della buona sorte. Un segno che il cielo non vuole che sposiate il Lord Cancelliere.

Lei voltò la testa e lo guardò negli occhi, facendogli dimenticare ciò di cui stavano parlando e riempiendogli la testa di illeciti pensieri. — Lo pensavo anch’io all’inizio, ma...

— Ssh — le disse, posandole l’indice sulle labbra. — La sfortuna non vi perseguita, ragazza. Se fosse così — aggiunse, trattenendosi a stento dal tracciare con il dito i morbidi contorni di quelle labbra piene e sensuali — il mio cuore non sarebbe così leggero ogni volta che sono con voi. Ma se per caso mi sbagliassi e la malasorte osasse rialzare la testa, prometto di ucciderla proprio come Davide uccise Golia.

Il sorriso di Amelia si mutò in una risata. — Siete assai audace, Edmund MacGregor. Nessuno mi ha mai fatto una simile promessa. Vi prenderò in parola, se devo.

Lui la guardò negli occhi e si chiese se era impazzito. Non avrebbe dovuto interessargli nulla della vita di Amelia. Ma, nonostante sentisse suo padre gridargli di non farsi distrarre, di mantenere la rotta prefissata, non poté evitare di dirle: — E io non vi deluderò.

Con un ringraziamento appena sussurrato, lei si alzò per andarsene. E allora Edmund constatò di essere impazzito sul serio, perché le prese la mano e la fermò. — Aspettate. Restate con me ancora un po’. Almeno fino a quando vi avrò dimostrato che sono qualcosa di più di un rapitore di fanciulle innocenti.

— E anche più di un bugiardo?

Lui sorrise. — Vi siete già scordata di avere ammesso che non vi ho mentito?

Amelia scosse la testa, senza tornare a sedersi ma neppure strattonando per liberarsi. — Ho ammesso solo che non siete stato completamente disonesto. Ma non avete nulla da dimostrarmi: dopo che oggi mi avete salvato la vita, vi perdono tutti i crimini che avete commesso contro di me. Tuttavia, sappiate che intendo farvela pagare.

Il suo sorriso si allargò e poi si spense lentamente per la gloriosa visione di lei avvolta dal chiarore caldo e dorato del sole spuntato improvvisamente tra le nuvole. Per un attimo si sentì catturato dalla vista di Amelia con i capelli ancora umidi che si arricciavano attorno alle spalle. — Allora grazie per il vostro favore. Non lo merito, lo so.

— Vi sbagliate — replicò lei, dandogli un colpetto sulla mano. — Ciò che avete fatto oggi merita davvero il mio favore. Quel guerriero ci avrebbe uccise senza il vostro intervento. Siete uno spregevole fuorilegge, ma con voi non mi sento in pericolo.

Doveva ringraziarla anche per questo? Non ne era così certo. — Sono felice di sentirlo — le rispose cortesemente. Che diavolo intendeva dire con quello “spregevole”? Gli bruciava ammetterlo, ma l’aveva davvero ingannata. Però non gli piaceva che lo considerasse così inaffidabile.

— Posso cercare il vostro perdono per avervi mentito, Amelia, ma non per avervi rapita. Dovevo farlo e lo rifarei di nuovo, se fosse necessario.

Lei annuì e ritirò la mano. — Capisco — disse. E poi la vide alzare il braccio come per tirargli un ceffone e non poté fare altro che prepararsi. Il palmo di lei si abbatté sulla sua guancia, ma non così forte come si era aspettato. Guardò Grendel, sollevato e al contempo risentito dal fatto che non l’avesse difeso. Amelia aveva conquistato anche lui.

— Non posso farvi pagare ciò per cui vi ho assolto — gli disse prima di andarsene. — Ma questo lo meritate per avermi rapita e avere messo il mio mondo sottosopra.

Edmund si massaggiò la guancia e la vide allontanarsi, seguita dal suo cane. Non appena lei rientrò, gettò indietro la testa e rise di gusto.

Oh, sì, quella fanciulla portava un mare di guai.
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Ravenglade non era il castello più grande in cui Amelia aveva messo piede, almeno visto da fuori; all’interno, però, la faccenda cambiava. Mentre portavano dentro Lucan non c’era tempo di guardarsi attorno, ma adesso, accompagnata da Grendel, si ritrovò ad ammirare la grandiosità del salone dei banchetti e gli stupendi arazzi che ne decoravano le pareti. Edmund e Malcolm erano andati a parlare con il laird dei Buchanan, dandole qualche ora di insperata libertà.

Un unico tavolo, tanto ampio e lungo da potere far accomodare almeno cinquanta ospiti, troneggiava al centro del salone. Era vuoto, con l’unica eccezione di due candelieri sistemati alle estremità opposte, ma dopo aver notato i graffi e le scheggiature accumulatesi negli anni, era facile per Amelia immaginarlo circondato da ruvidi guerrieri seduti sulle panche che affondavano i pugnali nel legno mentre si raccontavano storie di coraggio ed eroismo in battaglia.

Un enorme candelabro di ferro battuto pendeva dal soffitto direttamente sopra il tavolo per illuminare la grande sala non appena calava la notte. Per il momento, però, il sole entrava festoso dalle dieci finestre a bifora chiuse da vetri trasparenti. La famiglia di Malcolm doveva essere assai ricca per potersi permettere una tale raffinatezza.

Puntò lo sguardo sui coloratissimi arazzi che ingentilivano l’ambiente. La semplicità delle scene che ritraevano denunciava la squisita perizia di coloro che li avevano realizzati, vista la grande attenzione che era stata messa in opera in ogni tinta e sfumatura.

— È stata mia nonna a tesserli. Aveva talento e dita magiche.

Amelia si voltò e vide Darach appoggiato di spalla a una porta. Gli sorrise e lui ricambiò; lei notò la scintilla che gli accese gli occhi di smeraldo e un formicolio le corse nella schiena. Distolse lo sguardo, poco disposta a soccombere al suo fascino. Compativa tutte le fanciulle che attraversavano la strada di un tipo come quello.

— Sono stupendi — commentò. — Vostra nonna era una maestra tessitrice.

— Forse — replicò lui, entrando e sedendosi sul tavolo. Le sue gambe nude coperte da alti stivali ciondolavano nel vuoto. — Ma immagino che preferisse definirsi una maestra con la spada.

Amelia gli lanciò un’occhiata scettica da sopra la spalla. — Tutti gli highlanders di Skye si vantano della loro perizia con le claymore? Persino le donne?

— Probabilmente sì. Ma nessuna ne ha più diritto di Claire Stuart.

— Claire Stuart... più nota come lady Huntley? — Lo guardò sbattendo gli occhi e aggiunse: — La cugina dei defunti re Carlo e Giacomo Stuart, imparentata con la regina. Era davvero vostra nonna?

Lui annuì e balzò a terra, raggiungendola mentre passeggiava nel salone. — Mio nonno Graham Grant ha aiutato lei e il generale Monck a riportare re Carlo sul trono.

— Allora era un patriota come voi e gli altri — commentò Amelia, consapevole dell’orgoglio che gli riempiva la voce.

— Oh, non credo che gli importasse molto della Scozia. Amava quella donna. E continua ad amarla ancora oggi.

Amelia si fermò e si voltò. — Davvero? — gli chiese. Quindi, gli uomini potevano continuare ad amare le mogli anche dopo un lungo matrimonio? Suo padre era ancora innamorato di sua madre? Onestamente, non credeva che lo fosse e non voleva una simile vita per se stessa. Il suo adorato papà. Quanto le mancava. Chissà come si preoccupava per lei.

— Sì. E la tratta con grande tenerezza. — Il sottile cambiamento di tono le rivelò che quell’orgoglioso, rude guerriero aveva un cuore tenero e romantico. Forse aveva giudicato sia Darach che Grendel un po’ troppo frettolosamente.

— E i vostri genitori? — gli chiese mentre si avviava verso le scale per dare il cambio a Sarah accanto al letto di Lucan. — Anche vostro padre è un guerriero?

— No, è un bardo. Ha scritto tante odi per mia madre.

Amelia sorrise tra sé. Mai se lo sarebbe aspettato da Darach. — Quindi, anche il loro amore arde ancora?

— Sì. E arderà per sempre.

Santo cielo, che razza di uomini crescevano sulla montagnosa isola di Skye, si chiese mentre raggiungevano la porta della camera di Luke. Quegli highlanders non avevano nulla in comune con i nobili che frequentavano i ricevimenti di suo zio. Non solo si vestivano in modo diverso, ma sembravano anche più forti, robusti e molto più sicuri di se stessi, ma meno arroganti. Si mostravano ruvidi e intrattabili esteriormente, ma dentro erano profondi e passionali sia per quanto riguardava la loro causa che per tutto ciò a cui tenevano.

Sarah alzò lo sguardo quando entrarono. Avrebbe dovuto sembrare stanca, visto che era stata accanto al ferito per tutto il pomeriggio, ma i suoi occhi brillavano come campi inondati dal sole dietro le ciocche color zenzero sfuggite alla crocchia.

— Come sta? — chiese Amelia. — Grazie al cielo il colorito sta tornando.

— Sì. — Sarah si chinò su Lucan e gli rinfrescò la fronte con un panno bagnato. — È davvero forte.

Su questo non c’erano dubbi, pensò lei, lasciando correre lo sguardo sulla corporatura lunga e massiccia di Luke nascosta dalle coperte. Si avvicinò, le sollevò per osservare la ferita e tirò un respiro così brusco da darle il singhiozzo. Era completamente nudo! Si affrettò a coprirlo e poi guardò al di là del letto. — Sarah, dov’è il suo plaid?

— È qui — rispose la sua amica, alzando di nuovo le coperte per mostrarle l’ammasso di lana multicolore avvolto attorno ai fianchi di Luke. — Ho pensato bene di spogliarlo per assicurarmi che non avesse altre ferite.

Amelia la guardò da sotto le lunghe ciglia. — E ne hai vista qualcuna?

Sarah scosse la testa e poi lanciò a Darach un’occhiataccia quando lo vide sorridere. — Venite qui e guardate cosa c’è sotto le coperte. Scommetto che non riderete più.

Darach sbuffò. — Ho già visto ferite gravi, ragazza.

— Veramente non mi riferivo alla ferita.

Amelia ridacchiò sotto la mano che si era posata sulla bocca e abbassò lo sguardo, scoprendo che Luke aveva aperto gli occhi e lanciava un tenero, intossicante sorriso a Sarah. — Oh? Bentornato tra noi — lo salutò la sua amica. — Eravamo davvero preoccupati.

— Mi spiace — mormorò Luke, la gola riarsa. Ma si voltò comunque per sorridere anche ad Amelia, con quegli occhi straordinari resi lucidi dalla febbre.

— Era ora che ti svegliassi. — Darach si fece avanti e sedette sul bordo del letto. — Cominciavo a pensare che la tua scorza fosse molto più tenera della mia.

— Cosa? — sbottò Sarah, percuotendolo con il panno bagnato che teneva in mano. — Allora suppongo che anche voi abbiate rischiato di morire dissanguato dopo aver ricevuto un colpo d’ascia alla coscia!

Amelia sorrise. Se c’era qualcuno capace di tenere in riga Darach era proprio Sarah. Quando l’highlander non rispose, si fece avanti e disse: — Malcolm aveva parlato di una cuoca. Andate a cercarla e ditele di preparare qualcosa di adatto a un festeggiamento. — Lui non si mosse e allora aggiunse: — Forza, su. Sbrigatevi.

Tutti lo guardarono uscire, poi il caldo sguardo di Luke tornò a posarsi su Sarah. Si inumidì le labbra e questo spinse la sua amica a versargli un bicchiere d’acqua. Lui bevve un sorso, ma poi la mano cominciò a tremare e Sarah si precipitò ad aiutarlo.

— E Malcolm? — le chiese Lucan una volta placata la sete. — Vi ha trattato con il rispetto che meritate?

Sarah posò il bicchiere e guardò prima Amelia, poi lui. Una risata le sfuggì, ma lei conosceva abbastanza bene la sua amica da capire che non era autentica. Quando rispose, le dimostrò che era così. — Cosa intendete per “rispetto”? E, comunque sia, non m’importa nulla — affermò, bagnando di nuovo il panno nella bacinella. — Non dovete preoccuparvi per me, signor MacGregor. Come forse avete visto, so badare a me stessa.

— Preferirei però che steste alla larga...

Non ebbe modo di concludere. — Adesso che cominciate a riprendervi — lo interruppe Sarah — vi lascio alle cure di Amelia. — Gli sorrise, si produsse in una rapida riverenza e uscì frettolosamente dalla stanza.

Amelia la guardò, chiedendosi che cosa le stava succedendo. Era la prima volta che la vedeva fuggire da un bell’uomo. Possibile che stesse perdendo la testa per Malcolm Grant? In tal caso le avrebbe parlato, ricordandole che non potevano permettersi delle relazioni personali con quegli uomini. Poi però rammentò che Sarah non aveva alcun vincolo, e soprattutto che poteva giacere con chi voleva.

Sorrise a Luke, ricordando che era lui ad aver bisogno di attenzione. — Sarah ha ragione. Preoccuparsi non vi aiuterà certo a guarire. Più tardi vi preparerò qualcosa per cercare di farvi dormire.

— Avete tutta la mia gratitudine — mormorò lui. — Brucia molto ritrovarsi in un letto senza potersi alzare.

— Presto sarete in piedi — gli assicurò. Voleva controllare la ferita, ma non osava alzare di nuovo le coperte. — Vi spiace aggiustarvi il plaid in modo che possa visitarvi?

Lui obbedì e Amelia poté procedere con la sua ispezione. Tuttavia, sebbene fosse dignitosamente coperto, sentì i nervi formicolare quando lo toccò. Santo cielo, quant’era massiccio! Aveva le gambe lunghe e costellate di peli neri, con cosce enormi e muscolose. Lo stomaco piatto mostrava addominali tanto poderosi da toglierle il fiato e una parte di lei capì appieno Sarah per avere ceduto alla tentazione di spogliarlo.

— La vostra amica va protetta da Malcolm — mormorò Luke. — Forse adesso lo desidera, ma temo che presto si ritroverà a piangere lacrime amare per...

— Che diavolo succede qui? — tuonò l’interessato dalla porta, in procinto di entrare con Edmund. mentre Grendel era dietro di loro. — Ti offro il mio letto per riprenderti e tu spargi queste voci velenose su di me? Dovresti vergognarti.

— Preferirei dormire in un fienile piuttosto che nel tuo letto — borbottò Luke.

— Ah, sì? Be’, posso provvedere — replicò Malcolm, ma un gran sorriso gli piegò le labbra mentre si avvicinava al letto e abbracciava il cugino.

Amelia vide Edmund entrare dopo di lui e ogni pensiero che aveva avuto sui suoi tre cugini, e in effetti su tutti gli uomini del creato, le parve incredibilmente sciocco mentre si riempiva gli occhi con la sua bellezza, col suo agile passo, con l’aura di mascolinità che diffondeva attorno a sé. Era tutto ciò che trovava magnifico in un uomo, dall’allegria con cui sorrideva all’indolenza degli sguardi che a volte le lanciava, fino alle attenzioni per nulla casuali che le riservava. Era attratto da lei? E, se era così, sarebbe riuscita a resistergli?

Fino a quel momento l’aveva tenuto a bada, ma si sentiva vacillare sempre di più. Eppure doveva resistere, per tanti motivi ma soprattutto per suo padre. Come avrebbe reagito il duca se, per colpa sua, fosse stato costretto a ritirare il trattato? Non riusciva a pensarci. Papà rischiava di perdere tutto: la moglie, la casa, i fondi che possedeva in proprio. Una cosa era farsi travolgere da sciocche fantasie, un’altra ignorare la realtà. Era alla mercé dei nemici dell’unificazione. Voltare le spalle alla sua famiglia poteva distruggerla. E non poteva scordarsi che, vista la malasorte che la perseguitava, anche Edmund poteva essere annientato.

— Basta così, per adesso — disse, invitando tutti a uscire. — Lucan ha bisogno di riposo. Potrete parlargli più tardi.

Era quasi riuscita a cacciarli quando Edmund si voltò così rapidamente che lei gli finì addosso. Le strinse le spalle e mormorò: — Non oso parlare del passato, ma so per certo che oggi ci avete portato una gran fortuna, Amelia Bell.

Grazie al cielo non si fermò per attendere la sua risposta, visto che, a parte un sommesso ringraziamento, non le venne in mente altro. Se ne andò con un’aria così solenne da strappare a Lucan un radioso sorriso; lei ne restò abbagliata per un attimo e inciampò contro una sedia. Per non finire lunga e distesa a terra tese le mani e si aggrappò al tavolo, rovesciando anche quello.

D’istinto Lucan si tirò indietro per evitare che l’acqua bollente gli finisse addosso, ma non calcolò bene la distanza e cadde dal letto con una irripetibile imprecazione. Per fortuna precipitò sullo spesso scendiletto di pelle di pecora e non sul duro pavimento.

Amelia contemplò il nuovo disastro che aveva combinato e deglutì. Doveva richiamare gli uomini per aiutarla a sistemare Luke sul letto, ma almeno i punti non si erano aperti.

Forse, pensò speranzosa, Edmund non aveva tutti i torti: la fortuna poteva essere capricciosa, ma non l’aveva davvero abbandonata.
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— Quando li attaccheremo?

— Attaccare chi? — domandò Edmund a Darach mentre prendeva posto al tavolo dei banchetti, con Grendel che si accucciava ai suoi piedi.

— Ma... i Buchanan — replicò suo cugino, guardando Malcolm in cerca di una conferma che non arrivò. — Il loro villaggio è a poche miglia da qui — insistette. — Potremmo annientare l’intero clan e tornare in tempo per la colazione.

— Abbiamo parlato con William Buchanan.

— E chi diavolo sarebbe?

— Il loro nuovo laird — gli spiegò Edmund. — Suo padre era il vecchio laird, ma è annegato nel fiume Tay lo scorso mese. William giura di non sapere nulla dell’attacco a Ravenglade e dice di volere la pace.

Darach rise. — Ma certo che lo dice, Edmund! In realtà è come tutti gli altri. Non vuole la pace e ha quasi ucciso Luke. Una simile offesa non può restare impunita!

— Per adesso sì — rispose Edmund. — Combattere tra noi è stupido quando abbiamo alle porte un nemico molto più forte.

— Però il duca non ha cercato di uccidere nostro cugino.

— No, prova solo a uccidere la nostra indipendenza e a impedirci di professare la nostra religione. In questo momento dobbiamo avere un obiettivo comune e restare uniti.

Darach non disse altro ed Edmund fissò l’ingresso, chiedendosi perché mai le fanciulle ci mettevano così tanto a prepararsi per la cena. Malcolm aveva mostrato loro diversi abiti che appartenevano a sua madre, per poi condurle nel sontuoso attico privato perché si vestissero. Ma ormai era passata più di un’ora e lui non si era mai mostrato così ansioso di rivedere una donna.

Con riluttanza riportò lo sguardo sulla tavolata. — Inoltre, che cosa ne sarà di Sarah e di Amelia se ci scontriamo in campo aperto con i Buchanan? Dovremo lasciarle qui, col rischio che finiscano nelle loro mani non appena mettono il naso fuori dal castello.

— Che m’importa di cosa ne sarà di loro? — sbottò Darach.

Malcolm alzò finalmente lo sguardo dal manicaretto preparato dalla sua cuoca preferita. — Come diavolo pensi di poter cantare di onore e rispetto, visto che non ne possiedi neppure un briciolo?

— Chi ha mai parlato di cantare, Cal? — replicò Darach con un fervore che gli approfondì la voce. — Quelle fanciulle non dovevano essere qui. E non ci sarebbero state se non fosse stato per te ed Edmund.

Lui smise di ascoltarlo non appena vide le donne comparire nell’ingresso. Sarah sorrise e si fece subito avanti, mentre Amelia attese sulla porta, lasciando correre lo sguardo lungo il tavolo fino a incontrare i suoi occhi.

Edmund si alzò e le andò incontro. Ogni passo che faceva verso di lei era un colpo al suo buonsenso. Non pensava che potesse affascinarlo ancor di più dopo averla vista addormentata in vestaglia e a piedi nudi, ma si sbagliava. Aveva scelto di indossare uno degli abiti leggermente antiquati di Mairi MacGregor e lui preferiva decisamente le scollature e le spalline basse alla moda corrente che imponeva ampi mantua e sottogonne. Quella veste, realizzata con una delicata stoffa color corallo, accentuava le curve sinuose dei fianchi, mentre i folti boccoli raccolti in una crocchia le conferivano l’aspetto di una regina. Non portava alcun gioiello, ma non ne aveva bisogno per esaltare i tratti eleganti e la carnagione color crema.

— Sembrate... — Per un attimo, il termine giusto per porgerle l’omaggio che meritava gli sfuggì. Dietro di lui Grendel abbaiò come per incitarlo a dire almeno qualcosa. Edmund deglutì. — Siete radiosa.

— Grazie. — Lei accettò il braccio che le offrì, carezzando Grendel con la mano libera. — C’è un profumino delizioso qui.

— Sono le pietanze di Henrietta. È francese.

— Allora non mi sorprende che i Buchanan vogliano conquistare il castello — scherzò Amelia, guardandosi attorno. — Ravenglade è adorabile, sebbene sia un po’ trascurato. Sento il respiro del Medioevo, anche se si adatta perfettamente alla nostra epoca con i tappeti, gli arazzi e i vetri trasparenti alle finestre. Malcolm diceva che è opera di suo padre. È un peccato che i suoi genitori lo abbiano lasciato.

— I Grant sono rimasti a fianco dei MacGregor fin dalla prima proscrizione. Inoltre, la madre di Malcolm è una MacGregor e tiene molto sia alla sua eredità sia a Skye.

Lei si fermò e lo guardò. — Forse potreste parlarmi di Skye e degli altri MacGregor dopo cena? Magari in giardino?

— Ma certo — le rispose sorridendo. — E forse voi potreste raccontarmi della vostra predilezione per i giardini?

— Per i giardini con statue — lo corresse lei, studiandolo con un sopracciglio aggrottato.

Raggiunsero la tavola ed Edmund fu compiaciuto dal fatto che sia Malcolm sia Darach si alzarono per darle il benvenuto. Strizzò l’occhio a Sarah, già seduta, e lei gli fece l’occhiolino a sua volta.

— Darach? — chiamò Amelia. — Quella è forse una torta? — chiese, indicando il dessert che il giovane highlander si stava portando alla bocca.

Darach annuì e, con grande sorpresa di Malcolm e di Edmund, ne ruppe un pezzo e glielo porse, per poi sorridere quando lei lo mangiò. — Buona, vero?

Amelia annuì, chiudendo gli occhi per la delizia. Poi lanciò a Edmund un’occhiata mortificata. — Ho mancato la cena?

— No — replicò lui. — Ma questi selvaggi adorano cominciare con il dessert.

— Il dessert di Henrietta — puntualizzò Darach.

Amelia rise e sedette al tavolo, guardandosi attorno. — Adesso tutto quello che ci manca è un po’ di musica.

Edmund voleva crogiolarsi nel volto adorabile di lei. Avrebbe potuto contemplarla per tutta la sera, ma, dannazione, non era certo uno di quei raffinati damerini dalla parlata fiorita. O forse sì. Forse non aveva mai incontrato in passato una fanciulla capace di far emergere il suo lato poetico. Ma, a ben pensarci, non era certo di volere davvero una donna così. Aveva un regno da salvare e questo veniva prima di ogni cosa. Avrebbe fatto bene a ricordarselo.

Malcolm finì ciò che restava nella sua scodella e passò un braccio attorno alle spalle di Sarah. — Darach suona la cornamusa e nel castello ne abbiamo diverse.

L’interessato gli lanciò un’occhiata assassina e fece per protestare, ma la supplica di Amelia lo fermò. — Adoro la cornamusa! Vi prego, Darach, più tardi suonate per noi.

Poveretta, pensò Edmund, ancora non sapeva quant’era caparbio quel bastardo.

— Se davvero lo volete.

Lui lo guardò a bocca aperta, ma in fin dei conti lo capiva. Nessuno di loro era al sicuro quando Amelia era nei paraggi. — Pochi suonano la cornamusa meglio di Darach.

— Molti hanno provato... — cominciò Malcolm.

— E tutti hanno fallito — concluse Edmund ridendo.

La cena si svolse allo stesso modo, tra scherzi e risate con tutti i cugini che facevano a gara per mettere a loro agio le due ospiti. Non importava che le avessero rapite: gli uomini di Camlochlin erano stati educati a trattare le donne con rispetto. Fino a quando Sarah e Amelia fossero restate con loro, si sarebbero comportati con onore.

Quando la cena terminò, Sarah insistette per portare a Luke un piatto dei manicaretti di Henrietta. Vedendo che non tornava, Malcolm si scusò e lasciò il castello per andare in cerca di qualche conquista più facile. Edmund condusse Grendel nella legnaia e lo sistemò su una stuoia, poi tornò dentro poiché sapeva che Darach intendeva dare sfogo alla sua passione più segreta.

Aveva imparato a suonare molti strumenti da bambino, ma non era mai riuscito a padroneggiare la cornamusa. Adesso non era più necessario, comunque, visto che Darach riusciva a suonarla come pochi. Per quanto avrebbe voluto passeggiare con Amelia nei giardini, si trattenne perché si rendeva conto che lei adorava quella musica viste le lacrime che le scendevano copiose sulle guance.

— È così bello e appassionato — gli disse, tirando su col naso. — È difficile credere che un tipo come Darach possa suonare delle note così struggenti.

Edmund sorrise. — Già, a lui piace suonare le marce funebri. Lo aiuta a credere che non stia tradendo i suoi istinti da guerriero.

Amelia rise, poi applaudì quando l’esibizione finì. Edmund si chiese, dubitando fortemente dei suoi occhi, se aveva davvero visto le gote di Darach diventare paonazze. Si guardò attorno per capire se qualcun altro se n’era accorto. Se lo avesse raccontato in giro, nessuno gli avrebbe creduto.

Fecero un ultimo brindisi prima che lui si alzasse per invitare Amelia a fare una passeggiata in giardino. Voleva restare di nuovo solo con lei, pressoché certo di poterle resistere e persino baciarla senza perdere la testa. Non era così stolto da rapire la nipote del suo nemico e poi innamorarsene. Tuttavia si assicurò, mentre attraversavano il cortile del castello, di tenere il cuore sotto chiave e soprattutto ben separato dai suoi desideri.

Il giardino era tranquillo, salvo che per il canto dei grilli che trovavano facile rifugio nelle fessure delle antiche mura. La luna piena, ormai bassa, gettava un pallido chiarore sulla vecchia fontana mentre le ombre della notte nascondevano alla vista gli alberi contorti e la fitta edera che copriva le mura.

— Doveva essere molto bello un tempo — commentò lei, prendendolo a braccetto.

Lui non aveva conosciuto Ravenglade quando era un castello elegante e raffinato. Nel periodo in cui suo padre l’aveva portato a Camlochlin insieme a sua madre, i genitori di Malcolm si erano trasferiti a nord dopo avervi vissuto per tre anni, decisi a stabilirsi con i figli nel maniero che Connor Grant stava erigendo sotto le alture di Bla Bheinn a Skye.

— Sapete, da giovani eravamo soliti cavalcare fin qui dalla costa. La nostra banda si componeva del sottoscritto, di Malcolm, Luke e Adam, il primogenito di laird MacGregor. Approfittavamo dell’assenza dei Grant e venivamo a cacciare oppure a conquistare fanciulle. Fingevamo in pratica di essere dei lairds e di avere un castello tutto nostro.

Amelia sorrise e si avvicinò un poco. — Ne parlate come se vi sentiste vecchio.

— In effetti, mi sento più vecchio — le rispose pensieroso, coprendole la mano con la sua. — Ma forse sono solo più serio.

— Riguardo a cosa? — chiese lei, trattenendo il fiato per il contatto tra le loro dita.

— Ai miei doveri.

— Allora avete ragione — commentò Amelia, cercando il suo sguardo con gli occhi illuminati dalla luna. — Solo un uomo maturo può accantonare i suoi egoistici desideri per qualcosa di più grande. Oppure avete imparato a gestirli, signor MacGregor?

Aveva ragione. Lui era stato costretto a rinunciare all’egoistico desiderio di farla sua. Ma non avrebbe mai potuto perdere di vista la sua missione anche se, guardandola negli occhi, si chiese se Amelia si rendeva conto dell’effetto che gli faceva. Che fantastica spia sarebbe diventata se fosse stato tanto spietato e manipolatore da sfruttarla. Amelia lo spingeva a dubitare della sua disciplina, dei suoi principi. Fremeva per gettare al vento ogni preoccupazione, portarla in camera e spogliarla a suon di baci.

Si chinò e premette la bocca sulla vena che le pulsava sulla tempia. — “Edmund”, se non vi dispiace. E la risposta è no, non ho imparato a gestirli. Non come speravo.

Amelia intuì subito il significato e si allontanò un poco, arrossendo. Edmund scivolò con lo sguardo sul collo, completamente esposto al suo famelico appetito, e fu tentato di baciarlo e mordicchiarlo per tutta la sua cremosa lunghezza.

— Avete un naso piccolo e delicato, lo sapete? — disse invece.

Lei incontrò il suo sguardo con le labbra leggermente piegate all’insù, cosa che, assieme all’allettante nasino che stava contemplando, rischiava di farlo impazzire di desiderio, e non solo. — E voi, Edmund, avete un naso forte — gli rispose, strappandogli un sorriso. Adorava sentirla pronunciare il suo nome. — E una bocca molto sensuale.

Un sospiro le sfuggì quando lo vide chinare la testa per baciarla. Poi arretrò, ma sempre tenendolo a braccetto. — Ditemi, come posso fidarmi di un uomo che non ha esitato a usarmi per raggiungere i suoi scopi? Che sia o no simpatetica verso la vostra causa, non voglio essere manipolata per portarvi al successo.

Edmund rallentò il passo, pensandoci sopra. Era una valida obiezione. L’aveva usata come un pezzo degli scacchi in un gioco molto pericoloso. E sapeva di non poterla amare senza rinunciare a tutto ciò in cui credeva.

Gli sforzi che profondeva nel fare ciò che riteneva giusto si complicavano parecchio a causa di Amelia. Dannazione, cominciava persino a chiedersi quale fosse la cosa giusta. Sarebbero potuti morire tutti se avessero fallito in quella impresa. E, allora, gli sarebbe importato qualcosa di leggi e trattati se Malcolm, Luke e Darach fossero finiti in una tomba?

Già, si sentiva proprio il più vecchio del gruppo, visto che si era caricato sulle spalle il peso di tutta la Scozia.

— Nei primi quattro anni della mia vita, la gioia mi era sconosciuta — le rivelò, esitante. Non ne aveva mai parlato a nessuno, ma adesso voleva spiegarle che cosa lo motivava. — Quando sono arrivato a Camlochlin, mi sono tuffato nella mia infanzia come se ne fossi stato privato. Giocavo dalla mattina alla sera, ma m’impegnavo anche duramente sia negli addestramenti che nelle lezioni che mia nonna Kate mi impartiva in biblioteca. Sono stato accettato nel clan senza problemi, ma sentivo di dover dimostrare qualcosa di più perché non ero un MacGregor. Forse lo ritenete sciocco, ma a volte sono ancora convinto che, facendo la mia parte per salvare la Scozia, dimostrerò una volta per tutte l’amore e l’impegno che mi legano a questa terra. Mi spiace davvero di avervi coinvolta.

Amelia tacque per un istante, soppesando quelle parole, poi disse: — Non mi sembra che i vostri cugini richiedano più grandi prove da voi. Anzi, da quel poco che ho sentito, direi che preferirebbero vedervi condurre un’esistenza felice, legato a una moglie e a dei figli e non a una causa che potrebbe portarvi a morire giovane. E poi — concluse, rialzando la testa e guardandolo — se state cercando di salvare la Scozia per dimostrare qualcosa, allora posso dirvi che non è il motivo giusto.

Quando lo sentì tacere a lungo, gli coprì la mano e gliela strinse. — Vi siete arrabbiato per quello che ho detto?

Lui scosse la testa e la attirò vicino a sé. — Ho sbagliato a rapirvi, ma non me ne pento: vorrei tenervi qui per sempre, giusto per soddisfare i miei egoistici desideri.

Amelia rise e sentirla fu un balsamo per l’anima tormentata di Edmund.

— In un certo senso, sono felice che mi abbiate rapita. Perché temo che Sarah vi avrebbe seguiti con o senza di me e non voglio affatto perdere d’occhio la mia migliore amica.

— Se ben ricordate, quella sera vi ho chiesto se volevate fuggire con me e voi avete accettato. Per cui, non lo chiamerei necessariamente un rapimento — le disse, sorridendole e strizzandole l’occhio.

Lei reagì con un feroce pizzicotto. — Sono la nipote del duca di Queensberry. Voi mi avete baciata per poi premermi uno straccio puzzolente sul volto e portarmi via mentre ero svenuta. Manca qualcosa per definirlo un “rapimento”?

Lui soppesò tutte le possibili risposte e decise che non erano degne di lei.

— Non importa — lo graziò Amelia, rivolgendogli uno scherzoso sorriso. — Vi perdono, ma solo se promettete di non fare del male a Walter o a mio...

La frase finì con un grido quando un braccio comparve all’improvviso da un cespuglio, seguito da un corpo muscoloso che si lanciò su di lei.

— Edmund! — gridò Amelia terrorizzata, tendendo le mani verso di lui.

Ogni pensiero, ogni dubbio o esitazione scomparvero in un baleno. Edmund sfoderò il pugnale che portava sempre alla cinta e lo scagliò contro lo sconosciuto prima ancora che avesse il tempo di catturarla. Amelia gridò di nuovo e si lanciò tra le sue braccia, mentre l’assalitore si accasciava al suolo con il pugnale conficcato nella gola.

— È tutto finito, ragazza — le mormorò, sollevandola da terra per poi premerla contro il suo cuore che batteva impazzito. — Non permetterò mai a nessuno di farvi del male.

Lei gli sorrise mentre tornavano frettolosamente al castello. — Edmund?

— Sì, Amelia?

— Adesso mi fido di voi.

Lui sorrise e la strinse forte a sé. Nessuno dei due sentì il fruscio dei cespugli e i passi del complice dell’assalitore che fuggiva nella notte.

La portò nell’attico e la adagiò su un divanetto, poi andò in cerca di una coperta, dato che lei tremava. Che imbecille, si disse mentre accendeva il fuoco. Questo non sarebbe successo se si fosse ricordato di liberare Grendel. Con lui di guardia, nessuno poteva intrufolarsi nel castello approfittando della notte. Imprecò tra sé. Fino a quel momento non aveva fatto altro che metterla in pericolo. Ingoiò la rabbia e si voltò verso Amelia.

Lei alzò lo sguardo dal fuoco che contemplava in silenzio. — Forse — cominciò tranquilla — dovreste starmi alla larga prima che vi faccia uccidere.

Edmund sbatté gli occhi e ricordò che Amelia si sentiva perseguitata dalla sfortuna. — Credo che stiate dimenticando chi ha ucciso chi — le rispose sbuffando. — Mi sento un po’ offeso dal fatto che abbiate così poca fede nelle mie capacità.

Amelia reagì con un sorriso ironico e lui decise che era stupendo quanto i radiosi sorrisi che gli rivolgeva ogni tanto. — Mi chiedo se c’è qualcuno tra di voi che non consideri la sua spada la più letale di tutte.

— Non sarà mai così letale come la vostra lingua — ribatté, sedendosi accanto a lei.

I loro occhi si incontrarono e si sorrisero a vicenda.

— Non c’è nulla di letale in me, tranne la malasorte che mi porto dietro.

Lui rise piano e si chinò, avvicinandosi lentamente alla sua bocca. — Non sono d’accordo, Amelia. Malasorte o no, restate sempre la luce dei miei occhi.

Strinse i delicati contorni del suo viso e la vide sbattere le lunghe ciglia, i suoi occhi scaldarsi e le sue labbra schiudersi per accoglierlo. La cinse tra le braccia e si strinse a lei. Il lieve gemito che le sfuggì lo tese come se avesse ricevuto una frustata. L’ammaliante innocenza della sua lingua che gli esplorava la bocca lo rese duro come roccia. Aveva quasi scordato quanto fosse dolce la meravigliosa sensazione di baciarla.

Si ritirò piano, con riluttanza, consapevole che continuare in quel modo avrebbe reso ancora più disperato il bisogno di portarla a letto e porre fine a qualunque pretesa un altro uomo potesse avanzare su di lei. Ma, a prescindere da ciò che provava per quella fanciulla, non poteva farlo senza tradire la sua patria.
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Lucan MacGregor giaceva a letto e si lambiccava il cervello per capire cosa avesse fatto per attirarsi addosso una simile sfortuna. Essere bloccato, inerme come un bambino... Dannazione, quanto tempo gli sarebbe occorso per rimettersi in piedi e combattere per lei come doveva?

— Vi fa male se schiaccio qui? — gli chiese Sarah, alzando un attimo lo sguardo mentre gli premeva cautamente le dita sulla coscia attorno alla ferita.

Lui era stato colpito diverse volte, sia durante gli addestramenti con i suoi zii e i suoi cugini che sul campo di battaglia, mentre difendeva il suo clan e le sue terre. Ma nessuna ferita era mai stata così seria, nessuna tanto profonda da infettarsi. E sapeva che lo era dalle fitte al calor bianco che quella lieve pressione provocava. Trasalì e subito Sarah rialzò la testa, con una ciocca color zenzero che le danzava davanti agli occhi.

Le sorrise, o almeno pensò di farlo. Aveva la mente annebbiata e, a essere sinceri, non sapeva se era sveglio o se stava sognando. Perché lei sembrava un sogno mentre si dava instancabilmente da fare per rimetterlo in sesto. L’aveva affascinato fin dalla prima volta che l’aveva vista, quand’era uscita dal salone di Queensberry House per stare vicino alla sua amica. Voleva parlarle, ma Malcolm era riuscito a precederlo. Dopo, quando l’aveva visto arrivare con lei al punto stabilito, si era trattenuto a stento dal picchiarlo a sangue. Trovare attraente una fanciulla e sapere che dopo quella sera non l’avrebbe più rivista era una cosa, ma ritrovarsela davanti giorno e notte era una tortura. Sarah lo faceva impazzire... e lo riempiva di rabbia ogni volta che sorrideva a Malcolm.

— Sì, vi fa male. Quanto?

Non si era reso conto di trattenere il fiato, così come di sorriderle come un idiota. — Un po’. E sento la coscia molto calda.

La guardò mentre Sarah tornava a dedicarsi alla ferita. Le sue piccole spalle lo facevano sentire un gigante accanto a lei. Sarebbe stato così facile prenderla tra le braccia e portarla via. Per tutta la strada fino a Skye, se glielo avesse chiesto.

Quella fanciulla gli aveva salvato la vita. Popolava i suoi sogni e alleviava la sua pena. Ma come poteva corteggiarla degnamente se non riusciva neppure a sedersi? Già era terribile che non potesse proteggerla da un bastardo Buchanan acquattato nelle tenebre come Edmund aveva fatto il giorno prima con Amelia. Ma la cosa davvero umiliante era che, costretto a letto, non poteva proteggerla neppure da Malcolm.

— Ho paura che sia infetta — disse lei, guardandolo e sistemando la ciocca dietro un orecchio. — Devo avvertire Amelia. Conosce le erbe meglio di me e troverà qualcosa.

Lucan la fermò quando fece per andarsene, stringendole il polso sottile. Ma allorché Sarah si voltò, non seppe cosa dirle. — Grazie per dedicarmi tutto questo tempo.

La vide sgranare gli occhi, poi ridere come se trovasse assurda quell’affermazione. — E come fate a sapere quanto tempo trascorro qui? Dormite sempre!

— Sì, ma mi accorgo quando ci siete voi.

La risata si smorzò e Sarah incontrò il suo sguardo. — Davvero?

Lui annuì. Accidenti, quello era il momento buono per stringerla, ma non poteva. — Profumate di fiori e di rugiada. Mi fa pensare a casa mia e a voi. Qualche volta siete anche entrata nei miei sogni. — Ripensarci gli piegò le labbra in un sorriso, ma distolse lo sguardo. Non voleva imbarazzarla con le immagini che gli riempirono la mente. — Comunque sia, vi sono molto grato per le vostre attenzioni.

Invece di arrossire come tutte le altre fanciulle, lei impallidì a tal punto che i suoi occhi brillarono di una miriade di sfumature verdi. — Non dovete ringraziarmi, Lucan. Sto solo facendo il mio dovere.

— Perché? Qui non siete una serva.

— Non importa. — Sarah raddrizzò la schiena e liberò il polso con un lieve strattone. — Lo faccio perché ne avete bisogno e per nessun altro motivo.

— Capisco — replicò lui annuendo. — Una tale dedizione è persino più lodevole.

Prima che lei potesse rispondergli la porta si aprì e Malcolm, il rubacuori senza ritegno, l’antitesi della purezza, si fece avanti tutto sorrisi e innocente candore.

— Buongiorno, Luke. È bello trovarti sveglio. — Lo studiò con occhi socchiusi e parve pensare a cosa intendesse dirgli. — Non hai un bell’aspetto, però.

Lui gli lanciò un duro sorriso, o forse semplicemente si accigliò. Non lo sapeva più. La camera appariva sfuocata e, dannazione, perché adesso faceva così caldo? — Di’ pure quello che vuoi, Cal. Un giorno capirai che è lo spirito di un uomo a renderlo tale, non l’aspetto o le chiacchiere.

Malcolm lo guardò sbattendo gli occhi. — Sono solo passato a trovarti, ma ti avviso: non seccarmi. Ho dovuto sopportare la compagnia di undici Drummond stamattina, venuti a recuperare i cadaveri dei Buchanan. Ho già avvisato Will Buchanan che, se ci attaccherà di nuovo, l’unica pace che il suo clan troverà sarà quella incisa sulla lapide del loro laird. — Si avvicinò al letto e sfiorò con le nocche la fronte di Luke. — Ma scotti terribilmente! — esclamò, voltandosi verso Sarah. — Dov’è Amelia?

— Non gridare con lei! — scattò Lucan. Se solo avesse potuto fare qualcosa di più!

— Era nell’orto stamattina. — La voce tranquilla di Sarah gli risuonò nelle orecchie.

— Vado a chiamarla — disse Malcolm. — Voi restate qui con lui.

Gentile da parte di suo cugino dire una cosa del genere, pensò Luke, sentendo una grande stanchezza travolgerlo all’improvviso. Dopo l’avrebbe ringraziato. — Sarah?

— Sì?

— Se potessi alzarmi, vi bacerei. Vi farei scordare Malcolm e chiunque altro. — E con questo chiuse gli occhi, felice di tornare a sognarla.

E nel sogno Sarah gli sorrise e gli gettò le braccia al collo non appena si alzò, torreggiando su di lei. “Dimostralo, Luke” lo sfidò, socchiudendo le labbra.

E lui obbedì con gioia, cingendola tra le braccia e premendola contro il suo corpo così caldo da scottare. Ma quello di lei era persino più caldo. L’incontro tra le loro lingue suscitò una vampata di passione che parve consumarli, tanto era dolce.

Così caldo. Così caldo...

E poi il sogno si dissolse e dovette aggrapparsi, solo nella tenebra, al ricordo di lei.

Amelia posò il panno bagnato sulla fronte di Luke in un disperato tentativo di abbassargli la febbre. Aveva fatto tutto il possibile con le sue scarse conoscenze erboristiche, ma era come se un fuoco ardesse dentro di lui. Riaprire la ferita e pulirla con cura prima che Sarah applicasse di nuovo i punti non era servito a molto. Malcolm aveva valutato l’idea di cavalcare fino a Skye e tornare con la madre di Lucan, Isobel, che secondo Darach era capace di curare qualunque infezione, ma gli altri dubitavano che potesse raggiungere l’isola e tornare indietro in tempo per fare la differenza.

— Non appena starà meglio — disse Sarah, più fiduciosa, o più speranzosa, di tutti loro — chiederò a Malcolm di portare qui una fanciulla del paese per accudirlo.

Amelia alzò lo sguardo. — Perché?

La sua amica guardò il gigante steso nel letto e sospirò. — Perché mi mette a disagio.

— Come può metterti a disagio? — obiettò lei, incredula. — È debole come un cucciolo! — Il suo sguardo andò alla stuoia davanti al camino su cui Grendel soleva accucciarsi. Era fuggito dalla legnaia la sera in cui Darach suonava la cornamusa e nessuno l’aveva più visto. Cominciava seriamente a preoccuparsi anche per lui.

— Be’, non è poi così debole — mormorò Sarah, suonando indifesa come mai Amelia l’aveva sentita.

— Che cosa è successo? — le chiese, prendendole le mani. — Edmund mi ha detto che Lucan non farebbe mai nulla di disonorevole. A quanto sembra, è cresciuto tra saghe cavalleresche e le epiche gesta dei suoi avi.

— È troppo galante con me! — sbottò Sarah.

— Cosa? — Per un attimo si accigliò, assolutamente confusa dall’isterica, irrazionale spiegazione della sua amica. — E lo trovi sbagliato? Finalmente c’è un uomo che ti mostra rispetto e questo ti mette a disagio? Non riesco a capirti, lo giuro.

— Neppure io. — Sarah arretrò, liberandosi dalle mani di Amelia. — Ma lui mi mette comunque a disagio. Preferirei stare fuori da questa camera.

Lei non capì il motivo, ma quell’affermazione le fece venire voglia di piangere. Quasi riprovò a trattenerla quando la vide voltarsi, come se fosse ansiosa di fuggire. — Aspetta. Possiamo parlarne più tardi, da vecchie amiche?

Sarah le lanciò un sorriso prima di uscire e una scintilla delle fiamme che sempre le riempivano gli occhi tornò ad accendersi. — Ma certo.

La porta si chiuse e Amelia restò a contemplarla per un attimo, chiedendosi che razza di amica fosse per non essersi accorta prima che qualcosa stava turbando seriamente la spavalda Sarah Frazier. Poi si voltò, studiando il bel volto di Lucan immobile come una maschera. — Bene, signor cavaliere, sembra che bastino le vostre suadenti parole per scuotere nel profondo una damigella. — Gli sorrise e gli prese la mano calda, dandole un colpetto. — E per la gentilezza che mostrate a me e a Sarah io vi salverò, promesso.

— E io starò attento che mantenga la promessa a ogni costo, Luke. — Edmund le strizzò l’occhio quando lei si girò di scatto al suono della sua voce.

Oh, adesso sapeva bene cosa significava cadere vittima di dolci parole, di un sorriso, di una strizzatina d’occhio. Perdere il controllo sui propri pensieri e desideri era qualcosa di spaventoso, soprattutto per una fanciulla che aveva appena promesso di salvare la vita a un uomo. Non poteva farsi distrarre da Edmund e c’era solo un modo di impedirlo: se intendeva trascorrere del tempo con lei, doveva metterlo al lavoro. — Quindi, volete aiutarmi?

— Ditemi solo cosa devo fare.

— In queste condizioni Luke ha bisogno di cure continue. Dobbiamo abbassare la febbre con impacchi freddi e tisane, oltre ad accertarci che l’infezione non si estenda. Per riuscirci è necessario che la ferita venga continuamente pulita e tenuta asciutta. Bisognerà applicare gli unguenti a orari regolari e, se si sveglia in preda al delirio, calmarlo subito ed eventualmente tenerlo fermo a letto.

— Bene. Allora cominciamo. — Il suo tono fiducioso le strappò un sorriso.

Due ore dopo arruolarono alla causa anche Darach e Malcolm, chiedendo loro di restare con Lucan mentre si prendevano la prima pausa della giornata. La trascorsero passeggiando nei corridoi e ammirando i quadri e gli arazzi che ingentilivano le pareti. Si fermarono sotto i ritratti degli Stuart e dei Grant che avevano fatto la storia della Scozia, con una lunga sosta davanti al quadro che ritraeva l’ammiraglio Connor Stuart in una posa solenne e imperiosa.

Tra i ritratti più piccoli appesi alle pareti del corridoio che portava agli alloggi del laird, Amelia trovò anche quello di Claire Stuart, la temuta dama guerriera. Era la sorella dell’ammiraglio e gli assomigliava molto. Lei restò colpita dalla sua pallida, bionda bellezza e dal suo portamento, degno di una regina.

— Credo che la povera Sarah stia perdendo la testa per Luke — confessò a Edmund mentre proseguivano. — Per questo è rimasta tante ore nella sua camera, ma adesso non sa più cosa fare.

— Sono pressoché certo che la stessa cosa stia capitando al mio giovane cugino — affermò lui. — E vorrei tanto che non fosse così.

— Perché? — gli chiese, fermandosi e guardandolo. — Si deve forse al fatto che Sarah è una serva? — Non poteva credere che a Edmund importasse, ma per Lucan era diverso?

— No, non è per questo, ma per Malcolm.

— Non credo che Malcolm le interessi più di tanto — disse Amelia. — Sarah è... — Tacque un attimo, cercando il modo più innocente di spiegarsi. — A lei non è mai interessato l’amore. Le piacciono gli uomini, a volte si concede, ma...

Lui sorrise. — Capisco ciò che volete dirmi, ma non credo che Luke faccia caso al passato di Sarah.

— Purtroppo, temo che lo stesso non valga per lei.

Raggiunsero la stanza di Lucan ed Edmund le aprì la porta.

— Che cosa dovremmo fare? — gli chiese.

— Nulla.

— Sto parlando di quando Luke si riprenderà, naturalmente.

— Anche allora, proprio nulla.

Lei fece per ribattere, poi ci pensò sopra un attimo e annuì. — Avete ragione — ammise, mentre i loro improvvisati aiutanti uscivano. — In un modo o nell’altro, siamo destinati a separarci presto. Non ha senso stringere dei legami.

Pensò di aver sentito Edmund imprecare, o forse ridacchiare, dietro di lei.

— Credo che sia un po’ tardi per non stringere dei legami — le rispose, avvicinandosi e spostandole i capelli per esporre la nuca. — A Grendel piacete molto — mormorò, dandole sopra un bacio, poi un altro.

Amelia si allontanò. — Credo che il vostro cane mi adori — replicò ridendo, ma l’ilarità si spense subito. E cosa pensare del padrone? L’adorava anche lui? Da come la baciava, sembrava proprio di sì. E a lei, doveva ammetterlo, piacevano molto i suoi baci. Ma sarebbe stata una sciocca a pensare che tra loro potesse nascere qualcosa. Anche ammettendo che suo zio non lo uccidesse, o che lui non uccidesse lo zio, una volta finito tutto Edmund sarebbe tornato nelle sue amate Highlands, mentre lei... be’, nella migliore delle ipotesi lei sarebbe tornata a una vita che non voleva, a un matrimonio che non desiderava. E magari senza neppure Sarah accanto a sé. In breve, comunque fosse andata, l’aspettava un magro futuro. Quella poteva rivelarsi l’ultima opportunità che aveva di provare la passione, per cui, che cosa la tratteneva? Ci pensò e si accorse che l’unica spiegazione era la paura di ciò che rischiava di provare per Edmund MacGregor.

Non appena lui tornò ad avvicinarsi, prese la bacinella sul tavolo e gliela porse con due mani. — Mi servono acqua fresca e panni puliti, per favore.

Edmund aggrottò la fronte come per ammonirla che non bastava frapporre una bacinella tra loro per fermarlo, ma ormai lei sapeva come prenderlo. — Grazie infinite — aggiunse con un bel sorriso.

— Grazie a voi, milady — replicò lui, e una frizzante felicità riempì Amelia constatando che il proprio sorriso conservava il potere di piegarlo a qualunque sua richiesta. — Sono pronto a fare di tutto per mio cugino.

E per lei? Avrebbe rinunciato alla sua battaglia per la Scozia per lei? Ma, soprattutto, aveva il diritto di chiederglielo?
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Ennis Buchanan, cugino di quinto grado del celebre James Buchanan che un tempo teneva corte a Ravenglade e aveva quasi posto fine al regno degli Stuart, procedeva spedito sulla strada per Edimburgo. Non possedeva neppure un cavallo ma non importava, visto che presto avrebbe avuto più oro di tutto il suo clan messo insieme.

Rise tra sé per quel colpo di fortuna. La nipote del duca di Queensberry si trovava proprio a Ravenglade, rapita dai MacGregor. Bastardi fuorilegge! Purtroppo non aveva una pistola, altrimenti il bandito che aveva scagliato il pugnale contro il povero George sarebbe morto come un cane. Quella notte erano andati a uccidere Malcolm Grant, erede del castello che i Buchanan reclamavano da tempo. Avevano perso molti guerrieri quando i Grant e i MacGregor erano tornati qualche giorno prima, e lui e George cercavano vendetta. Entrare non era stato difficile, visto che, approfittando dell’assenza dei Grant, lui e il suo clan avevano scavato una galleria sotto il fossato sul lato più nascosto delle mura.

Le gambe gli dolevano, dato che camminava da due giorni. Sarebbe potuto arrivare prima, ma si era fermato per dormire e per mangiare, e poi per un po’ di sana attività nel letto di una giovane vedova che gli aveva dato da bere mentre attraversava il suo villaggio. Si chiese come l’avrebbe ricompensato il duca per il ritrovamento della nipote. Sicuramente sarebbe andato su tutte le furie quando lui gli avesse riferito di averla vista baciare un MacGregor. Qualche testa sarebbe caduta: quelle dei tre banditi highlander e, con un po’ di fortuna, anche quella di Malcolm Grant.

Avrebbe raggiunto Edimburgo entro sera. E l’indomani sarebbe diventato un uomo ricco, con ottime speranze di ottenere di nuovo il controllo di Ravenglade nel prossimo futuro. Cominciò a cantare, alzando gli occhi per studiare le nubi del pomeriggio. Non minacciavano pioggia. La fortuna continuava ad assisterlo e presto...

Sentì un rumore che lo fece esitare. Sembrava un ringhio, basso e minaccioso. Smise di cantare e si guardò attorno, ma non vide nessuno. A ogni modo accelerò il passo, constatando con stupore di avere i peli della nuca completamente dritti. Uno strano presentimento l’assalì: gli sembrava quasi di marciare verso la propria tomba. Tuttavia proseguì spedito, tornando a canticchiare per tenere la mente occupata e scacciare l’inquietante sensazione di essere osservato.

Udì un fruscio tra gli alberi alla sua destra e lui sobbalzò. — Chi è là?

Di nuovo quel ringhio diabolico, come se tra le fronde si nascondesse Satana in persona. Ennis vide un grosso bastone e lo raccolse, brandendolo minacciosamente. — Vieni fuori! — gridò. — Fatti vedere, se hai il coraggio!

Il suo coraggio invece l’abbandonò nel momento stesso in cui qualcosa si mosse nell’ombra per poi emergere alla luce e bloccargli la strada. Ennis arretrò, terrorizzato. Che il cielo lo aiutasse: che razza di belva mostruosa era mai quella? Enorme e dal pelo nero, sembrava uno dei cani del diavolo venuto a chiedergli conto dei suoi peccati. Oppure poteva trattarsi di uno di quegli uomini che si trasformavano in lupi di cui parlavano le leggende. Il panico lo assalì.

— Che cosa... vuoi? — gridò tremante, puntando il bastone come per colpire.

La creatura si acquattò sulle potenti zampe e prese ad avvicinarsi.

— No! Resta indietro. Lasciami stare!

Ennis gli scagliò il bastone contro e prese a correre lungo la strada, incapace di ragionare per la paura. Gridò quando sentì le zanne della belva affondare nel polpaccio. Cadde a terra, ma, invece di finirlo, quell’orrenda creatura si tirò indietro e attese che si rialzasse e ricominciasse a correre. E, per la prima volta da tanti anni, Ennis Buchanan cominciò a piangere come un bambino.

Amelia aprì gli occhi e trasalì quando raddrizzò il collo. Dormire su una sedia per tre notti cominciava a esigere un pesante tributo.

— Vieni — la incalzò Edmund. — Credo che la febbre sia passata!

I suoi stanchi occhi si sgranarono mentre si precipitava verso il letto. Edmund era rimasto lì. Non l’aveva abbandonata neppure per un attimo. Quando lo affiancò, lui le sorrise e lei lo fece a sua volta, condividendo la soddisfazione di avercela fatta, di essere riusciti a sconfiggere insieme l’infezione che minacciava di portarsi via Lucan per sempre.

Poi però si disse che era troppo presto per esultare e studiò attentamente il ferito. Alzò le coperte e constatò che le lenzuola erano fradice di sudore, ma Luke sembrava aver ripreso un po’ di colorito e respirava normalmente. Esitante, gli posò la mano sulla fronte.

— È fresca — disse quasi con timore. — Ce la farà.

Occorse solo un sorriso orgoglioso per farla sprofondare nel suo abbraccio. Edmund la strinse, premendole il volto sul collo, restando in silenzio mentre ringraziavano Dio e si beavano in quel loro sollievo. Amelia pensava che affrontare insieme a lui un compito così sfibrante l’avrebbe distratta almeno un po’ dall’insana attrazione che provava per quell’uomo, ma si sbagliava. Ogniqualvolta alzava lo sguardo e lo vedeva intento ad accudire il giovane cugino, lo trovava sempre più affascinante, se mai era possibile.

— Più tardi lo diremo agli altri. — Edmund si tirò indietro e Amelia vide la stanchezza sul suo volto, sentì la fatica che gli arrochiva la voce. — Per adesso godiamoci questo momento senza dover pensare alle decine di compiti che ci aspettano. Ce l’abbiamo fatta! E solo grazie alla fanciulla più meravigliosa che abbia mai incontrato in vita mia.

Oh, la sua lingua vellutata! Non aveva ancora capito che, se voleva conquistarla, c’era riuscito ogni volta che curava Lucan con una tenerezza che riteneva impossibile in un uomo come lui? Ormai non pensava più a Walter o al fatto che l’avesse rapita. Erano pensieri che ostacolavano la felicità e lei voleva essere felice, anche solo per un giorno. Aveva deciso che quel periodo della sua vita le apparteneva e intendeva goderselo appieno e senza riserve.

— In genere non ricordo i sogni — gli mormorò, chinandosi spavaldamente verso la bocca di lui. — Ma stanotte vi ho sognato e, se ben ricordo, vi baciavo così.

Lui rise piano e, non appena Amelia gli sfiorò le labbra, partì all’assalto con veemenza. E, a quel punto, lei dovette ammettere che nulla di ciò che Sarah le aveva raccontato poteva reggere il paragone con i baci di Edmund, con le sensuali vampate che la sua lingua sapeva suscitarle. La reclamava con un’attenzione così squisita da farle venire le gambe molli. Il calore delle sue labbra, la tenerezza delle mani che la carezzavano mentre l’assaggiava, mentre le sfiorava il viso con dita gentili per poi scendere sulle spalle e stringerle i seni, la faceva quasi soffrire e le riempiva il basso ventre di un umido calore. Sapeva, grazie a Sarah, che il suo corpo si stava preparando ad accoglierlo e pensarci la spaventava e al contempo la eccitava tanto da ridurla in cenere. Non era mai stata una libertina, ma dovette combattere il folle impulso di strappargli il plaid per poi crogiolarsi nel corpo nudo di lui e scalare tutti quei muscoli mentre lo implorava di prenderla tutta quanta.

Per sua fortuna, qualcuno bussò proprio in quel momento.

Amelia interruppe il bacio e si ritrasse. Stava rimettendosi a posto il vestito, augurandosi che chiunque fosse aspettasse un poco e che il suo corpo smettesse di formicolare, quando Malcolm aprì ed entrò.

— Edmund... — cominciò, passando con lo sguardo da suo cugino a lei. Il sorriso consapevole che seguì la fece diventare paonazza. — Darach è partito — continuò dopo un attimo. — È andato a Skye a prendere Isobel e le sue erbe.

— Cosa? — gracchiò Amelia, sorpresa e anche un po’ ferita da quella notizia. Darach non aveva fiducia in loro? — Quando è partito? Perché non l’avete detto prima?

— Perché non lo sapevo. Ha svegliato Sarah prima di mettersi in viaggio e le ha detto di avvisarci quando ci fossimo alzati. Credo che non volesse essere fermato. E, personalmente, lo capisco. Senza offesa, Amelia — aggiunse, ma il tono chiarì subito che non gli importava se lei si fosse adombrata o no — Isobel MacGregor è in grado di riportare in vita anche un morto. Non volevamo correre nessun rischio, neanche minimo, di perdere Luke.

Aveva ragione, naturalmente. Tra quei rudi guerrieri esisteva un legame indissolubile. Non si sarebbero fermati davanti a nulla pur di salvare uno di loro, com’era giusto. — Mi preoccupo perché Darach è da solo — gli rispose a bassa voce.

— Non dovete. Cavalcare da solo non è un problema per lui. — Le passò davanti per studiare Luke e lei avvertì chiaramente il profumo del sapone di Sarah. — Come sta?

— La febbre è passata — gli spiegò Edmund, affiancandolo. — Ce la farà.

— Questa sì che è una buona notizia! — esclamò Malcolm, sedendosi sul bordo del letto. Amelia lo vide rilassarsi un po’ mentre studiava Luke in silenzio. Dopo qualche istante, si voltò verso di lei. — Avete la mia gratitudine, ragazza. Vado a riferirlo agli altri.

— Non ce l’avrei mai fatta senza l’aiuto di Edmund.

Malcolm si alzò, passando un braccio attorno alle spalle del cugino. — Tu sì che sei davvero un uomo degno. Troppo degno per perdere tempo con gente come me.

— Ah, va’ al diavolo — borbottò lui. — Smettila di fare il somaro.

Malcolm si aggiustò il plaid e gli fece un sorrisetto. — Vieni ad addestrarti e vedrai se sono un somaro. Non ci alleniamo da settimane. Spero che non ti sia rammollito.

— Concedimi qualche ora di sonno e ti ricorderò io chi è il migliore tra di noi.

— Oh, ma lo ricordo benissimo: è Luke, però purtroppo non potrà allenarsi per qualche giorno. Dico bene, Amelia?

— Ci vorrà un po’ di più, temo — replicò lei. — E guai a voi se lo farete scendere dal letto finché non lo dirò io.

Sapeva che lo sguardo di Edmund era posato su di lei. Sentiva i suoi occhi, accesi, teneri, affascinati e divertiti. Che il cielo l’aiutasse, innamorarsi di un highlander fuorilegge avrebbe spedito prematuramente sua madre nella tomba. Per non parlare di come avrebbe potuto reagire suo padre.

Un cane abbaiò nel cortile e sia Amelia che Edmund si precipitarono alla finestra. — Ma è Grendel! — disse lui, col sollievo che lasciò subito posto a un’espressione cupa. — Grendel, vieni subito qua! — tuonò, fingendosi furioso nonostante si fosse preoccupato notte e giorno anche per lui.

— Perfetto. Anche il tuo bastardo si è fatto rivedere — borbottò Malcolm mentre Edmund spalancava la porta.

Amelia fece per seguirlo, ma poi balzò indietro con un grido quando il pugno di Edmund si abbatté sullo stomaco del cugino, facendolo piegare in due.

— Quante volte devo ripetertelo? Grendel è molto più di un cane per me!
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I due giorni successivi furono senza dubbio i più meravigliosi che Amelia avesse vissuto. Non temeva l’attrazione per Edmund e quindi non la combatteva più, pur sapendo che non avrebbe mai potuto sposarlo. Purtroppo, oltre al fatto che lui era contro tutto ciò in cui la sua famiglia credeva, c’erano troppi ostacoli. Non voleva mentire a se stessa sognando un lieto fine: si sarebbe goduta ogni momento trascorso insieme fino al giorno in cui si sarebbero inevitabilmente separati.

Supponeva che non fosse difficile, ma non aveva mai provato alcun attaccamento per un uomo prima d’allora e lo stesso valeva per Sarah, la sua insegnante in faccende amorose. Pertanto non poteva sapere a priori in che cosa si stava cacciando, ma non le importava. Ci sarebbe stato tutto il tempo per pensarci quando fosse tornata a casa. E anche per affrontare sua madre, una donna che non capiva la passione perché era interessata solo alle ricchezze e al potere. Su questo era uguale a suo zio, ma ormai non aveva più paura neppure di loro.

Che la chiamassero pure “ribelle”. Neppure questo le importava più.

La gioia che provava passando il tempo con Edmund valeva qualunque rischio. Ma la cosa migliore, e anche la più sorprendente, era che la malasorte che la perseguitava sembrava svanita. Per la prima volta in vita sua tutto stava andando come doveva. Lucan si riprendeva, riguadagnava le forze ogni giorno di più e fremeva per alzarsi dal letto. Non si era rovesciata dell’acqua bollente addosso, e neppure l’aveva rovesciata addosso al suo paziente o al suo aiutante, e l’orto che aveva cominciato a lavorare con Sarah procedeva a meraviglia senza che si fosse fatta neppure un graffio. Non aveva dato fuoco a nulla e per ben due volte aveva evitato di inciampare nella gonna mentre scendeva le scale.

Chi poteva immaginare che occorreva rapirla per riconciliarla un po’ con la fortuna? Avrebbe voluto che Alice fosse a Ravenglade per poter festeggiare con lei. Già sentiva la sua voce: “Te lo dicevo che anche questo periodo sarebbe passato”. Ah, quanto le mancava la sua cameriera personale!

— Vi siete resa conto di quanto spesso sorridete?

Lei alzò lo sguardo dalle radici di un ribes secco che stava provando a dissotterrare e studiò Edmund controluce. Caspita, sembrava ancora più bello avvolto com’era dal bagliore dorato del sole. — Accigliarsi fa venire le rughe.

Lui rise e si chinò per aiutarla. — Non vi ho mai preso per una fanciulla vanitosa.

— Allora dovevate mostrarvi più osservatore prima di rapirmi — scherzò lei, felice di essere lì, di lavorare sotto il sole con Sarah e di guardarlo mentre strappava la radice dal terreno. Era incredibilmente aggraziato, con agili e potenti muscoli che si tendevano sotto la giubba. — Sappiate che possiedo almeno cento abiti, mio caro. Non è forse vero, Sarah?

— Ma certo — concordò la sua amica, stando al gioco. — Però, se ben ricordi, me ne hai regalati cinquanta e quindi il tuo sontuoso guardaroba è un po’ sfornito adesso.

— Un fatto grave per una fanciulla che è la perfetta combinazione di innocenza e malizia — commentò Edmund, fingendo di pensarci su. — Non ho ancora capito se siete davvero inconsapevole del vostro fascino oppure se lo usate astutamente al meglio delle sue potenzialità.

— E perché mai dovrei usarlo astutamente? — obiettò Amelia, guardandolo sorpresa. La credeva davvero capace di una cosa del genere? — Per persuadere un uomo che valgo davvero tutte le catastrofi che potrei attirare su di lui se mi corteggiasse?

— Finora non mi è capitata nessuna catastrofe — le fece notare Edmund.

Lei scrollò le spalle e tornò al lavoro. — Ma voi non mi state corteggiando.

— Oh, per favore! — esclamò Sarah, gettando a terra le cesoie con cui stava lavorando e lanciando a entrambi un’incredula occhiata. — Amelia, non solo Edmund ti sta corteggiando, ma ti bacia di più di quanto capita a tante coppie sposate. E non guardarmi così: tutti qui, inclusi Henrietta e il sovrintendente, Chester, sanno di voi due.

— Cosa intendi dire? — le chiese subito lei, portandosi le mani ai fianchi e sporcando di terra il corpino. — Che cosa dovrebbero sapere di noi due?

— Che vi piacete e che vi baciate! — Sarah scosse la testa con impazienza. — Davvero, Amelia, comincio a capire le perplessità di Edmund sulla tua ingenuità.

Lei la guardò a bocca aperta. Mai si sarebbe aspettata simili parole dalla sua amica. Sarah la conosceva meglio di chiunque altro. — Almeno — replicò, arrabbiata all’improvviso — io non fuggo dall’unico uomo che mi tratta con gentilezza. Tu invece sei così abituata a passare per una serva, persino a letto, che non sai cosa fare e come comportarti con l’unica persona a cui interessi per qualcosa di più di una...

— Amelia!

— Sto sbagliando, Sarah? — la incalzò, felice di togliersi finalmente quel sassolino dalla scarpa. — Edmund e io passiamo intere giornate nella camera di Luke e tu non ci hai mai neppure chiesto come sta! E adesso che si sta riprendendo, gli hai mai fatto visita? No. Ti limiti ad aggirarti tra il castello e l’orto con un’aria meditabonda. Ti ho detto che Luke chiede spesso di te e non sembra importarti affatto. E per quale motivo? Perché lui ti spaventa. Sei così terrorizzata dai sentimenti che preferisci fuggire e sentirti infelice.

— Hai finito? — le chiese Sarah, senza però aspettare la risposta. — Be’, sappi che ovviamente tengo a Luke. È un uomo degno e lo voglio in piedi prima possibile. Davvero, Amelia, il fatto che tu possa pensare una simile cosa mi spezza il cuore.

Lei chiuse gli occhi. Si era spinta troppo oltre e adesso si sentiva orribile. — Sarah...

La sua amica, però, la tacitò tendendo la mano aperta. — Per favore, ascolta quello che devo dirti come io ho ti ascoltata prima. Sì, Lucan mi spaventa e non m’importa se Edmund lo sa. — Gli lanciò una dura occhiata, ma lui continuò a guardarla con comprensione. — Ma non ho paura dei sentimenti. Ti voglio bene e non me ne vergogno. Noi due siamo sorelle. Abbiamo fatto un po’ di tutto insieme e condiviso le nostre speranze, i nostri sogni e le nostre paure, ma tu non sei una serva. E, allora, lasciami dire che sto a meraviglia con la vita che conduco. Faccio quello che mi pare, rispondo solo alla tua famiglia e non sono così sciocca da pensare che uomini come Luke MacGregor mi vogliano per qualcosa di più del letto. Questi sono sogni da bambina e rifiuto di coltivarli. Meglio non amare mai un uomo che donargli il cuore col rischio che finisca a brandelli.

Amelia si asciugò le lacrime, pentita di aver sollevato un simile, scabroso argomento. — Luke non ti spezzerebbe mai il cuore, Sarah.

— E tu come lo sai? Non hai idea di cosa è capace di fare. E se arrivassi davvero a donargli il cuore e lui... — Scosse la testa e, invece di finire la frase, si voltò e se ne andò.

— Sarah — la chiamò Edmund, fermandola sui suoi passi. — Io conosco Luke. Se mai arriverete a donargli il cuore, lo tratterà con amore e compassione.

Sarah non si voltò e neppure annuì. Riprese a marciare e dopo un attimo rientrò nel castello. Amelia la seguì con lo sguardo, poi si alzò e si pulì le mani. Edmund la fermò prima che inseguisse la sua amica. — Lasciate che sia lei a pensare a cosa le conviene.

— E se non lo sapesse? Io non so cosa è meglio per me. Come posso essere certa che lo stesso non valga per Sarah?

Edmund la cinse tra le braccia e le baciò gli occhi pieni di lacrime. — Riuscirà a capirlo da sola. E lo stesso vale per voi, ragazza.

Lei si allontanò. — Non è così, Edmund. Non so cosa fare con Walter!

Un lampo gli attraversò lo sguardo, ma si voltò per nasconderlo. — Lo amate?

— No — ammise Amelia. — Ma l’amore non ha nulla a che fare con tutto questo. Grazie all’insistenza di mia madre per stabilirsi a Queensberry House, il mio povero papà deve mordersi la lingua mentre i debiti che contrae con mio zio aumentano ogni giorno di più. Ha fatto del suo meglio per trovare dei mariti degni per le mie sorelle e adesso tocca a me. Sposare il Lord Cancelliere ridarà prestigio al suo nome: lo ritenete così sbagliato?

— Ecco — cominciò Edmund, memore dello sgradevole incontro con Bedford, il marito di una delle sorelle di Amelia. — Se si tratta di un uomo in cerca di una moglie dimessa che non dia mai voce alle proprie opinioni, direi che non è l’ideale. È questo che volete?

— No — gli assicurò, stropicciandosi la gonna. Edmund non capiva e lei non riusciva a spiegarsi. — Ma non vedete? Mio padre possedeva ben poco prima di sposare mia madre e tutto quello che abbiamo adesso si deve solo alla benevolenza di mio zio.

— Quindi, intendete sposare il Lord Cancelliere perché beneficherà vostro padre.

Sembrava così seccato, ma perché? Sicuramente non sperava che potessero restare insieme. Provenivano da mondi diversi, con priorità diverse. Lui era votato alla causa della Scozia, cosa che gli dava motivo di odiare la sua famiglia e lo Union Act. Lei invece era votata a suo padre, a facilitargli un po’ le cose. Sposare il Lord Cancelliere significava far dimenticare a tutti la vergogna che aveva gettato sul loro nome, mentre sposare un MacGregor avrebbe sortito il risultato opposto. Naturalmente, ogni giorno che trascorreva con Edmund le ricordava quanto noiosa e miserabile sarebbe stata la vita con Walter. Oh, quella giornata era cominciata così bene! Se solo non avesse aperto bocca!

— Edmund, per noi non c’è futuro. Senza dubbio ve ne rendete conto. Troppe cose ci dividono, tra cui i nostri doveri, le nostre famiglie...

— Sì, lo so — le rispose tranquillo, interrompendola.

Già, lo sapeva. E non lo negava affatto. D’altro canto, che cosa si aspettava che facesse? Anche se avesse voluto lottare per tenerla con sé, lei non poteva distruggere suo padre. Semplicemente non poteva.

— E non dimenticate la mia sfortuna — aggiunse, più che altro per convincere se stessa. — Walter è stato l’unico disposto a passarci sopra.

Edmund si accigliò per quel suo ultimo commento. — Vedo che avete pensato a tutto. E per noi cosa rimane?

Cosa rimaneva? Esattamente quello! Perché quel giorno continuava a sbagliare tutto, allontanando proprio le due persone a cui teneva di più? Quando lo vide voltarsi per andarsene come aveva fatto Sarah, lo rincorse e lo fermò stringendogli un braccio. Non si era mai vergognata a chiedere scusa e adesso doveva farlo più che mai.

Edmund si voltò e Amelia contemplò due occhi pieni di disperazione.

Quindi, teneva a lei?

Alzò la mano e gli carezzò il volto. Lui chiuse le palpebre. — Perdonatemi, Edmund. C’è qualcosa tra di noi, lo so. Mi attira verso di voi anche se il mio istinto mi dice di starvi lontano per salvaguardare i nostri cuori. Se questo è solo un sogno, se in realtà sto ancora dormendo sotto la statua del David, imploro il cielo di non svegliarmi più. Non voglio subire passivamente la mia vita, ma viverla.

Passò il pollice su quella bocca allettante e si alzò in punta di piedi per baciarla, abbandonando ogni pretesa di formalità. — E, con essa, voglio tutti piaceri che può portare. Viverli insieme a te, Edmund. Non ne conosco nessuno e voglio che sia tu a insegnarmeli.

Lui colmò la distanza tra di loro e la strinse tra le braccia, impossessandosi della sua bocca con un bacio famelico. Amelia rispose, alzandosi in punta di piedi e affondandogli le dita nei capelli, per poi stringergli la nuca e tirarlo giù. Si sentiva avvampare dentro. I capezzoli formicolavano, la sua parte più intima era umida. Fremeva da capo a piedi e non voleva più perdere tempo, tranne forse l’attimo per dirgli: — Portami in camera tua.
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Entrarono nel castello con lo stesso impeto di un temporale estivo. Grendel li seguì verso le scale, dove rischiarono quasi di far cadere Malcolm tanta era la loro fretta.

— Luke chiedeva di voi due prima — disse suo cugino, riprendendo a scendere.

— Grazie, Malcolm, stiamo andando proprio da lui — replicò Amelia.

Questo lo indusse a voltarsi e a guardarli dubbioso, poi un sorriso gli illuminò il volto affascinante. — No, voi due non vi avvicinerete per un bel po’ alla sua camera.

— Continua per la tua strada, Cal. Ci vediamo dopo.

— Molto dopo, spero — borbottò lui. — Grendel! — chiamò, quando poi sentì la porta della stanza di Edmund chiudersi e il cane guaire in corridoio. — Vieni con me nel salone e ti darò qualche gustoso bocconcino dal mio piatto.

Rise quando il cane smise di piagnucolare e scese le scale di corsa dietro di lui.

Edmund guardò la fanciulla che lo aspettava seduta sul letto. Perché sorrideva come uno stupido ogni volta che la contemplava? Così si riduceva un uomo quando una donna cominciava a far presa sul suo cuore? Si scordava ogni offesa, decideva persino di non pensarci pur di godersi una simile, inimitabile vista? Supponeva di sì, almeno secondo le odi che Finn, il padre di Darach, componeva per la moglie.

— Ho il cuore che galoppa impazzito — disse Amelia, premendosi una mano sul petto e studiandolo da dietro le lunghe ciocche scure. Innocenza e seduzione. Era pallida in volto e i suoi grandi occhi brillavano alla luce delle candele.

— Possiamo tornare in giardino, se vuoi — le concesse, avvicinandosi a lei. Sperava che gli rispondesse di no. Non sarebbe voluto uscire da quella stanza per un mese intero. Quando la vide scuotere la testa e fare un ansioso respiro, si chiese se si rendeva conto del potere di seduzione che aveva su di lui qualunque cosa facesse.

— Forse possiamo restare tranquilli e parlare un po’?

— Ma certo — le rispose, perché a quel punto il cuore di un uomo cedeva a qualsiasi richiesta. Sedette accanto a lei e aggiunse: — Avevo proprio una domanda da farti.

— Sentiamo — disse Amelia, stringendogli il braccio. — Di cosa si tratta?

— Perché non avevi uno stuolo di spasimanti alla porta quando eri a casa di tuo zio?

— Be’, all’inizio era così, ma più disgrazie causavo e più si assottigliavano.

— Però il tuo carnet era pieno al ballo in cui ci siamo conosciuti.

Lei sorrise, poi scosse la testa. — No, non è così. Anzi, era penosamente vuoto.

Edmund rise. — Ah, sì? Be’, è stato un trucco ben riuscito se volevi indurmi a tenerti con me tutta la sera.

— No, non era per questo. — Amelia si girò per nascondergli il rossore che le coloriva il volto. — Ero mortificata per il carnet vuoto. Tu eri l’ultimo a cui l’avrei detto.

Lui le prese la mano e la baciò delicatamente. — Come può un uomo non voler combattere qualsiasi nemico, persino la sfortuna, per te?

— Solo uno ha osato, ed era Walter.

Edmund dubitava che a Walter interessasse qualcosa di lei. Sposarla l’avrebbe legato al duca di Queensberry, in quel periodo l’uomo più potente di tutta la Scozia.

Pensò alla prima volta che aveva sentito parlare della malasorte di Amelia. Non ci aveva dato peso, poiché rifiutava di credere in simili sciocchezze, ma poi la medesima storia era stata menzionata da suo padre e infine dalle sue stesse labbra. E, in effetti, doveva ammettere di averla salvata più volte dalla catastrofe senza che lei se ne accorgesse. Il giorno prima, quando erano in biblioteca, un pesante volume era caduto chissà come dagli scaffali rischiando di colpirla sulla testa, ma lui se n’era accorto e l’aveva preso al volo. Per due volte, mentre passeggiavano nei trascurati giardini del castello, aveva dovuto cambiare strada perché stavano per avvicinarsi a un nido di calabroni. E, consapevole che rischiava di cadere dalle scale per le gonne troppo lunghe, aveva chiesto a Henrietta di accorciare un po’ gli orli in modo che non vi inciampasse, ovviamente senza dirle nulla.

E questo riguardava solo le volte in cui la vittima era Amelia. Stava ancora cercando di dimenticare quant’era andato vicino a mettere un piede sul rastrello che lei aveva lasciato per terra. — E adesso ci sono anch’io — commentò piano.

Amelia chiuse gli occhi quando le strinse il mento e la baciò. Adorava farlo, prendersi tutto il tempo per esplorarla, mordicchiarla, stuzzicarla e gustarla.

— Credo che tu abbia conquistato anche la sfortuna che mi tormentava la vita — gli sussurrò lei sulle labbra, tirando il fiato.

— La conquista è il mio pane quotidiano.

Amelia ridacchiò sul suo collo e poi si ritrasse un po’ per fargli un radioso sorriso. — Edmund, l’uccisore di giganti che non si ferma davanti a nulla. Che cosa dovrei pensare di te?

— Solo che non mi fermerò davanti a nulla pur di proteggerti.

Lei gli catturò lo sguardo, cercando qualcosa che Edmund si augurò avesse trovato. — E cos’ho fatto per meritarmi un simile campione? — gli sussurrò, le labbra socchiuse.

— Non riguarda quello che hai fatto, Amelia, e ormai non puoi più porvi rimedio. — La baciò di nuovo e lei lo trascinò sul letto, stringendogli con forza la camicia.

Sentirla sotto di sé lo rese duro come roccia. La voleva, fremeva di passione ed era tentato di strappare via il leggero tessuto della veste, aprirle le gambe e affondarle dentro. Il solo pensiero rischiò quasi di farlo venire lì, all’istante.

Ma Amelia era vergine e inesperta. Nonostante ogni istinto gli gridasse di farla sua, di essere il primo, non voleva che si pentisse di avergli ceduto. Lei voleva vivere la vita e assaporarne tutti i piaceri e lui intendeva accontentarla, introducendola pian piano ai peccati della carne. Ma quel particolare piacere avrebbe dovuto aspettare fino a quando lei avesse capito se voleva davvero restare con lui, se non lo considerava solo una semplice avventura per scaldare le notti che avrebbe trascorso con un marito per il quale avrebbe provato solo indifferenza.

— Temo che, se ti prendessi davvero, non permetterei mai più a nessuno di giacere con te. — Era un’affermazione veritiera che lo riempì di sofferenza, ma le baciò il mento e il collo per scacciarla e non pensarci.

— E io temo — gli mormorò lei nei capelli quando si chinò per baciarle la gola — che, se mi prendessi davvero, non sarei mai più soddisfatta da nessun uomo. — Con questo aprì un po’ le cosce ed emise un dolce miagolio mentre si muoveva sotto di lui, premendo la sua parte più intima contro la turgida verga. Edmund avvampò di una passione che non era certo di poter controllare.

Ma doveva riuscirci, perché era proprio questo che cercava. Voleva che lei si rifiutasse di sposare il Lord Cancelliere a causa dei ricordi che l’avrebbero tormentata. I ricordi di lui che la prendeva in tutti i modi possibili. Voleva farla impazzire di piacere, farla gridare di gioia e crogiolarsi nella delizia che avrebbe saputo darle. Sorrise quando tornò a premerle il membro tra le cosce e lei reagì muovendo i fianchi. Lo desiderava davvero.

— Vuoi conoscere il piacere, Amelia?

Lei annuì e poi rise nervosamente quando lui iniziò a slacciarle i bottoni del vestito. La sentì trattenere il fiato mentre apponeva un tenero bacio sulla pelle cremosa rivelata dalla scollatura. Slacciò il bottone successivo, scoprendo altra pelle nuda: la sua lingua bollente affondò sotto il corpino, muovendosi senza sosta e carezzando fino a quando i seni emersero tra le sue mani. Un gemito gutturale gli sfuggì, un indizio della belva che Amelia aveva liberato, mentre posava la bocca su un capezzolo color corallo. Alternò le ardenti carezze di lingua a feroci succhiate, contornando ancora e ancora i piccoli e rosei sassolini per poi fagocitarli. Quando la sentì gemere, le abbassò il vestito fino ai fianchi e baciò il ventre piatto che aveva appena esposto.

Voleva portarla al picco, ma non era certo di poterci riuscire senza desiderarla ancora di più. Doveva mostrarsi forte. Amelia aveva deciso di non rinunciare al matrimonio con il Lord Cancelliere proposto dalla famiglia e l’ultima cosa che poteva permettersi era perdere la testa per lei... così come rischiare di liberarla con un figlio illegittimo in grembo. Ma non sarebbe successo, perché, quando giaceva con una donna, usava sempre delle precauzioni. A suo padre non importava molto di simili cose: la giovane lady che si portava a letto aveva partorito lui, un bastardo da nascondere, condannandolo insieme a sua madre a condurre per anni un’esistenza miserabile.

Con quel pensiero in mente mise il desiderio sotto stretto controllo e scese a suon di baci lungo quel corpo strepitoso, carezzandola e crogiolandosi nei sospiri che le strappava di continuo. Le alzò la gonna, sistemandogliela attorno ai fianchi, e quasi gemette alla vista delle giarrettiere che le cingevano le cosce e delle delicate calze di seta bianca che sorreggevano dal ginocchio in giù. Sembrava un’allettante, intossicante dea pagana venuta a concedergli i suoi favori in attesa solo del momento in cui l’avrebbe denudata. E così fece, prendendosi tutto il tempo e godendosi appieno ogni secondo.

Le baciò il tenero interno della coscia e Amelia tremò, ma continuò imperterrito, consapevole dei suoi respiri affannosi e di ogni fremito che la scuoteva. Il profumo di lei lo faceva impazzire, ma si impose di restare calmo e lentamente rimosse le giarrettiere e quindi le calze, arrotolandole una dopo l’altra e sfilandole da quei piccoli piedi deliziosi.

Una risata le sfuggì quando le baciò il collo del piede, per poi passare alla caviglia. Quando scivolò con le dita sul polpaccio nudo, lei si inarcò e lo chiamò per nome.

Era così adorabile, così perfetta. Si alzò sulle ginocchia, il membro tanto turgido da tendere la lana del kilt e indurla a sgranare gli occhi. Poi le aprì le gambe, ma lei le richiuse subito. — Amelia — le disse sorridendo. — Rilassati e fidati di me.

Lei annuì e, quando Edmund riprovò, aprì le gambe solo un poco.

Non appena si chinò e premette le labbra sulla parte più intima di lei, già calda, umida e pronta per lui, Amelia gridò, ridacchiò e si tirò indietro. Edmund rise e la guardò, ma le sue intenzioni divennero chiare nel momento stesso in cui tornò all’assalto. E stavolta, mentre si sdraiava per omaggiare la sua piccola e lucente perla del piacere, le strinse le natiche per tenerla ferma e l’avvicinò ancora di più, impedendole di ritrarsi.

L’assaggiò fino a inebriarsi, succhiando per poi penetrarla con la lingua. I gemiti di Amelia si fecero più forti, più sofferti, e lui temette che Luke li avrebbe sentiti. Ma, in effetti, non importava. L’unica cosa che contava era portarla al picco della passione.

— Edmund! Non posso più... Ah, non ti fermare! Ti prego, non ti fermare! — gridò lei, per poi annaspare e fremere da capo a piedi.

Tornò a dedicarsi al turgido bocciolo, leccandolo, frustandolo e contornandolo con avide passate della lingua mentre sentiva il sangue scorrergli nelle vene con la stessa furia del mare in tempesta. E finalmente la sentì perdere il controllo: stringendo le coperte, si inarcò contro di lui e si tese tutta, gemendo e piagnucolando fino a quando non crollò.

Edmund sedette sul letto e si pulì la bocca con la mano. Dannazione, Amelia era irresistibile così, ansante, languida e madida di sudore. La vide aprire gli occhi e allora le sorrise, soddisfatto del piacere che le aveva dato. Ma poi lo sguardo di lei si posò sul membro, duro come roccia e pronto a possederla; tese la mano, gli occhi grandi per l’apprensione, e lui fu certo che non avesse mai visto un uomo nudo prima d’allora.

— No, Amelia — le mormorò, tirandosi indietro. — Stavolta era per solo per te.

Lei annuì, gli sorrise e poi chiuse gli occhi. — Mai avrei immaginato che al mondo potesse esistere un simile piacere.

Lui tornò a sdraiarsi e la strinse tra le braccia. — Alcune cose sono ancora meglio.

Amelia posò la testa sul suo torace. — Sarah lo ha sempre detto, ma ti assicuro che non riesco a immaginare nulla di meglio. Mi sento ancora formicolare tutto il corpo.

Edmund si voltò e mise mano alla cintura del kilt. Voleva denudarsi, farle vedere, ma decise che era meglio aspettare.

— Grazie infinite — disse lei, apponendogli un bacio sul petto per poi stringersi a lui con i seni nudi premuti sul fianco, che rendevano assai difficile smorzare il suo turgore.

Voleva darle piacere e c’era riuscito. E, allora, perché quel ringraziamento gli ricordava fin troppo quello di una sconosciuta a cui aveva fatto una qualche cortesia? E perché diavolo gli importava così tanto?
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Sarah allungò la mano verso la porta della camera di Lucan per la quarta volta, ma la ritrasse subito. Non sapeva come avrebbe dovuto giustificarsi una volta che fosse entrata, visto che l’aveva evitato per giorni senza un motivo plausibile. Non poteva certo dirgli la verità, ovvero che Amelia aveva ragione su di lei. Era una codarda. Aveva sempre preso la vita con noncurante abbandono, senza mai donare il cuore a un uomo ma giacendo con molti. Perché aveva paura di amare. Era giovane, graziosa e priva dei vincoli che venivano invece imposti alla nobiltà. Poteva fare come voleva e ne approfittava non appena possibile. Non le era mai importato di nessuno a Queensberry House, tranne che di Amelia.

Anche agli uomini a cui si concedeva non importava nulla di lei, ma le andava bene così. Niente legami, niente aspettative, niente cuori spezzati. Sotto questo punto di vista, Malcolm Grant era perfetto per una tresca. Ma non si era mai concessa a lui e il motivo si trovava dietro quella dannata porta.

I battiti del cuore presero a risuonarle nelle orecchie mentre tendeva di nuovo la mano, ma stavolta fu uno strillo a bloccarla. Amelia? Si voltò, posando gli occhi sulla porta di Edmund in fondo al corridoio, poi sorrise. — Bene, buon per te, mia cara amica. Vorrei proprio vedere la faccia di tua madre, se lo venisse a sapere.

Non era arrabbiata con lei per la litigata di prima. Anzi, Amelia aveva ragione, non avrebbe dovuto trascurare Lucan per tutti quei giorni. Quel poveretto era quasi morto. Intendeva fare ammenda scusandosi; nulla di male in questo, no? Ora, se solo fosse riuscita ad aprire l’uscio...

Raddrizzò la schiena, fece appello al suo coraggio e abbassò la maniglia. Ma restò ferma sulla soglia, socchiudendo la porta di una spanna.

— Grendel? — chiamò una roca voce maschile. Una che, purtroppo, la tormentava anche in sogno.

Entrò nella stanza. — Vi sembro per caso un mostro peloso? — Provò a non guardarlo, ma i suoi occhi avevano altre intenzioni. E che il cielo l’aiutasse, perché Luke era davvero una visione.

La spaventava il fatto che, nonostante il fascino e il bell’aspetto di Malcolm Grant, il volto di Lucan fosse l’unico a cui pensava tutto il giorno. Il suo sorriso non mostrava fossette irresistibili, ma brillava di sincerità e di quel tipo di grazia che solo la vera bellezza poteva conferire. Il colorito era tornato, cosa che non guastava affatto, e la sua chioma scura e pulita gli cadeva scompigliata sulle spalle. Insieme alla luce che gli riempiva gli occhi dorati, sembrava più un lupo che un uomo.

— Sarah! — Lo vide alzarsi sui cuscini e rivolgerle un bel sorriso, come se nulla del suo comportamento avesse mai potuto offenderlo. — È bello vedervi.

Lui non era come tutti gli altri. Le aveva conquistato il cuore e non pareva affatto che volesse rinunciarci.

Era stato un errore andare lì. Annuì, poi si voltò e guardò la porta. Era troppo tardi per fuggire? Sì. Era pronta ad ammettere a se stessa di temere ciò che provava per Luke, ma non a correre via come una codarda!

— Come vi sentite? — gli chiese, avanzando con calma e mantenendo una presa ferrea sull’organo interno che era troppo spaventata per concedere. — Avete un bell’aspetto. Ottimo. Cioè, meglio così... — Avrebbe voluto mordersi la lingua e lanciarsi dalla finestra dopo avere balbettato in quel modo come una stupida.

— Spero di alzarmi entro un paio di giorni.

Lei doveva solo biasimare se stessa per non averlo visto riprendere le forze. Lo studiò, cercando di assimilare in pochi istanti tutto quello che poteva. Indossava una camicia, forse da notte: impossibile capirlo, visto che era coperto fino al busto, ma questo non toglieva nulla all’ampiezza delle sue spalle. Ricordava di avergli tolto il plaid per curargli la ferita, rimirando marmo scolpito e pensando a quanto devastante era quell’highlander, a quanto diverso era da tutti gli altri uomini con cui aveva giaciuto. Lucan MacGregor era molto più di un bell’uomo: non sapeva granché di lui, vista la ferita e la lunga convalescenza, ma con lei si era sempre mostrato gentile e i suoi cugini gli volevano un gran bene. Diceva di sognarla, e lei lo sognava a sua volta. Sapeva cosa significava essere scaraventati nelle spire dell’estasi con lui per via dei sogni che faceva. Aveva la fossetta nel mento e lei sognava di leccargliela mentre le affondava dentro con vigore, tendendola fino al limite, facendola strillare di piacere.

— Voi vi portate appresso il sole, milady.

— Io non sono una lady, signore.

Luke sorrise. — E io non sono un gentiluomo cortese e discreto, sapete? Confesso che a volte ho finto di dormire mentre voi mi curavate. E così vi ho sentita canticchiare, borbottare e rivolgervi a me, spesso mentre vagavo tra la luce e la tenebra.

L’ascoltava? Quando? E cosa aveva detto? Un accenno di rabbia improvvisa l’assalì, ma venne subito smorzata da ciò che lui si affrettò ad aggiungere.

— Avete catturato la mia attenzione la prima volta che vi ho vista, e poi il mio cuore mentre mi riportavate in vita.

Santi numi, chi aveva insegnato a un uomo come lui a usare parole tanto fiorite da annichilire le difese di una fanciulla? Ma, soprattutto, come avrebbe potuto rinunciarci? — Voi m’imbarazzate.

— Perdonatemi.

In quel momento Sarah si disse che avrebbe potuto perdonargli tutto. — Adesso vado — balbettò con un tremulo sorriso, conscia che, se fosse rimasta, non avrebbe più finito di pensare a lui. — Sono davvero felice di trovarvi in forma, Luke — aggiunse, accennando a uscire.

— Aspettate — fece lui, fermandola. Si voltò e vide che si era seduto sul letto con le braccia incrociate. — Purtroppo non ho potuto mostrarmi ospitale, ma mi chiedevo che impressione vi ha fatto Ravenglade.

— È... bello. — Il suo sguardo vagò nella stanza. — Un po’ polveroso, forse.

— Sì — concordò Luke. — Vi piacerebbe Campbell Keep. È molto più vissuto e vorrei mostrarvelo. — Per un attimo lasciò correre lo sguardo su se stesso, poi le rivolse un sorriso sghembo che Sarah trovò irresistibile. — Non appena potrò alzarmi.

Decisa a ignorare la sua piratesca bellezza, lei abbassò gli occhi sulla gonna. — A Queensberry House vi siete presentato come un Campbell.

— Mia nonna era una Campbell, così come mio zio. Il maniero era suo.

— E adesso appartiene a voi?

— Be’, mi apparterrà quando mi sposerò.

Sarah annuì, ma non commentò. Quello era proprio un argomento che non intendeva affrontare. Decise di cambiare discorso. — Posso chiedervi una cosa?

— Ma certo.

Lei tornò ad avvicinarsi, fermandosi a due passi dal letto, quasi alla portata di lui. Mai aveva trovato così difficile parlare a un uomo, ma strinse i denti e alzò il mento. Rifiutava di lasciarsi intimidire o ammutolire da chiunque. — Perché vi mostrate così gentile nei miei confronti? Vi ho quasi lasciato morire! Se non fosse stato per Amelia e per Edmund che vi accudivano tutto il giorno, forse non sareste qui. Non sono stata io a riportarvi in vita, bensì loro. Io non vi ho neppure fatto visita, ma mi trattate come se non ci fosse nulla di sbagliato in questo. Cosa ho fatto per meritarmi tanta considerazione?

Per un attimo Luke la guardò immobile, come se non sapesse cosa dirle. Poi si schiarì la voce: — Ammetto che la vostra assenza mi ha turbato. Qualche volta mi sono anche arrabbiato, ma si doveva al fatto che mi sentivo ferito. Alla fine ho deciso che, quando vi avessi rivisto, non avrei sprecato il mio tempo aggrappandomi alla mia delusione. Mi chiedo però che cosa ho fatto per allontanarvi così bruscamente. Spero di non avervi offesa mentre deliravo.

Lei rimuginò su diverse scuse per giustificare la propria assenza, ma sembravano tutte così trite e fasulle... cosa che in effetti erano. Accidenti, non riusciva a mentirgli, e questo costituiva un altro problema. Con tutti gli altri non aveva mai avuto ritegno a inventare fandonie.

— No, naturalmente non mi avete offesa. Deliri o no, dubito che possiate mai mostrarvi scortese. Il fatto è... ecco, dannazione, il fatto è che tengo molto a voi!

Tutto tacque nella stanza, tranne forse il cuore di Sarah che le batteva impazzito nelle orecchie. Per un attimo non riuscì a deglutire. E si sentiva strana, con la testa pesante, come se stesse per svenire. Aveva appena ammesso di tenere a lui? Era impazzita? Scoppiò in una bella risata, augurandosi che ridesse anche Luke e che potessero scherzare come vecchi amici su quella ridicola affermazione. — Ciò che voglio dire è che siete molto... cioè, che la vostra premura mi rende... — A quel punto si arrese e picchiò la mano contro la gamba. — La vostra gentilezza mi mette a disagio. So che probabilmente siete gentile con tutti, ma...

— Capisco.

No! Non era questo che intendeva dirgli!

— Preferite un uomo come Malcolm, che vi userà per soddisfare le sue voglie e poi vi metterà freddamente da parte.

— Non è questo che intendevo.

L’ironico piegarsi delle sue labbra riuscì a irritarla e al contempo a lacerarla dentro. — Sarà anche stato difficile dirlo, ma il significato è chiaro.

— No. Non lo è affatto — disse, marciando verso di lui. — Un uomo come Malcolm non potrà mai conquistarmi il cuore. Con voi invece mi sento in imbarazzo e non sono così stupida da tentare la sorte.

Riuscì a capire dall’acciaio che traspariva dal sorriso di Luke che ancora non capiva ciò che voleva dirgli. Meglio così.

— Quindi, vi metto sia a disagio che in imbarazzo. C’è altro?

— Sì! Mi fate infuriare! — Si voltò sui tacchi, stavolta per uscire dalla stanza sbattendo la porta. Anzi, non uscire, ma andarsene per sempre.

— Anche voi mi fate infuriare! — tuonò lui, fermandola di nuovo sui suoi passi. — L’idea che una splendida fanciulla come voi si accontenti di un uomo che non la guarda neppure, e intendo dire guardare un po’ più a fondo oltre il vostro petto e i vostri fianchi, mi rende rabbioso! Anche se non c’è nulla di sbagliato ad apprezzarli — concesse, riluttante.

— Quindi mi avete guardata. — Sarah si voltò lentamente, aggrottando la fronte.

— Ecco, forse non sono una canaglia — replicò Luke, un angolo della bocca piegato all’insù. — Ma resto pur sempre un uomo.

Lei lo squadrò e ricordò l’impressione che le aveva fatto mentre lo ricuciva. Era un uomo nel fiore degli anni. — Voi non siete una canaglia. Sembrate più un cavaliere dei tempi antichi.

— Grazie — rispose lui con un sorriso che le fece tremare le ginocchia. — Ne porto persino il nome.

— Il nome di un cavaliere?

— Sì. Sir Lucan di re Artù e dei cavalieri della Tavola Rotonda. Lucan era il maggiordomo di Artù.

— Un domestico? — chiese Sarah, deliziosamente sorpresa. Quando Luke annuì, riportò sotto controllo il suo infido cuore. Quell’uomo le piaceva sempre di più e questo la spaventava a morte. — Comunque sia: e se fossi io a non volere che un uomo mi guardi più profondamente?

— Allora non avete ancora incontrato l’uomo giusto.

Sarah rise. — E come riconoscerò il cavaliere dei miei sogni?

Lui allargò le braccia, come per invitarla a corrergli incontro. — Vi farà ridere sia a letto che fuori. Arriverà a scoprire cosa vi rende felice e farà tutto il possibile per procurarvelo. Scoprirete che si interessa a cose a cui voi tenete e che cercherà di proteggervi da altre che vi deludono. Vedrà i vostri difetti, ma vi amerà comunque.

Che il cielo l’aiutasse, poteva innamorarsi di quell’uomo. Tutti i suoi istinti l’ammonivano a stargli lontana. “Fuggi e al diavolo l’opinione degli altri.” E, invece, mosse un passo verso il letto e ci girò attorno.

— Io non credo in questo tipo di amore, Lucan.

— Ebbene, siete fortunata, perché vi convincerò che sbagliate.

Per qualche assurda ragione, Sarah aveva voglia di ridere e sorridere come una sciocca. Lui era davvero così spavaldo? Che altro le stava nascondendo? Voleva scoprirlo, ma non adesso che il cuore batteva impazzito e le gambe rischiavano di cederle. — Cercherò di tenere gli occhi bene aperti per un uomo come quello — promise, voltandosi per andarsene. Aveva bisogno di un po’ d’aria.

— Vi aspetterò qui.
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Darach non andò lontano prima che la sua galoppata verso Skye venisse interrotta dalla comparsa di dieci cavalieri che bloccavano la strada.

Buchanan.

Poteva eliminarli tutti, sciatti e incapaci bastardi com’erano, ma non poteva fermarsi. Doveva arrivare a Camlochlin e prelevare Isobel quanto prima. — Abbiamo un accordo di pace col vostro laird! — gridò. — Lasciatemi passare prima che vi uccida uno dopo l’altro.

Qualcuno rise, spingendolo a piegare le labbra in un ferale sorriso.

— Alcuni di noi non vogliono la pace. Vogliamo il sangue e quello che ci appartiene: il castello di Ravenglade.

— Ebbene, anch’io voglio ogni sera tre donne nel mio letto. E mi piacerebbe tanto liberare per sempre la Scozia dai Buchanan, ma non si può avere tutto quello che si vuole.

Sfoderò la spada, pronto a dar battaglia, ma non menò neppure un colpo. Qualche viscida carogna spuntò dal nulla e lo disarcionò, per poi stordirlo prima che avesse il tempo di reagire.

Ore, o forse anche giorni dopo, si svegliò e provò ad aprire gli occhi. Il dolore che subito provò al volto e su un fianco lo aiutò a ricordare. Giaceva prostrato a terra e, non appena provò a muoversi, altre terribili fitte si fecero sentire in tutto il corpo.

Quei bastardi erano più di dieci.

Doveva avere qualche costola incrinata, o forse rotta. Il naso era certamente fratturato, vista la fatica con cui respirava. Gli occhi erano tanto pesti da riuscire ad aprirli a fatica, ma si rese conto di trovarsi in un fienile.

Al diavolo la pace. Questo significava guerra e lui intendeva scatenarla persino se doveva combatterla da solo. Riprovò a muoversi, a strisciare faticosamente verso il portone di legno, ma ogni movimento gli causava dolori terribili e dovette appellarsi a tutte le sue forze per non svenire.

Il portone si aprì e qualcuno entrò. Lui cercò di sedersi e si rese conto di avere le caviglie incatenate alla parete. Però trovò un attrezzo metallico sotto la paglia e lo nascose, pronto a usarlo.

— Ah, il figlio del bardo si è svegliato — disse una voce maschile dall’ingresso.

Davvero? Dopo tutte le battaglie che aveva combattuto e tutti i Buchanan che aveva lasciato agonizzanti a terra, veniva ricordato solo perché era il figlio del bardo? Doveva rimediare quanto prima.

— Hai sete? — chiese la voce.

— Sì, del tuo sangue.

Risate. Divertite, piene di scherno.

— Voglio dirti una cosa, Grant: se riesci a metterti in piedi dopo questa avventura, getterò la spada a terra e ti lascerò sferrare il primo colpo.

Lui provò a capire chi fosse quel bastardo, ma tutto ciò che riuscì a distinguere fu una zazzera bionda e un corpo di media altezza. Tossì e sentì in bocca il sapore del sangue. — Allora abbiamo un accordo, Buchanan, ma non ti consiglio di gettare la spada. Non voglio che si dica in giro che ho ucciso un uomo disarmato, neppure se è uno spalatore di letame che ha paura di mostrare il suo volto.

Lo sconosciuto gettò indietro la testa e rise. — Mi piace la fiducia che nutri in te stesso, anche se è fuori posto. Quello che ti ucciderà, Grant, non è la tua spavalderia, ma il fatto che tieni troppo a ciò che gli altri pensano di te. — Si avvicinò e si accovacciò sui talloni davanti a lui. — Forse il fatto che sono uno spalatore di letame — aggiunse, strappandogli di mano l’attrezzo e gettandolo via — è la ragione per cui non m’importa di spaccarti il cranio quando non riesci neppure ad alzarti.

— Forse la ragione è solo che hai paura di affrontarmi quando riprenderò le forze. — Darach si sforzò di aprire gli occhi il più possibile. Se era giunta la sua ora, non sarebbe morto con gli occhi chiusi.

Lo sconosciuto rise di nuovo. — Ma io non voglio ucciderti. La Scozia avrà bisogno di giovani e temerari guerrieri quando saremo soggiogati dagli inglesi.

Lui alzò la testa. — Cosa sai del trattato?

— Abbastanza da capire che perderemo ben più dei castelli che, a torto o a ragione, riteniamo nostri. Ho parlato a lungo con tuo cugino Edmund MacGregor. Tutti e due riteniamo che la rivalità tra i nostri clan sia un’idiozia a cui dobbiamo porre subito fine.

Ah, quindi aveva davanti William Buchanan, il nuovo laird di quel miserabile clan. Una smorfia gli piegò le labbra, dato che ridere faceva troppo male. — Si direbbe che il resto del tuo clan non sia d’accordo, come peraltro il sottoscritto.

— Peccato — disse William, prendendo uno sgabello e sedendosi. — La dozzina di uomini che ti ha aggredito ne risponderà a me. Ma alcuni erano i figli di coloro che voi avete ucciso quando siete arrivati, per cui...

— Quei bastardi ci hanno teso un’imboscata. Meritavano la loro fine.

— Hai sentito, Will? — disse una voce femminile dall’ombra. — Dovremmo ucciderlo, o perlomeno lasciarlo morire.

Darach si sforzò di aprire gli occhi il più possibile. E allora vide una giovane donna emergere alla luce, un pallido volto da cherubino avvolto da una folta chioma bionda che le cadeva sulle spalle come una coperta. Da quanto tempo si nascondeva lì, osservandolo prima che il laird entrasse? Non gli piaceva molto il fatto che lo volesse morto e che attualmente fosse troppo debole per contrastare i suoi desideri.

— Sciocchezze — ribadì William. — Questa faida deve finire, Janet, e uccidere quest’uomo servirà solo a perpetuarla all’infinito. E la prossima volta che uscirai a cavallo con Kevin e gli altri in cerca di guai, farai bene a pensarci o sarai tu a venire incatenata nel fienile. Ci siamo capiti?

Lei incenerì con lo sguardo dapprima il fratello e poi Darach, quindi uscì a grandi passi dalla porta. — Avrei fatto meglio a sgozzarlo quando ne avevo la possibilità! — tuonò.

Il laird seguì la sua partenza con occhi preoccupati, poi si voltò verso il prigioniero.

— È tua moglie?

— Mia sorella. Il suo fidanzato era tra quelli che avete ucciso a Ravenglade.

— Mio cugino... — Darach si ricordò all’improvviso di Lucan e del motivo per cui era partito. Cercò di sedersi. — Devo arrivare a casa. Se Luke muore, giuro che tornerò qui e vi ammazzerò tutti.

William lo guardò con compassione mentre provava ad alzarsi e ricadeva a terra con un grido di dolore. — Non sei in condizione di viaggiare, Grant. Anzi, neppure di rimetterti in piedi, proprio come dicevo — affermò, alzandosi. — Spero che tuo cugino sopravviva, ma gli uomini muoiono in battaglia. È uno dei motivi per cui questa faida deve cessare.

Detto questo uscì e si chiuse il portone alle spalle, avvolgendo il fienile nella penombra.

Darach non perse tempo. Tastò la paglia dietro di sé in cerca dell’attrezzo, lo trovò e con una smorfia di dolore lo avvicinò. Purtroppo, non aveva neppure le forze per usarlo: doveva fuggire, ma prima avrebbe dovuto riprendersi almeno un po’. E ci sarebbe riuscito. Poi avrebbe ammazzato tutti i Buchanan, dal primo all’ultimo.

Cominciando da William.

Con grandi risate Amelia passò davanti a Sarah ed entrò come una furia nella camera di Lucan, con Edmund e Grendel alle calcagna. Una volta dentro, si rese conto dell’errore che aveva commesso rinchiudendosi tra quattro mura. Il suo sguardo vagò nella stanza e una nuova risata le sfuggì.

— Ah, corre dal cavaliere a chiedere aiuto. — Edmund si fermò prima di entrare, quasi senza fiato per la corsa a cui lei l’aveva costretto. Grendel non mostrò un simile riguardo e, dopo essersi infilato tra le gambe del padrone, balzò in avanti per bloccarla contro la parete.

Con una sorta di squittio, Amelia sfregò le orecchie al cane e arretrò verso la finestra. A Edmund occorse solo un richiamo per fermare l’avanzata di Grendel e riprendere il comando della caccia. — Ma il tuo cavaliere è bloccato a letto, ragazza.

La sua voce profonda e armoniosa contribuì parecchio a inchiodarla dov’era. I suoi occhi si posarono su Lucan. Lei sorrise quando l’highlander le fece l’occhiolino e si voltò verso il suo inseguitore. — Fai pure quello che devi, cugino. Io non posso fermarti.

Fingendosi offesa, Amelia gli lanciò un’occhiata ferita, ma l’attenzione di Lucan si era spostata su Sarah, che stava entrando con una pila di panni tra le braccia.

Tutto accadde molto rapidamente dopo l’ingresso di quest’ultima: Amelia era certa che avrebbe potuto ripensare a quella scena per un anno senza capire comunque in quale momento la malasorte avesse deciso di prenderla di mira ancora. Sentendo Luke che la tradiva, aveva mosso un passo indietro, gli occhi puntati sulla sua amica per un affettuoso sostegno tra fanciulle.

— Non ti muovere, Amelia!

Con la sfortuna decisa a colpire, orribile strega che non era altro, quel comando non venne da Edmund, ma da Sarah. Se fosse stata la voce di lui, ne era certa, non si sarebbe mossa. E invece colpì col fondoschiena qualcosa appoggiato sul davanzale, che con grande sgomento scoprì trattarsi del vaso da notte di Luke. La mano che Sarah si portò alla bocca, a cui fece seguito l’urlo di Malcolm in cortile, le fece capire di aver combinato un altro guaio. Tutti nella stanza, tranne lei e Lucan, si lanciarono verso la finestra.

— Se fossi in te, mi nasconderei — scherzò Edmund quando gli chiese se Malcolm era davvero arrabbiato.

Amelia si morse il labbro, allontanandosi dalla finestra per il timore di essere vista.

— È stato un incidente — disse Luke, sempre galante. — Se non altro, gli ricorderà qual è il suo posto.

— Amelia? — fece Edmund, andando da lei e cingendola tra le braccia. — Ti sei accorta che continua a imprecare?

Lei annuì, sentendosi davvero orribile per il disastro che aveva combinato.

— Significa che è ancora vivo e che il vaso da notte non lo ha colpito. Avrebbe potuto ferirlo, visto che è di metallo. E per quanto irritante sia a volte quell’uomo...

— Cosa che capita spesso — interloquì Luke.

— Per quanto irritante sia, nessuno di noi gli vuole male. Credo che tu sbagli sulla tua malasorte — le disse, tirandola indietro e guardandola negli occhi. — Tu non porti sfortuna, ma bensì fortuna in situazioni che potrebbero rivelarsi una calamità.

Amelia sentì il cuore gonfiarsi di caldo affetto, di un’adorazione così forte da soffocarla. Gli sorrise, facendogli capire quanto l’aveva commossa. Ogni giorno che trascorreva con lui rendeva un po’ più difficile pensare al momento in cui si sarebbero separati, per cui aveva deciso di non farlo.

Edmund non aveva più bisogno di esprimere ciò che provava per lei. Traspariva dai suoi occhi, dal modo in cui la guardava e le sorrideva quando le parlava. Riusciva a farla sentire frivola, sensuale e libera di esprimere tutte quante quelle sensazioni. Dopo la notte trascorsa nel suo letto non l’aveva più cercata, ma avrebbe voluto. Tutto in lui lo rivelava.

Le aveva anche spiegato che, se l’avesse fatta sua, avrebbe potuto sposarla grazie a un’antica usanza delle Highlands che risaliva a tempi remoti. Il vero dilemma, però, era se lei voleva restare con lui. Amelia fremeva per sentirlo dentro di sé, per permettergli di reclamarla come diceva spesso lui, ma cedergli significava causare la rovina di suo padre. Come poteva dire al suo adorato papà che preferiva sposare un highlander fuorilegge invece del Lord Cancelliere di Scozia? Non ci sarebbe mai riuscita. Santi numi, avrebbe rischiato di fargli venire un colpo apoplettico. E suo zio avrebbe scatenato l’intera armata ducale contro i MacGregor.

Edmund si allontanò da lei quando le grida nel cortile si trasferirono nel castello. Prese un pezzo di sapone dal tavolo e guardò giù dalle scale. — Malcolm — chiamò. — È stato Grendel che voleva guardare fuori. Scusa, cugino. — Non appena Malcolm arrivò ruggendo sul pianerottolo, gli lanciò il sapone. — Vai a lavarti al torrente. Amelia e io ci siamo stati poco fa e mentre risalivamo abbiamo incrociato Meg Walker e la sorella Mary.

Il trambusto terminò con qualche secca domanda e una serie di insulti irripetibili a Grendel per essere un tormento inimmaginabile.

Amelia lanciò al cane un’occhiata colpevole e Grendel scodinzolò. Edmund rientrò nella stanza e allargò le braccia. — Milady — cominciò con un sorriso che rischiò di indurla a una totale resa — non c’è stato nessun ferito. Dov’è la malasorte adesso?

Lei si avvicinò e si voltò verso Luke. — Ah, in realtà prima non avrei affatto voluto che lo fermaste.

Edmund le prese la mano e la baciò mentre uscivano.
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Amelia vedeva scorrere la campagna in una miriade di colori mentre si riempiva i polmoni delle dolci fragranze di primavera dei pini e dell’erica. Tuttavia chiuse gli occhi e affondò il volto nel torace di Edmund, preferendo le sensazioni che lui riusciva a suscitarle mentre galoppavano sul suo stallone. Profumava come quel luogo, con un accenno di qualcos’altro. Qualcosa d’indefinibile, come il vento su un loch.

— Per quanto mi avresti dato la caccia, oggi? — gli chiese, col volto che si alzava e si abbassava al ritmo del respiro di lui. Si sentiva avvolta da un incantesimo per la cadenza di quella voce roca che si riverberava nel suo orecchio.

— Per tutto il tempo che sarebbe servito a prenderti.

Lei rise e passò le dita sul suo stomaco muscoloso. — La risposta sarebbe stata la stessa: non posso sposarti.

— Sarebbe cambiata dopo avere trascorso una notte nel mio letto.

Amelia alzò la testa e gli assestò una gomitata. — Sei piuttosto arrogante sulle tue capacità amatorie.

— Niente affatto. Ti assicuro che non resterai mai delusa, ma il punto è un altro. Riguarda il fatto che, una volta che accetti il mio corpo, anche il resto di te mi appartiene, se lo desidero. Te l’ho già spiegato.

Lei rise. Onestamente, Edmund non poteva avere delle idee così barbare sul matrimonio con quell’aria esperta e vissuta. Era riuscita ad affascinarla fin dalla mattina in cui aveva aperto gli occhi e se l’era ritrovato davanti alla luce dorata dell’alba.

— È la pura verità.

— Secondo chi? — La sua risata si mutò in un sorriso. Quasi desiderava che fosse vero e lui potesse averla tutta per sé. Il sogno che stavano vivendo era meraviglioso, ma presto sarebbe arrivato il duro risveglio.

— Secondo le tradizioni delle Highlands.

Poggiò di nuovo la testa contro il suo torace e chiuse gli occhi per pensarci sopra. Secondo quelle leggi, se si fosse concessa a lui in pratica acconsentiva a sposarlo. — Allora, come ti ho detto, dovrò resisterti fino a quando tornerò a Queensberry House.

Edmund tirò le redini per fermare il cavallo, poi smontò e allungò le braccia verso di lei. — Io ti desidero, Amelia — le disse mentre la sollevava, stringendola al suo corpo muscoloso. — Voglio esplorare ogni deliziosa parte di te e farti gemere di piacere. — Le baciò il viso, la bocca, e fu come una fiammata che confermava quella promessa. Sprofondò languidamente nel suo abbraccio e gli occhi di lui si accesero di una luce vittoriosa. — Voglio farti diventare umida, fremente e pronta per me con languide passate della mia lingua e la turgida punta del mio membro. — Le baciò la gola e infilò le mani sotto la gonna. Lei era già bagnata e gemeva come una sirena per la perizia con cui la toccava. — Non ti farò mai del male, ma conto di farti gridare spesso.

Il tono vellutato della sua voce e il modo in cui la toccava le mettevano una gran voglia di gridare subito. — Smettila!

Lui obbedì quasi immediatamente, posandola a terra. Non sembrava arrabbiato, ma i suoi occhi parevano puro acciaio quando si allontanò da lei. — Sto facendo del mio meglio — cominciò, portandosi al volto le dita con cui l’aveva toccata per poi chiudere gli occhi e inalare l’odore muschiato — per continuare a fingere che non m’importa della tua risposta.

Amelia lo inseguì quando si allontanò. — Perché sei un uomo degno! Non ho mai creduto, neppure per un attimo, che potessi prendermi contro la mia volontà o spingermi con l’inganno a dichiararmi tua. E non risolverebbe nulla, perché occorreranno delle pubblicazioni e sarà un sacerdote a celebrare il matrimonio.

Lui scosse la testa. — Le pubblicazioni sono l’annuncio ufficiale della Chiesa di un matrimonio prossimo venturo. Ma molti preti rifiutano di sposare i MacGregor per via del bando e la nostra chiesa è abbandonata, per cui niente messa. Quando vogliamo sposarci, basta un assenso in pubblico. Non sarà legale, ma ci unisce per la vita.

— In quale secolo?

— Questo. A Skye.

— In tal caso, Skye è un luogo barbaro.

Lui la prese per mano e fischiò per farsi seguire da Grendel e dal suo cavallo, poi la condusse in una macchia di alberi enormi accanto a una cascata. Amelia sgranò gli occhi per la bellezza e la cruda potenza di quel luogo... e anche dell’uomo accanto a lei, con la lieve brezza che gli scompigliava le ciocche dorate attorno al viso.

— Sì, Skye è un luogo barbaro — le rispose, spaziando con lo sguardo sul panorama. — Barbaro e bellissimo. Ero solo un bambino la prima volta che lo vidi e pensai che fosse il Giardino dell’Eden. Ma presto scoprii che non lo era: troppo brutale, troppo inospitale. — Si voltò e le sorrise, minacciando di strapparle il cuore dal petto. — Ma l’ho amato fin dal momento in cui scesi dalla nave.

Sedettero su una roccia scaldata dal sole e guardarono Grendel mentre dava la caccia a un piccolo animale attorno al ceppo di un albero. Risero sul matrimonio, ammettendo insieme che era impossibile ma tuttavia piacevole da immaginare. Poi restarono in silenzio per un po’, godendosi la calda giornata. Tuttavia, anche se ci avevano appena riso sopra, quella rinuncia le pesava terribilmente. Si stava innamorando di Edmund, non poteva più negarlo. L’idea di restare con lui la tentava oltre ogni dire, ma come poteva deludere suo padre? Aveva fatto così tanto per garantirle un futuro!

Edmund teneva a lei, ma sapeva che amava il suo regno e il suo clan molto di più. L’idea di cosa intendesse fare per difenderli la spaventava molto. Avrebbe ucciso suo zio e Walter per impedire l’unificazione con gli inglesi? Se lo avesse fatto, che ne sarebbe stato di suo padre? E che ne sarebbe stato dei MacGregor, se il sovrano avesse dichiarato loro guerra?

— Quando contatterai mio zio per il riscatto?

— Già fatto — le rispose. — La notte in cui ti ho portata via gli ho lasciato una lettera con le mie richieste.

— E quali sono?

— Ritirare lo Union Act prima della sua presentazione in Parlamento. Proporre al suo posto una legge che proteggerà gli uomini e le donne di Scozia dai capricci dei sovrani.

Amelia scosse la testa. — Non rinuncerà mai al potere e all’influenza che gode presso gli inglesi accettando anche solo una delle tue richieste.

— Neppure se pensa che costerà la vita a sua nipote?

— Temo proprio di no.

— E l’uomo che sarà tanto fortunato da diventare tuo marito? — La guardò negli occhi e Amelia non faticò a intuire cos’avrebbe fatto lui se fosse stato... così fortunato?

Gli sorrise ed evitò di dargli una risposta diretta. — Non è corretto quello che fai.

— E cosa faccio? — le chiese, perplesso.

— Giudichi la gente secondo i tuoi ferrei principi. Non è giusto perché, almeno su questo, nessuno può tenerti testa.

Edmund gettò indietro il capo e rise. Amelia si intenerì a quella vista: avrebbe voluto guardarlo, sentirlo, toccarlo e farsi toccare per il resto dei suoi giorni. A un certo punto era stata tentata di permettergli di trascinarla dietro un cespuglio e prenderla come lui voleva. Mai un uomo aveva suscitato in lei una tale, bramosa passione. Fremeva al ricordo delle bollenti carezze della sua lingua. Le stringeva le natiche con mani grandi e forti e la sollevava un po’ per poi affondarle dentro...

Doveva mostrarsi forte, pensare con chiarezza. Aveva dei doveri verso la famiglia, proprio come lui.

— Sono felice che tu mi veda così, Amelia — le disse. — Ma ci sono uomini i cui principi mi fanno sembrare solo un giovane sciocco. Uomini che darebbero la vita per quello in cui credono e per coloro che amano. Uomini che capiscono che nulla è più importante di proteggere ciò di cui vanno fieri, che sia la famiglia, la terra, la religione o il loro nome.

Lei lo guardò, adorando i suoi principi perché li capiva. Avrebbe fatto di tutto per suo padre. E questo la spingeva anche a odiarli, perché significava rinunciare a lui. — Tu lotti per proteggere cosa, Edmund?

— Tutto. La Scozia è la mia patria, Amelia. I MacGregor sono la mia famiglia. La mia unione con il clan va ben oltre il matrimonio di mia madre con mio padre, o l’amore che nutro per Camlochlin. Affonda le radici nel mio stesso sangue. Ti ho già detto che ho un fratello e una sorella, vero?

Quando lei annuì, cominciò a parlarne: — Kyle assomiglia molto a nostro padre. Anzi, direi che è quasi uguale. È furtivo, riservato e molto vicino a Caitrina, la sorella di Malcolm. Voleva venire con noi, ma non ce la farei a vederlo combattere. Mi distrarrebbe troppo.

— Perché gli vuoi bene.

— Sì, molto, e anche a Nichola. Ti piacerebbe mia sorella. È piena di vita e di gioia. Tutti a Camlochlin l’adorano.

Amelia sorrise, felice che fosse così unito a loro. — Cos’è Camlochlin?

Lui fece un profondo respiro. — È casa — mormorò, e lei vide l’amore che gli riempì gli occhi. — Ma siamo dei fuorilegge — le ricordò. — E dunque preferiamo tenere nascosta la posizione del castello. Skye è un’isola molto estesa.

— I MacGregor mi ricordano un po’ Sarah — gli disse, stringendogli il braccio e posando la testa sulla sua spalla.

Edmund rise. — Come mai?

— Alla gente non è permesso a volte fare amicizia. E vengono guardati dall’alto in basso come se non valessero nulla. Sarah viene spesso guardata allo stesso modo solo perché è una serva.

Lui le baciò la testa. — Ma tu sfidi le regole. Le vuoi bene e cerchi di restarle accanto anche se tutti disapprovano.

Amelia sospirò e annuì. — Sì, è così.

— Ma i MacGregor non sono gli unici a soffrire ingiustamente il disprezzo altrui. L’intera Scozia viene disprezzata: gli inglesi considerano carta straccia le nostre leggi e vogliono chiudere il nostro Parlamento. Ma noi siamo un paese sovrano. Non abbiamo alcun bisogno di unirci a coloro che vogliono solo soggiogarci.

Quelle affermazioni la fecero infuriare, ma non con Edmund, bensì con suo zio e con Walter. Non prestava grande attenzione alla politica, ma ascoltare anche le ragioni dei patrioti le fece rimpiangere di non essersene occupata prima. Più lui condivideva con lei i motivi della sua avversione al trattato, più lei si diceva che avrebbe preso apertamente le parti della Scozia indipendente quando fosse tornata a casa.

Ma quando sarebbe successo? Non voleva tornare. Non voleva sposare Walter e sorbirsi le infinite critiche di sua madre. Suo padre e Alice le mancavano molto, invece. Quanto dovevano essere preoccupati per lei!

Meglio non pensarci, adesso.

L’unica cosa che chiedeva era rimanere seduta lì con lui, parlare, baciarsi e stare tra le sue braccia forti per tutto il giorno. Ma poi sentirono Grendel abbaiare e, mormorando un’imprecazione, Edmund si alzò e lo chiamò. Quando non lo vide tornare, si voltò perplesso verso di lei e poi si avviò verso il bosco. Amelia lo seguì, chiamando a sua volta il cane e avvertendo una certa inquietudine quando lo sentirono guaire.

Si inoltrarono tra gli alberi e finalmente lo videro, per una volta in compagnia.

— Che diavolo ti salta in mente di non tornare quando ti chiamo? — lo sgridò Edmund, neanche si aspettasse una risposta.

Grendel guardò il cane dal pelo biondo un po’ più piccolo di lui e poi il padrone, fornendo tutte le spiegazioni del caso. Amelia ridacchiò. — È una cagnolina molto bella.

— Sì, ma adesso torna subito al cavallo! — gli ordinò Edmund.

— Ti prego — disse lei, prendendolo a braccetto e tirandolo via — lascialo qui ancora un po’. Devono conoscersi.

— Amelia, preferirei di no. Quel cane potrebbe avere qualche malattia, e comunque...

— A me sembra perfettamente in salute. Avanti, non fare così. Lascia il povero Grendel alle sue conquiste. — E prima che lui potesse protestare, si avviò verso la radura.

— Be’, se il mio cane deve fare un po’ di movimento, lo stesso vale per me.

Amelia rise quando Edmund si lanciò all’inseguimento verso di lei. Fuggì tra gli alberi, ma solo per fermarsi bruscamente quando si ritrovò davanti una montagna d’uomo.

Alzò lo sguardo e incontrò due occhi azzurro intenso e un cipiglio capace di spaventare chiunque. Quando lo sconosciuto le strinse un polso con dita grassocce, Amelia balzò indietro col cuore che le galoppava nel petto.

— Dov’è il mio cane, donna?

— Lasciala andare, Alistair — lo ammonì Edmund, la voce bassa e letale.

— Altrimenti che cosa farai, MacGregor?

— Ti condannerò alla stessa fine di coloro che hanno osato attaccarci al castello. Queste sono le terre di Malcolm. Ravenglade appartiene a lui. Accettalo e vattene.

— Me ne andrò non appena avrò ritrovato il mio cane. Dov’è?

Amelia lanciò a Edmund un’occhiata rammaricata. Senza volerlo, aveva combinato un altro disastro. Quell’uomo era un Buchanan, la tensione cresceva e i cani non sarebbero probabilmente tornati per parecchi minuti.

— Meglio ancora, tieni pure il cane, MacGregor. Io mi accontenterò di questa piccola fanciulla. — Detto questo, rafforzò la stretta e cominciò a trascinarla via.

— Amelia — chiamò Edmund dietro di lei, la voce vellutata — stai lontana.

Lo scatto metallico che seguì quel monito non era probabilmente più forte del rumore di un rametto spezzato, ma parve echeggiare attorno a loro con una tale potenza da tagliarle le gambe.

Alistair la lasciò andare come se il suo polso scottasse all’improvviso. Poi alzò lentamente le mani e si voltò, guardando la canna della pistola di Edmund. — Avanti, MacGregor, stavo solo scherzando. Non è successo nulla.

— Guardala bene e ricordati di lei. Poi avvisa il tuo clan che se qualcuno oserà anche solo torcerle un capello, io verrò da te e te la farò pagare. Hai capito, Alistair? Sarò io a mettere fine alla tua vita.

— Sì, ho capito.

Amelia distolse lo sguardo. Quasi provava pietà per il suo rapitore. O, meglio, per il suo secondo rapitore.

Edmund abbassò la pistola. — Adesso vai. Aspetta il tuo cane dietro la curva del sentiero.

Non dovettero attendere a lungo. Alistair non era neppure arrivato alla svolta che i due cani entrarono correndo nella radura, puntando verso il sentiero con i loro forti muscoli e le agili zampe. — Grendel! — chiamò subito Edmund.

Grendel si fermò con un mugolio. Lanciò un’ultima occhiata all’altro cane e tornò indietro. Alistair si fermò e si voltò; non appena vide la scena, capì subito cos’era successo e gridò qualcosa che Amelia non capì. E non appena la cagnolina arrivò da lui, cominciò selvaggiamente a bastonarla.

Grendel ringhiò e provò a partire, ma Edmund riuscì a bloccarlo in tempo. Amelia gridò: — È colpa mia se la sta massacrando! Devo aiutarla! — E poi prese a correre, ignorando i richiami che lui le lanciava.

Alistair alzò la testa e la vide arrivare. Il suo volto si contrasse per la rabbia. — Voi, brutti bastardi! Avete rovinato il mio cane lasciando che si accoppiasse con quel mostro! — tuonò, sfoderando un coltellaccio dalla cinta.

Amelia si fermò e gridò, incerta se volesse uccidere lei o il cane.

Un colpo di pistola echeggiò nella radura, col proiettile che passò tra le dita del bruto proiettando pezzi di carne in giro e schizzando Amelia di sangue.

Lei gridò di nuovo. E poi svenne.
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Amelia aprì gli occhi su uno dei morbidi divani dell’attico privato. Il fuoco ardeva basso nel camino e si rannicchiò sotto le coperte, ma poi un pensiero l’allarmò. Per quanto tempo era rimasta svenuta? Sedette di scatto, gli occhi spalancati.

Ripensò a cos’era successo. Il sangue di Alistair Buchanan sul viso... Si toccò la faccia, ma Edmund doveva averla lavata. Qualcosa le sfiorò la mano e si accorse che era Grendel, ma non c’era traccia della sua nuova compagna. Lui l’aveva lasciata lì, alla cascata? In tal caso doveva andare a prenderla. Mise i piedi giù dal letto e in quel momento lo vide entrare con l’altro cane, seguito da Sarah che aveva un vassoio in mano.

— Grazie al cielo ti sei svegliata — disse la sua amica. — Stavo per spellare vivo Edmund per avere sparato con te così vicino.

— Sto bene — la rassicurò, per poi guardare la nuova arrivata. Lui non l’aveva abbandonata.

— Ci ha seguiti fino a casa — le spiegò, sedendosi accanto a lei. — Non mi ha lasciato un attimo da quando siamo arrivati. Ha rischiato di farmi inciampare sulla scala per tre volte, poi di nuovo in cucina, dove sono finito contro Henrietta spedendola quasi nel forno.

Amelia si coprì la bocca con la mano e ridacchiò.

— Dobbiamo riportarla indietro.

— Cosa? No! — tuonò lei, stringendogli il braccio. — Ti prego, Edmund.

— Non credo alle mie orecchie — intervenne Sarah, studiando entrambi con una luce astuta negli occhi di smeraldo, una luce che Amelia conosceva fin troppo bene. — Spiegami perché adesso vorresti tenere un cane che sei destinata a non vedere più, Amelia.

— Già — concordò Edmund. — Presto tornerai a casa. Perché ti preoccupi tanto?

Lei lo guardò sbattendo gli occhi, poi incrociò le braccia. Non intendeva farsi ricattare per un cane. — Perché credo che Alistair la maltrattasse. Guardala: è tutta pelle e ossa. Il pelo non è lucido. Non puoi riportarla da quel bruto.

— Non saprei. Oppure pensi che al Lord Cancelliere non importerà se arrivi con un cane quando ti trasferirai a casa sua? — scherzò Edmund.

— Sono certa che per me farà un’eccezione.

— Che ne sarà di Sua Signoria quando dovrà affrontare le catastrofi che ti seguono sempre e quelle che causerà il tuo cane? — la schernì Sarah mentre le versava il tè.

— Potrebbe essere un buon piano per eliminarlo — fece eco Edmund. — Trasferisciti da lui per un mese e, quando sarà morto, tornerò a prenderti e ci sposeremo senza doverci preoccupare di rovinare tuo padre.

Amelia lo guardò in silenzio, poi scosse la testa quando lui le strizzò l’occhio. — Cosa ti fa pensare che accetterò di sposarti quando sarò vedova, ricca e libera da ogni obbligo?

— Be’, potrei rapire il cane.

Amelia guardò la “fidanzata” di Grendel, dalla lingua penzoloni su un lato della bocca e i grandi occhi adoranti posati su Edmund. Sorrise. Era pronta a cedergli quella cagnolona, visto che già non poteva fare a meno di lui. — Le serve un nome.

— Seccatura — scherzò lui.

— Madame Fortuna — suggerì Sarah, attirandosi un’occhiataccia da Amelia.

— Peste.

— Edmund, smettila! Non vedi che ti adora e che stai urtando i suoi sentimenti?

— Non voglio un altro cane, Amelia. Grendel basta e avanza.

— Che ne dite di Gazardiel? — suggerì lei, ignorandolo. — È l’angelo dei nuovi inizi.

Alla menzione del suo nuovo nome, Gazardiel scodinzolò. Edmund alzò gli occhi al cielo e Sarah gli diede un’occhiata compassionevole.

Assai compiaciuta di se stessa, Amelia si mise comoda sul divanetto e agitò la mano verso Luke quando entrò sorretto da Malcolm.

— Cosa ti è venuto in mente di trascinarlo in giro per il castello? — Sarah si avvicinò a Malcolm con aria battagliera, ma lo aiutò a sistemare Lucan sulla sedia. — Te l’ho detto che non può ancora alzarsi.

— Sì, ma ormai è abbastanza forte da... — cominciò Malcolm, però poi tacque quando Gazardiel gli passò davanti. — Che diavolo è quello?

— A me sembra un cane, Cal — scherzò Luke, grattandole le orecchie quando la nuova arrivata andò subito da lui.

— Lo vedo da me che è un cane. Cosa ci fa qui?

— Be’, si chiama Gazardiel — gli spiegò Amelia con un radioso sorriso. — Si potrebbe abbreviare in Gaza — rimuginò, poi scosse la testa. — In ogni caso Edmund l’ha salvata da Alistair Buchanan e abbiamo deciso di tenerla.

Per un attimo Malcolm guardò basito tutti e due. Poi: — Edmund, devo proprio chiederti se trovi ragionevole questa faccenda. Finora non ho detto nulla, come potrei? Ma fin dove intendete spingervi?

Lui lo guardò come se gli fosse spuntata la coda. — In che senso “spingerci”?

— Voi due, dove volete arrivare? — chiarì Malcolm con impazienza, indicando Amelia. — Spassarvela come state facendo è una cosa...

— Cal! — tuonò Lucan, mentre lei arrossiva fino alla punta dei capelli.

— Insomma, sembra che tu non ti renda conto che dovrai lasciarla — sbottò Malcolm. — I giorni passano e presto sapremo se il trattato verrà annullato oppure no. Se non viene bloccato...

— Malcolm, basta così — lo ammonì Edmund pacatamente.

— Pensa con chiarezza, cugino. Amelia è troppo preziosa per noi in questo momento. Stai dimenticando la nostra causa.

— Neppure per un attimo! — replicò lui, balzando in piedi.

Amelia ascoltò col cuore pesante la discussione che seguì. Conosceva fin dall’inizio la devozione di Edmund alla causa della Scozia, ma per un po’ si erano persi nelle loro fantasie, fingendo di avere un futuro, vivendo come se avessero tutto il tempo del mondo. Purtroppo, non era così. Nessuno dei due poteva scordare le proprie responsabilità, ma lei ci era andata molto vicino permettendosi il lusso di baciarlo, carezzarlo e farsi carezzare, magari persino di amarlo. Supponeva che lo stesso accadesse a Edmund, ma con la differenza che lui riusciva a tenere separati i doveri da qualunque cosa provasse nei suoi confronti. Le spezzava il cuore, spingendola a desiderare di mostrarsi altrettanto forte.

La realtà colpì duramente, dandole la nausea. Doveva uscire prima di accasciarsi a terra in un fiume di lacrime.

Comunque andasse, per loro era finita. E lei si scopriva impreparata ad affrontare quella pena. Non appena uscì, Grendel l’affiancò. Numi del cielo, quanto adorava quel cane. Fuggì in giardino e sedette sulla panca di pietra, abbracciando il suo irsuto amico. Tutto ciò che si erano detti sul matrimonio, tutte le fantasie su una vita in comune allietata da cani e bambini le sembrava così giusto. Era ciò che aveva sempre voluto.

L’idea di perderlo faceva troppo male.

Anche se sapeva fin dall’inizio che quell’highlander non sarebbe mai stato suo.
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Edmund vide Amelia correre via dall’attico e si alzò per inseguirla. Malcolm lo fermò. — Lei non dovrebbe significare nulla per te — gli disse, stringendogli un braccio e guardandolo negli occhi. — Pensavo lo capissi. Sei sempre stato il più equilibrato del gruppo. Se t’innamori di Amelia, la nostra causa è perduta.

Sì, lui sapeva che suo cugino aveva ragione, ma... be’, c’erano così tanti “ma”. Voleva farla sua, odiava l’idea che sposasse il Lord Cancelliere, o chiunque altro, e si rendeva conto che stavano giocano a un gioco pericoloso fingendo che non avessero una sola preoccupazione al mondo. Si era fatto coinvolgere a tal punto da rischiare di scordarsi la loro causa, ma non poteva. La Scozia aveva bisogno di lui e Malcolm aveva ragione: Amelia era troppo preziosa per i loro obiettivi.

Doveva porre un freno a ciò che desiderava con il cuore. Lei l’avrebbe probabilmente capito, visto che aveva a sua volta dei doveri da rispettare e delle persone care a cui teneva. Salvare il buon nome di suo padre era una causa ammirevole, ma non riusciva ad apprezzarla fino in fondo perché per riuscirci Amelia doveva sposare un traditore.

— Quella donna ci serve.

Lui annuì e si schiarì la voce. — Lo so.

Con la coda dell’occhio vide Sarah avvicinarsi. Si voltò per guardarla e desiderò non averlo fatto. Il suo volto tradiva un grande disappunto e i suoi occhi di smeraldo rilucevano di rabbia. Non arretrò quando la vide alzare la mano per schiaffeggiarlo, né disse nulla quando lei lo definì un bastardo senza cuore. Poi la cameriera si liberò sdegnata dalla stretta di Luke e uscì dall’attico, senza dubbio per raggiungere l’amica in lacrime.

Un cupo silenzio calò. Senza più nulla da dire, Edmund se ne andò seguito da Gaza.

Pensò ad Amelia mentre vagava per le sale del castello. Sapeva che con lei accanto sarebbe invecchiato felicemente, ma, anche se il fato aveva altri progetti, svegliarsi la mattina e stringerla tra le braccia ancora per qualche anno gli sarebbe bastato.

Se soltanto non fosse stata la nipote anglicana del suo peggior nemico!

Purtroppo si rendeva conto che, proprio per gli scopi per cui l’aveva rapita, se si fosse innamorato di lei non avrebbe più potuto usarla come ostaggio. Sarebbe stato il duca ad approfittare della situazione, se lo fosse venuto a sapere.

Per fortuna le cose non si erano spinte tanto in là. Non si era innamorato.

Rallentò il passo quando arrivò all’ingresso dei giardini e sentì Amelia singhiozzare. Si tenne in disparte, deciso a rimettere la giusta distanza tra loro. Appoggiato alla fredda pietra dell’arcata, la vide piangere sulla spalla di Sarah e per due volte represse l’istinto di raggiungerla. Non riusciva a sopportare la pena che gli stringeva il cuore. Tutto in lui la desiderava, constatò, chiedendosi cos’era diventato mentre i suoi singhiozzi gli giungevano alle orecchie. Aveva smesso di pensare alla Scozia e lasciato che una fanciulla gli occupasse la mente notte e giorno. Già gli mancavano i suoi sorrisi, le sue carezze. Si sentiva perso senza quella donna accanto.

Che il cielo lo aiutasse, pensò, chiudendo gli occhi quando la verità venne penosamente a galla. Si era sbagliato. Le cose si erano già spinte molto in là.

Sedeva da così tanto tempo che il fondoschiena gli doleva, ma cosa importava? Presto sarebbe stato pagato a peso d’oro. Al suo clan non sarebbe più servito Ravenglade, poiché lui avrebbe fatto costruire un castello ancora più sontuoso. “Buchanan Hall”, l’avrebbe chiamato, e sarebbe diventato laird al posto di suo nipote William.

Nello studio del duca di Queensberry, Ennis si chiese se il maggiordomo aveva riferito correttamente a Sua Grazia il messaggio che gli aveva affidato. Sapeva dove si trovava qualcuno che al duca stava a cuore. Ci rimuginò sopra e si accigliò. Forse aveva usato troppa discrezione. Erano parole che potevano facilmente essere fraintese.

Senza dubbio, se Queensberry avesse capito che si riferiva alla nipote sequestrata, si sarebbe precipitato a sentire ciò che aveva da dirgli. Ma neppure questo importava, perché il fatto che si trovasse lì significava che il duca l’avrebbe ricevuto, prima o poi. Avrebbe aspettato tutta la notte, se avesse dovuto. E non aveva già indugiato fin troppo a casa di Jane Ogilvy? Dopo l’attacco di quel cane infernale sarebbe morto, se non fosse stato per quella donna. L’aveva trovato, portato a casa e curato e intendeva ricordarsi di lei quando fosse diventato ricco.

Era rimasto a letto per tanti di quei giorni da chiedersi se la nipote del duca non fosse già stata ritrovata. In tal caso poteva solo augurarsi che la sua testimonianza avesse qualche valore. Aveva visto la fanciulla non solo simpatizzare con un MacGregor, di per sé un crimine, ma baciarlo. Queensberry avrebbe voluto saperlo.

Le doppie porte della stanza si aprirono ed Ennis si alzò mentre il duca entrava, seguito da due gentiluomini, una lady e diverse guardie armate guidate da un militare.

— Restate in piedi — gli ordinò il duca, lanciandogli un’occhiata mentre si accomodava dietro una scrivania così grande da fagocitarlo. Solo la testa e parte del busto spuntavano dal lucido pianale di quercia.

— Avete detto di sapere dove si trova mia figlia? — chiese uno dei due gentiluomini.

— Selkirk! — lo richiamò il duca, chiaramente irritato. Lanciò un’occhiata al padre della fanciulla, aspettandosi delle scuse, ma il gentiluomo non demorse.

— Ebbene? Che notizie avete di lei?

Il duca si rivolse alla lady. — Millicent, se tuo marito apre ancora bocca, chiederò alle guardie di scortarvi fuori tutti e due.

La lady allungò la mano e strinse il braccio del consorte. — Ti prego, John, taci e lascia che sia mio fratello a occuparsi della faccenda — lo implorò. — Voglio sentire quello che ha da dire quest’uomo. E tu?

Il gentiluomo scosse la testa e arretrò, sparendo nell’ombra.

— Adesso potete parlare — disse il duca a Ennis. — Ditemi tutto. Non tralasciate nulla o ne andrà della vostra testa.

Ennis si portò una mano alla gola. Le cose non procedevano come sperava, ma adesso avrebbe ribaltato la situazione. — Vostra nipote è nelle mani dei MacGregor.

Il padre della fanciulla balzò in avanti, ma venne fermato dal militare. La lady, invece, lo guardò con occhi sbarrati e poi barcollò.

— Uccidete questo idiota per avermi fatto perdere tempo! — tuonò il duca, alzandosi e accennando ad andarsene.

— James! — gridò la lady. — E se fosse vero?

— Che salto di qualità, Millicent — affermò il duca con un lezioso sorrisetto. — Prima eri certa che l’avessero rapita i francesi, adesso quei miserabili pezzenti. Che altro?

— In mia difesa, fratello, ti ricordo che la lettera...

Queensberry alzò la mano per tacitarla. — Sappiamo già che a rapirla sono stati lord Dearly, visconte Essex, e lord Huntley, lontano parente della regina Stuart.

— Non so chi sia lord Dearly, Vostra Grazia, ma conosco Edmund MacGregor — affermò Ennis. — Huntley è in realtà Malcolm Grant. Il suo clan non solo è imparentato con la regina, ma anche con i MacGregor.

— Sono dei fuorilegge! — gemette la lady, barcollando. Subito due valletti si precipitarono a sostenerla. — No, no, non può essere vero!

— Ho visto con i miei occhi uno dei MacGregor parlare con una fanciulla che diceva di essere la nipote del duca — ribadì Ennis.

— Quindi, hanno solo finto di essere...

— Ovviamente sì — sentenziò il duca, gelando il cognato con una torva occhiata. Quando tornò a guardarlo, Ennis aveva la fronte imperlata di sudore. — Dove la tengono?

— Chiedo una ricompensa per questa informazione.

Il duca si avvicinò a lui, squadrandolo da capo a piedi. Una smorfia di disgusto gli piegò le labbra, ma annuì. — Ditemi dov’è imprigionata e non ve ne pentirete.

Ennis tirò il fiato, provando un immenso sollievo. — Sono a Ravenglade Castle, vicino a Perth.

Il duca sorrise, poi tornò alla scrivania. — Molto bene. Date a quest’uomo due monete d’oro e mandatelo via — ordinò alle guardie.

Due monete d’oro? Solo questo valeva per lui la sua unica nipote? Ennis si voltò mentre le guardie lo conducevano fuori. — Aspettate. C’è dell’altro. Un’informazione che sicuramente apprezzerete.

— Sentiamo.

— Vostra nipote — cominciò Ennis, lanciando un’occhiata rammaricata ai genitori della fanciulla — non è stata ferita. Viene trattata bene.

Sia Selkirk che la moglie si rilassarono visibilmente.

— Tanto bene da fraternizzare con i suoi rapitori. L’ho vista baciare uno di loro.

La lady si portò alla bocca una mano tremante, mentre il duca balzò in piedi. — Chi?

Quella era l’occasione giusta per liberarsi una volta per tutte di quel maledetto Grant, decise Ennis. Un piccolo inganno per causare la sua rapida dipartita e riprendere almeno possesso di Ravenglade. — Malcolm Grant — mentì. — In ogni caso, è nell’interesse di vostra nipote essere liberata subito, prima che cominci a simpatizzare ancora di più con quei fuorilegge.

Il duca studiò accigliato la sorella quando scoppiò in lacrime, ma poi si voltò allorché l’altro gentiluomo emerse dall’ombra. — Queensberry — disse, la voce rugginosa come se dovesse schiarirsi la gola. — Non voglio che girino simili chiacchiere sulla mia futura consorte. Fate qualcosa per tacitare questo bugiardo.

Ennis impallidì. — Milord, vi assicuro che non mentirei mai...

— Che cosa volete che faccia, Lord Cancelliere? — chiese il duca con un sogghigno.

Seafield si voltò verso il militare. — Capitano Pierce — disse. — Fate in modo che questo miserabile non sparga più simili veleni sulla mia fidanzata.

— Aspettate! Vi prego, Vostra Grazia... — strillò Ennis, ma senza risultato. Venne condotto in cortile e giustiziato con un colpo di pistola al cuore.

Intanto, nello studio, il duca si passò una mano sul viso. — Bene, adesso sappiamo chi l’ha rapita e dove si trova.

— Non potete firmare il trattato! — tuonò John Bell, sopraffatto dalla rabbia.

Queensberry rise. — E che altro dovrei fare? Rinunciare pubblicamente all’accordo per il quale mi sono dato da fare per un anno? Rinunciare a tutto solo perché una lettera scritta in francese minaccia di uccidere Amelia se il trattato verrà ratificato?

— Sono dei MacGregor — arguì Selkirk. — Non ci penseranno su due volte a ucciderla. Dobbiamo fare ciò che ci chiedono, vi supplico. Vi sarò debitore per sempre.

Il duca tacque per un attimo, poi disse: — Ho già rinviato la presentazione del trattato a entrambi i Parlamenti. Suppongo che aspettare ancora qualche settimana, fino a quando non libereremo Amelia, non faccia differenza.

— Non dimentichiamo che vostra nipote è stata vista tra le braccia di un simpatizzante dei MacGregor — affermò Seafield in tono acido. — Mi auguro che quello sciagurato ci abbia mentito.

— Che sia vero o no, non fa alcuna differenza — disse Queensberry voltandosi verso di lui. — Manterrete la vostra promessa e la sposerete, o mi accerterò personalmente che veniate rimosso dalla vostra carica prima dell’unificazione con l’Inghilterra. Volete ancora diventare il Lord Cancelliere di Gran Bretagna, Seafield?

L’espressione del Lord Cancelliere passò in un baleno da disgustata ad amabile. — Ma certo, milord — rispose inchinandosi, con gli occhi che si soffermarono un attimo su Millicent. — Ora, se volete scusarmi...

Con un blando sorriso, Millicent Bell lo guardò uscire e poi diede un colpetto alla mano del duca. — Ti dobbiamo molto, fratello mio, non è vero, John? Ancora una volta hai coperto gli scandalosi atteggiamenti di nostra figlia. Come ha potuto farci una cosa del genere? Simpatizzare con quei briganti e addirittura concedersi a uno di loro?

— Non è detto che sia così e comunque Amelia non ha nessuna colpa — scattò John. — Smettila di pensare solo a te stessa, Millicent! Dobbiamo liberarla quanto prima — ribadì, voltandosi verso il duca. — Sappiamo dove la tengono prigioniera. Quando partiamo?

Queensberry lo guardò con la stessa espressione con cui si rivolgeva al figlio pazzo. — Avete mai combattuto contro gli highlanders, barone? Sappiate che la Storia è stata cambiata molte volte dalla volontà e dalla determinazione di quei barbari zeloti.

— Che cosa suggerite, allora?

— Non voglio andare in guerra contro i miei compatrioti poco prima di apporre la mia firma su un trattato che è avversato dalla metà degli scozzesi. Ci serve una dimostrazione di forza, ma solo una dimostrazione. Penso che, quando vedranno le nostre truppe, quei banditi ci consegneranno Amelia senza combattere.

— Ottimo. Che cosa aspettiamo?

— Devo radunare l’armata. Occorrerà del tempo.

— Amelia potrebbe non avere tempo — obiettò John.

— Forse ha ragione — rimarcò Millicent. — Cosa facciamo se quella sciagurata getta di nuovo la vergogna su di noi innamorandosi di uno dei suoi rapitori? Quegli highlanders erano tutti giovani, affascinanti e di bell’aspetto.

— Amelia non è così folle da rinunciare alla possibilità di diventare la moglie del Lord Cancelliere — affermò il duca. — Potrà anche essere foriera di innumerevoli guai, ma ha capito che non le conviene andare contro i nostri desideri e i piani che abbiamo per lei.

John li ascoltava nauseato. Dormiva e mangiava a fatica fin dalla mattina in cui sua figlia era scomparsa. La sua povera bambina! Non sapeva se era viva o morta, e adesso che finalmente esisteva una speranza, doveva aspettare ancora quando tutto in lui gridava di salvarla.

Millicent uscì nei giardini e si guardò attorno. Quando vide l’uomo che cercava voltato di spalle, sorrise e si avviò verso di lui. Lo raggiunse e gli carezzò la schiena con entrambe le mani. Avrebbe desiderato che fosse più muscoloso, come le sue adorate statue, ma neppure una lady poteva essere troppo schizzinosa.

— Avanti, non fare così. Tutto andrà come sperato.

— Me lo auguro. — Lui si voltò per guardarla e Millicent si disse che era bellissimo e che la sua ingrata figlia non meritava tanta fortuna.

— Devi solo continuare a dimostrare a John quanto significa Amelia per te. Ha già dato il suo consenso. Fai in modo che non lo ritiri e che non sappia mai del coinvolgimento di mio fratello in tutto questo. Sono stata chiara?

Il sorriso che lui le rivolse le gelò il sangue nelle vene. — Chiara quanto voglio esserlo io — le rispose, stringendole il volto e affondando con cattiveria le dita nelle guance. — Se tua figlia mi rende lo zimbello di tutti...

— Walter, no!

— Vi distruggerò. A cominciare da tuo fratello.
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Darach sedeva in un angolo del fienile dei Buchanan con la schiena appoggiata alla parete e le gambe distese davanti a sé. Le ferite stavano guarendo, ma mai aveva pensato che fosse possibile soffrire così tanto. Di lì a non molto sarebbe riuscito ad alzarsi e il pensiero gli richiamava Lucan alla mente. Era ancora vivo? Aveva tradito la fiducia di Malcolm ed Edmund? “Ti prego, fa’ che non sia morto.”

Ogni giorno che passava riprendeva un po’ di forze. Presto sarebbe fuggito da quel luogo, uccidendo chiunque gli avesse impedito di aiutare suo cugino e quei bastardi che l’avevano ridotto in quel modo.

— Voi Grant vi associate ai MacGregor. Sai che è un crimine, vero? Potrebbero impiccarti se lo scoprono e l’idea di consegnarti alle guardie reali mi tenta parecchio. Che gioia vederti penzolare dalla forca piuttosto che stare qui a tenerti d’occhio!

Lui posò gli occhi sulla gentile padrona di casa, Janet Buchanan. Gli sarebbe piaciuto cominciare da lei. Per due volte aveva maledetto le catene che lo tenevano fuori portata dalla sua tenera gola. Mai aveva pensato di strangolare una donna, ma quella gatta selvatica lo tentava parecchio. — Trovo difficile credere che fossi davvero fidanzata. Sei passabile, ma ho visto di meglio.

— Avrei dovuto colpirti in testa più forte e ucciderti, invece di lasciare quel semplice compito a Kevin e ai suoi patetici amici. Mi ripugna anche solo guardarti.

Darach sorrise nella penombra, sebbene avesse ancora un labbro spaccato, gonfio e senza dubbio violaceo. Con un occhio ancora chiuso e il volto pesto, supponeva di essere davvero ripugnante. — C’è sempre il portone, ragazza. Ti sbatterei fuori a calci, ma purtroppo le catene non arrivano fin lì.

Lei rise e lui dovette ammettere che quella cristallina risata gli scaldava il sangue nelle vene. — Allora lascia che ti aggiorni sugli ultimi sviluppi, visto che sei ancora un rottame. Uno dei tuoi amici MacGregor ha rubato il cane di mio cugino e gli ha sparato a una mano. Stasera sono andati tutti a Ravenglade per riprendersi ciò che ci appartiene. È molto probabile che uccidano nel sonno tutti gli occupanti del castello.

Darach si scordò per un attimo di essere incatenato alle caviglie e quasi balzò verso di lei. Ravenglade! Poi però si disse che i suoi cugini erano perfettamente addestrati per affrontare situazioni come quelle. — Se è così, spero che tu abbia dato a tuo cugino l’addio definitivo, perché non credo che lo rivedrai.

— Tornerà, invece — replicò Janet, altrettanto fiduciosa. — Magari con una testa o due che potremo appendere qui fuori per decorazione.

— Janet! — Sentendo la voce di suo fratello, sia lei che Darach si voltarono verso l’entrata. — Perché non mi hai detto cos’hanno in mente i ragazzi? Scateneranno una guerra, stupida incosciente! Prova a pensarci: se li ammazziamo tutti, i Grant e i MacGregor marceranno insieme contro di noi. Non resisteremo una settimana!

Darach annuì facendo capire che era d’accordo e, mentre William trascinava la riottosa sorella verso l’uscita, le lanciò un gelido sorriso non appena lei si voltò per guardarlo da sopra la spalla.

Normalmente l’abbaiare spaccatimpani di Grendel bastava ad avvisare Edmund di qualunque pericolo, ma quando Gaza si unì a lui riuscirono a svegliare l’intero castello.

— Che cosa succede? — chiese Amelia, affacciata alla porta della sua stanza.

Dannazione, quanto gli mancava. Dopo la chiacchierata con Malcolm che gli aveva aperto gli occhi, scambiava a malapena due parole con lei a tavola. Si sentiva infelice come non mai. — Non lo so — le rispose, avvolgendosi il plaid sulla spalla. — Ma resta qui. Non uscire dalla tua camera.

Lei annuì, guardandolo in silenzio mentre infilava svariati pugnali negli stivali, la pistola nella cinta e la spada nel fodero. Lucan, Malcolm con una fanciulla che non aveva mai visto e Sarah stavano uscendo dalle loro camere. Edmund raggiunse le donne e le portò nell’alloggio di Amelia.

— C’è qualcuno nel castello — disse Malcolm, sentendo i cani abbaiare di sotto.

— Hai lasciato il ponte levatoio abbassato? — gli chiese Luke incredulo.

— Non ricordo. Avevo bevuto ed Elizabeth fremeva per salire in camera — replicò Malcolm, impenitente come al solito. — Ma chiedersi come sono entrati è inutile. Piuttosto, diamo loro un caldo benvenuto.

Edmund guardò il suo zoppicante cugino. — Luke, perché non resti qui finché...

Per tutta risposta Lucan sfoderò la sua claymore. — Se ti preoccupi tanto, resta tu con le donne — sbottò, e lui non ebbe altra scelta che seguirlo di sotto.

Malcolm aveva ragione. C’erano degli intrusi nel castello. Grendel e Gaza non abbaiavano più e sembravano spariti. Edmund sapeva che il suo cane non era ferito, ma a caccia di qualcuno.

Come lui e i suoi cugini.

Non dovettero cercare a lungo. Qualche istante dopo essersi separati nell’atrio, un uomo spalancò la porta che dava sugli alloggi della servitù, trascinando con sé una piangente Henrietta e puntando la pistola su Malcolm.

— È questa la donna che scalda le tue notti miserabili, Grant?

— Quella è la mia cuoca, bastardo — replicò Malcolm, con la voce che si riverberò come un tuono lungo il corridoio mentre avanzava imperterrito verso di lui. — Ti conviene spararmi adesso, Andrew Buchanan, perché se ti metto le mani addosso...

Andrew fece fuoco, attirando l’attenzione di tutti, cani inclusi, e riempiendo l’aria di fumo. Ma mancò il bersaglio, che non aveva mai smesso di avanzare verso di lui, e non appena Malcolm lo raggiunse lo disarmò con una manata, strappò Henrietta dalle sue grinfie e quindi gli afferrò la testa e la sbatté violentemente contro la parete.

Il Buchanan si accasciò a terra, fuori combattimento, e lui si voltò per accertarsi che la sua adorata cuoca fosse indenne. Con la coda dell’occhio vide tre uomini arrivare da direzioni diverse, poi almeno una dozzina uscire dal salone dei banchetti.

Sorrise, impugnando la spada con una mano e il pugnale con l’altra. Dapprima una bella donna nel suo letto, poi un’orda di Buchanan invasori: ottima serata, nulla da dire.

Edmund sarebbe stato pienamente d’accordo con lui se non avesse visto Grendel correre su per le scale fino alla balaustra dietro la quale c’era Amelia che guardava di sotto terrorizzata. Dannazione! Perché non era rimasta chiusa in camera?

— MacGregor! — gridò qualcuno tra gli intrusi. — Ridammi il mio cane! — Alistair fece un passo avanti e indicò Gaza, tremante accanto a sé. Edmund la guardò e provò pietà per quella povera creatura. Scosse la testa, deluso da se stesso e dai Buchanan. Quegli idioti avrebbero mai imparato la lezione? Ed era così che l’aveva trasformato l’amore che nutriva per Amelia? Un imbecille dal cuore tenero che si faceva smuovere da un paio di imploranti occhi canini puntati su di lui?

— Perché non provi a chiamarla, Alistair? Se viene da te potremo parlarne, se resta con me diventerà mia. Ma non siete venuti qui solo per il cane, per cui, se volete la guerra, fatevi sotto! — E detto questo sfoderò la claymore, pronto a combattere.

Alle sue spalle emersero anche Malcolm e Luke, le spade in pugno. Un’occhiata volò tra i Buchanan. Svanita la sorpresa, non restavano loro molte alternative.

Un grido risuonò da fuori, echeggiando nei corridoi e sollevando Alistair e i suoi accoliti dal prendere una decisione. Grendel e Gaza ringhiarono, pronti entrambi ad attaccare.

— MacGregor! Sono William Buchanan! — Stavolta il grido si levò da dentro il castello.

Edmund guardò i suoi cugini. — Dove sei, William? E come hai fatto a entrare?

Il giovane laird comparve su uno degli ingressi dell’atrio, quello che portava alle cucine. — Il ponte levatoio è abbassato. Sono entrato dal cortile sul retro.

Edmund lanciò a Malcolm un’occhiataccia per non aver badato al ponte. — Will, mi avevi dato la tua parola! — esclamò. — Non hai spiegato al tuo clan che la Scozia sta per perdere la sua indipendenza? Dobbiamo davvero batterci per un castello che ci verrà espropriato il giorno stesso della firma del trattato?

— No, e difatti non sono qui per combattere — replicò Will, avanzando con calma. — Ma ti chiedo di avere pietà dei miei uomini. In cambio, sono pronto a offrirli alla tua causa.

Lodevole intenzione, ma alla Scozia non servivano guerrieri costretti a combattere, bensì gente consapevole disposta a sacrificarsi per difendere l’indipendenza e l’integrità del regno. — La nostra è una causa comune — ribadì al gruppo degli intrusi. — Se solo vi rendeste conto di cosa rischiate di perdere, non sareste così ansiosi di battervi con noi.

— Allora spiegacelo, MacGregor! — disse qualcuno.

— Insomma, ci battiamo oppure no? — sbottò Malcolm, posando a terra la punta della spada per poi appoggiarsi spazientito all’elsa. — Non ho rinunciato a un letto caldo e a una donna ancora più calda per barbosi discorsi su argomenti che già conosco.

— Nessuno si batterà — annunciò Will, lanciando una dura occhiata ai membri del suo clan. — Ma se mi concedi solo un altro istante prima di tornare alla tua piacevole notte, Grant, c’è qualcos’altro che devo dirti. Prendilo come un segno della mia buona volontà.

Malcolm alzò lo sguardo verso la balaustra al primo piano, alla quale adesso c’erano appoggiate tre donne intente a guardar giù, e strizzò l’occhio alla sua procace amante.

— Il figlio del bardo è da noi.

Per un attimo Edmund vide rosso. Anche le espressioni di Malcolm e di Luke diventarono violente. — Darach? — sentì se stesso chiedere.

— È vivo e sta bene, avete la mia parola — disse Will mentre tutti e tre muovevano verso di lui.

— Tu menti! — sibilò Malcolm.

— No. A mia insaputa alcuni dei miei guerrieri l’hanno catturato sulla strada che porta a nord — spiegò il laird.

— È stato ferito? — chiese Luke.

Quando Will non rispose subito, tutti e tre alzarono le spade.

— Se uno di noi non torna indietro, ho dato ordine di ucciderlo — disse William, posando la mano sull’elsa della spada e arretrando. — Mi spiace, ma era l’unico modo per evitare nuovi lutti.

— Ah, è così? — replicò Edmund, rinfoderando la spada. — Ecco la mia risposta, Will: nessuno verrà ucciso, te lo assicuro, ma adesso vi faremo pentire persino di avere posato gli occhi su Darach Grant.

Avanzò con Luke e Malcolm, Grendel lo affiancò, e la scazzottata cominciò.
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— Dobbiamo andare a liberarlo adesso! — insistette Malcolm, per poi lanciare un’occhiata irritata ad Amelia quando strinse troppo la benda attorno alla mano. — Due dita sono già fratturate, donna! Lasciate almeno intatte le altre tre, se non vi spiace.

— Scusatemi — replicò piano lei, tenendo basso lo sguardo.

— Ma è proprio ciò che si aspettano, Cal — affermò Luke mentre Sarah gli curava i tagli sul viso. — Tutta questa storia potrebbe essere una trappola per attirarci nel loro covo. Parecchi sono tornati a casa malconci e con le ossa rotte, ma ce ne sono molti altri nel villaggio. E se ci ammazzano tutti e quattro, non dovranno neppure preoccuparsi che a Skye lo vengano a sapere e si mettano in marcia per vendicarci.

Edmund guardò Amelia mentre quei due discutevano. Sapeva cosa fare per Darach, ma era completamente all’oscuro su cosa fare con lei. E quello era un grave problema, perché non poteva permettersi altre indecisioni. Secondo il piano, l’avrebbero rimandata dal duca se lo Union Act fosse stato ritirato, oppure uccisa se il trattato fosse stato approvato. Ovviamente lui aborriva l’idea di eliminarla, e lo stesso valeva per i suoi cugini. Non avevano mai ucciso una donna e non intendevano cominciare adesso. Continuava a essere convinto che Queensberry avrebbe fatto tutto il possibile per salvare la nipote, ma, qualunque cosa fosse successa, portava sempre allo stesso risultato: era destinato a perderla.

In quegli ultimi due giorni Amelia non aveva fatto altro che evitarlo e lui si aggirava per il castello nervoso e di pessimo umore, lambiccandosi il cervello per trovare un modo di tenersela comunque. Un pensiero aveva cominciato a girargli in testa, uno che trovava particolarmente blasfemo ma che comunque rifiutava di andarsene. Se il duca avesse respinto le loro richieste, sarebbe stato libero di restare con lei, portarla a Skye e costruire un futuro insieme. Era altrettanto blasfemo augurarsi che il duca e il Lord Cancelliere andassero avanti per la loro strada, condannando la Scozia a far parte del nuovo Regno Unito. Tutto ciò per cui aveva lottato sarebbe andato perduto e odiava il suo cuore traditore per averlo pensato... o magari sperato. Comunque fosse, la tentazione di rinunciare a tutto pur di averla mordeva sempre di più. Lo spaventava a morte e lo privava di qualunque difesa, ma non riusciva a scacciarla e probabilmente non lo voleva neppure.

Le catturò lo sguardo e le sorrise, ma Amelia non gli sorrise a sua volta.

La scazzottata con i Buchanan era stata troppo per lei.

Avrebbe di gran lunga preferito non mostrarsi così spietato davanti ad Amelia. Non aveva detto più nulla da quando la colossale rissa era finita, con loro tre che avevano scaraventato i Buchanan nel fossato per poi tornare dalle donne e portarle nell’attico. Forse non era adatta alla vita nelle Highlands. E questo non rappresentava un buon motivo per lasciarla?

— Edmund, tu cosa dici? — gli chiese Malcolm, strappandolo ai suoi pensieri.

— Luke ha ragione. Potrebbe essere una trappola.

— E se nel frattempo lo uccidono? — gli chiese Malcolm.

— Se è davvero nelle loro mani, non lo uccideranno — gli assicurò, per poi guardare Amelia che si alzava e usciva con Grendel. — Credo che William ci abbia detto la verità e, comunque sia, finché Darach è loro prigioniero i Buchanan sono al sicuro, almeno da noi. Will sa di averci legato le mani e aspetta la nostra mossa. I suoi uomini si stanno certamente preparando per riceverci. Se non ci facciamo vedere, gli daremo una possibilità in più per convincerli.

Malcolm sospirò e si passò la mano tra i capelli scuri. Poi lanciò un’occhiata a Elizabeth, che dormiva sul divanetto, e si alzò. — Se non andiamo stanotte, penso che tornerò in camera mia — disse, chinandosi sulla fanciulla e prendendola tra le braccia per poi uscire dall’attico senza aggiungere altro.

— Se volete scusarmi — fece Sarah — Amelia è turbata. Vorrei raggiungerla e...

— No, lasciate che vada io — disse Edmund, avviandosi prima che lei potesse replicare. Sarah era ancora furiosa con lui e non aveva voglia di discutere.

Non dovette cercarla a lungo. Immaginava già dove trovarla, ma Gaza lo condusse subito da lei.

Non entrò nei giardini. I brevi singhiozzi di Amelia lo fermarono sull’ingresso. Per qualche istante restò immobile e in silenzio, ascoltandola col cuore spezzato mentre lei piangeva. Cosa poteva fare se non implorare il suo perdono? L’aveva trascinata in quel castello, in un mondo di sangue e violenza che una nobile fanciulla non avrebbe mai dovuto vedere, circondata da uomini brutali e da giardini negletti e desolati.

Un altro motivo per lasciarla andare.

Ma nessun ragionamento pareva sensato. Quando si accorse di non poter più respirare senza stringerla tra le braccia, si fece largo nell’intrico di erbacce e sedette accanto a lei. — Amelia, amore mio — le mormorò carezzandole i capelli, beandosi nella sua fragranza come se fosse tutto ciò che gli serviva per vivere. — Perdonami. Potrai mai perdonarmi per la mia stupidità?

Lei lo guardò con quegli occhi di mogano scuro annebbiati dalle lacrime e lui sentì il cuore sobbalzare. — Oh, Edmund, non hai sbagliato a rivolgerti ai Buchanan in quel modo. E non hai alcuna colpa se Darach è finito in mano loro. Ma se non ti avessi tormentato per lasciare Grendel insieme a Gaza, Alistair avrebbe ancora il suo cane e tutte le dita e forse... — Tirò su col naso e provò a darsi un contegno. La forza che mostrava riempì Edmund di calda adorazione.

— Credi che sia colpa tua? — le mormorò, rabbioso con la famiglia di lei per tutte le fandonie che le avevano raccontato sulla malasorte che la seguiva. — Tesoro, Darach è partito per Skye molto prima che io sparassi ad Alistair. Il fatto che sia stato catturato non ha nulla a che fare con Gaza. Anzi, se non fosse stato per la loro decisione di venirla a riprendere, probabilmente adesso non sapremmo neppure che fine ha fatto nostro cugino.

Amelia si soffiò il naso. — Non avevo considerato la cosa in questo modo.

Lui sorrise e le asciugò le lacrime. — Tu continui a portarci fortuna. Prima mi riferivo a quanto stupido sono stato su noi due.

— No, invece. Hai preso la decisione giusta e ti capisco. Ammetto che quando Malcolm ha tirato fuori il discorso mi sono sentita affranta, ma so bene che non potremo mai restare insieme — affermò mestamente. — Non siamo più bambini. Io devo sposare Walter. Non posso gettare il disonore su mio padre e tu non puoi rinunciare alla causa della Scozia. Lo sappiamo entrambi e sono certa che nessuno di noi vuol chiedere all’altro un sacrificio così penoso.

Edmund la guardò, immobile e in silenzio. Amelia aveva ragione, ma tutto in lui si ribellava. L’idea di lasciarla lo angosciava nel profondo. Doveva trovare un modo per tenerla con sé, ma si chiedeva se era possibile visto ciò a cui uno dei due doveva rinunciare. — Cosa vuoi che faccia? Non potrò mai voltarti le spalle e sparire!

Amelia lo guardò con occhi lucidi e stupendi. — Come posso risponderti, visto che mi sento allo stesso modo?

— Non lo so.

— Dobbiamo essere forti. — Non avevano alternative. — Ma non posso tornare da Walter senza conoscere la vera passione, senza giacere con un uomo che tiene davvero a me. Per cui, stanotte... — gli mormorò sulle labbra, incapace di sopprimere un singhiozzo — stanotte mi farai tua, highlander. Ma solo per una notte.

— No — replicò lui, scuotendo la testa. — Se ti avrò, non riuscirò più...

— Ti prego, Edmund, se tieni a me non negarmi questo. — Gli strinse il volto con entrambe le mani e si impossessò della sua bocca con un bacio ardente.

E lui non poté più negarle nulla.
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Edmund aprì con un piede la porta di camera sua ed entrò con Amelia tra le braccia. Una parte di lui continuava a gridargli di metterla giù e chiuderla a chiave da qualche parte, ma il suo cuore non voleva sentir ragioni. Cercava di non pensare a tutte le notti che avrebbero potuto trascorrere insieme, consapevole che solo quella contava davvero.

Si sentiva sciocco e vulnerabile a fremere così per lei. Era cresciuto sentendo i racconti di grandi uomini che alla fine avevano ceduto il loro cuore a grandi donne. Grazie ai libri e alle ballate sull’amor cortese che Finlay Grant cantava nei saloni di Camlochlin sperava che un giorno sarebbe capitato anche a lui, ma non era pronto per l’abissale cambiamento che una simile resa portava al suo modo di pensare.

— Non voglio lasciarti, Amelia — le disse mentre l’adagiava sul letto. — Cosa posso fare per convincerti che saresti più felice con me che con chiunque altro?

Lei si aggrappò al suo collo, rifiutando di lasciarlo andare mentre gli mormorava con voce vellutata: — Non puoi fare nulla, perché il mio cuore mi ha già convinta.

La baciò e una vampata gli corse in tutto il corpo, ustionandolo dentro, incendiandogli il sangue.

Il guaito di Gaza fuori dalla porta gli mise una gran voglia di prenderla, montare a cavallo e lasciarla davanti alla più vicina casa dei Buchanan che fosse riuscito a trovare.

— Il mio cane ti ama già — scherzò Amelia, per poi trattenere il fiato mentre lui cominciava a spogliarsi.

Il plaid cadde a terra e lui si sdraiò accanto a lei, stringendola forte. — Se mi ama, come posso lasciartela? Non voglio che finisca nelle mani del Lord Cancelliere.

— Cerchiamo di non parlare di lui adesso — mormorò Amelia labbra contro labbra.

Edmund adorava baciarla. Amava il sapore, la sensazione, la fragranza di lei. Cominciò a sbottonarle l’abito, procedendo con calma per gustarsi ogni momento.

— Non so come... come compiacerti, Edmund — sussurrò Amelia, la voce che gli tremava sulla guancia quando interruppero il bacio.

— Puoi esplorarmi come vuoi e quanto vuoi.

La sentì sorridere sul suo collo. — Posso farti di tutto?

— Come no? — Chiuse gli occhi quando Amelia lo morse, per poi fare ammenda passando la lingua sulla carne offesa.

— Non ho mai visto un uomo nudo prima d’ora — gli disse, ustionandolo col calore del suo fiato. — Ma ho sognato di carezzare una statua, fresca e dura sotto le mie dita.

Tornò a impossessarsi della sua bocca con crudo bisogno mentre lei gli passava i palmi sul torace. Voleva strapparle il vestito di dosso e affondarle dentro fino in fondo, ma l’avrebbe spaventata e voleva che quella notte durasse il più possibile. Cercò di trattenersi, ma, davanti alla bramosia con cui si baciavano, cedette per un attimo e la spogliò più rapidamente di quanto Amelia si fosse mai vestita.

Poi la strinse tra le braccia, sentendo il membro diventare duro come roccia. Quando Amelia gli passò le unghie sulla schiena, alzò la testa e la guardò negli occhi, quindi si raddrizzò e salì sopra di lei con un solo, fluido movimento. Premendole sul ventre il membro grosso e pesante, chiuse le mani su quei seni deliziosi e seguì con la lingua il contorno dei capezzoli duri. Vederla sotto di sé lo eccitava alla follia. Doveva solo allargarle le cosce con i fianchi per poi violarla e penetrarla lentamente fino in fondo.

Lei lo spinse indietro con gentilezza, ma solo per alzarsi sui gomiti e lasciar correre bramosa lo sguardo su di lui. Edmund lo sentì come un marchio sulla pelle, capace di bruciarlo ovunque si posasse. Poi Amelia gli sorrise, le palpebre pesanti, le ciocche scure che le cadevano sulle spalle e sulla schiena come quelle di una ninfa vogliosa mentre gli carezzava gli addominali con evidente ammirazione. Poi scese ancora e chiuse le dita sul membro turgido e pulsante, studiando la carne che stringeva e posando gli occhi su di lui, scuri e brillanti allo stesso tempo. — Sei scolpito come quella statua, solo molto più grosso.

Edmund avanzò con i fianchi, offrendosi tutto a lei. Respirando con affanno, Amelia lo accarezzò con entrambe le mani. Lui gemette e una gocciolina di liquido preorgasmico le bagnò le dita quando lo strinse più forte.

Preda della fiamma della passione, Edmund chinò la testa e prese tra i denti il suo labbro inferiore. Poi la invase con la lingua, stuzzicandola e assaggiandola mentre si alzava un po’ sopra di lei. Amelia non lo lasciò, anzi, carezzò teneramente la turgida verga con mani piccole e bollenti fino a riempirlo di fuoco liquido in tutto il corpo.

Le coprì una mano con la sua e le insegnò come dargli piacere muovendosi più rapidamente e con più forza. L’istinto di affondarle dentro, di farsi strada in quella guaina stretta e bollente lo faceva impazzire, ma doveva aspettare. Il momento era quasi giunto.

Quasi.

— Dopo, voglio assaggiarti con la bocca.

Oh, dannazione, come poteva dirgli una cosa del genere, capace di mandare in frantumi il suo controllo? E come poteva mostrarsi così innocente e al contempo così terribilmente sensuale?

Non riuscì a capire se fu quella promessa, il tono rugginoso con cui l’aveva pronunciata, il ritmo con cui lo deliziava o tutto quanto insieme, ma quel momento segnò la sua fine. Fiamme sempre più alte presero ad attraversarlo, incendiandolo dentro, portando alle stelle la pressione fino a quando ogni muscolo prese a tremare per l’estasi incombente. Gemette come un animale sofferente tra le loro labbra, premette il membro contro la tenera fessura e il suo seme prese a spargersi sul ventre di lei. Amelia gridò per il piacere mentre lui arretrava un po’ per permetterle di toccarlo come più gradiva.

D’istinto, lei lo avvolse tra le gambe e prese a dimenarsi contro di lui. Edmund le mormorò dolci parole all’orecchio, dicendole quanto adorava stringerla, quanto voleva renderla sua e farla tremare di delizia. Amelia gli sorrise e guidò la punta del membro ancora turgido dentro di sé. Parve quasi schernirlo mentre lo accettava per poi ritrarsi, temendo forse il dolore che avrebbe provato. Alla terza volta, quando fu più in profondità, Edmund dovette lottare per non venire di nuovo.

Adesso toccava a lei godere.

Tornò a baciare quella bocca famelica e spinse con forza, riempiendola pian piano fino a quando un grido le sfuggì. Allora si fermò per darle modo di adattarsi, guardandola negli occhi. Poi le strinse il volto tra le mani e, tra un respiro affannoso e l’altro, mormorò: — Io ti amo, Amelia.

Gli occhi di lei si riempirono di lacrime mentre lui tornava a muoversi. Languido, lento, ogni affondo carico di promesse. — Mai avrei potuto pensare che tu mi conquistassi il cuore, ma purtroppo è successo.

Come la prima notte che avevano danzato nei giardini, si concessero uno all’altra senza remore, amandosi a lungo e con passione. Ogni abbraccio di Edmund era un’ardente carezza capace di esprimere tutto l’amore che provava. Si esplorarono, condivisero i loro intimi sorrisi e lui le baciò via ogni lacrima.

Più tardi, mentre riprendevano fiato, Edmund ripensò a ciò che aveva detto Malcolm. Suo cugino aveva ragione per quanto riguardava la rotta che dovevano tenere. Avevano fatto una virata di troppo, ma era stato lui a suonare la carica. Anche Sarah era preziosa per Luke, ma non significava nulla per i due uomini più potenti di tutta la Scozia. Amelia invece sì. Tutti loro si rendevano conto di quanto valore avesse per la causa. Per cui... ah, non sapeva più cosa fare. Sapeva solo che l’amava e aveva chiesto al suo migliore amico di stargli accanto, cosa che Malcolm aveva giurato di fare.

— Edmund?

— Sì, amore mio?

— C’è un giardino a Camlochlin?

Lui si alzò su un gomito per baciarla. — Camlochlin è tutto un giardino. Manca soltanto un angelo che lo ingentilisca.

La sera lasciò il posto all’immobilità di una notte mantenuta giovane dalla risata di una fanciulla che gironzolava nella camera da letto del signore di Ravenglade, dalla tranquilla conversazione tra una cameriera e un cavaliere che cominciavano a conoscersi tra un bicchiere di vino e l’altro e dalle promesse che due amanti momentanei si scambiavano nel loro passionale abbraccio.

— Questa è la terza volta che ti concedi a me, ragazza — disse Edmund, vedendo Amelia piegare le labbra in un sorriso mentre lo avvolgeva di nuovo tra le gambe.

— Allora non vuoi più avermi, highlander?

La sua voce era densa di passione, gli occhi che posava su di lui erano annebbiati dal piacere e dallo stesso famelico appetito che Edmund sentiva crescere per lei ogni volta che la guardava. — Sì che lo voglio! — replicò sdegnato, per poi baciarle il collo e affondarle dentro. — Ma non reclamerò una donna senza il suo consenso. — Le mordicchiò il mento e poi la invase con la lingua, prendendole la bocca con lo stesso, sublime ritmo con cui continuava a farla sua. — Quindi, mi darai il tuo assenso, almeno per stanotte?

— Sì — rispose lei annuendo, con le lacrime che le riempirono di nuovo gli occhi. Poi si inarcò per accettarlo tutto, muovendosi in una sorta di danza sensuale che lo scosse fin nel profondo.

Le passò il braccio sotto i fianchi e si voltò sulla schiena, trascinandola sopra di sé. Poi le sorrise mentre Amelia cominciava a cavalcarlo, accogliendolo dentro di sé. La guardò e dovette constatare che il suo cuore batteva solo per lei. E, forse, era così fin dal loro primo incontro. Comunque fosse, l’amava alla follia.

Le strinse le natiche e la guidò a lungo, per poi abbracciarla e attirarla contro di sé, con i seni premuti sul torace e i loro respiri che si mescolavano. Continuò ad affondare, carezzandola intimamente, e poi la sentì irrigidirsi e stringere gli umidi muscoli. Allora rallentò le spinte, premendo i fianchi contro quelli di lei in una danza che le strappò gemiti e implorazioni.

— Prosciugami, amore mio — le sussurrò, e Amelia obbedì.

La guardò mentre esplodeva, poi la seguì nell’estasi.
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Ormai Sarah conosceva quasi ogni palmo del corpo atletico di Lucan MacGregor, ma quello a cui non poteva resistere era la fossetta nel mento, a cui seguiva la sensuale pienezza delle sue labbra sempre piegate in un sorriso ogni volta che la guardava. Era, si disse, l’uomo più seducente che avesse mai incontrato. Finì di pulirgli le ultime ferite al viso, tra cui spiccava il taglio sul mento causato da un pugno tirato da un Buchanan più grosso di lui. Luke aveva incassato il colpo, scosso la testa per snebbiarla e affibbiato un cazzotto dal basso in alto all’avversario che l’aveva fatto volare a tre passi di distanza. Lei pensava che l’avesse ucciso, ma il Buchanan si era rialzato come se nulla fosse.

— Siete pericoloso anche senza la spada — gli disse senza spostarsi dalla sua posizione, ovvero in mezzo alle gambe di lui seduto sulla sedia.

— È stata una bella rissa — le rispose, guardandola in volto. — Ma personalmente preferisco una vera battaglia.

Lei annuì, accorgendosi per la prima volta che, da così vicino, il suo occhio sinistro appariva leggermente più dorato e quello destro un po’ più verde. — Siete molto bello.

— Grazie — replicò lui con un sorriso che le tolse il fiato. — Ma dovrei essere io a dirvi quanto siete stupenda. Dal primo momento che vi ho vista, non mi è più importato se tutti al mondo dovessero sparire. L’importante è sapervi accanto a me.

Sarah scosse la testa e distolse lo sguardo, ancora imbarazzata da tanta adorazione.

Luke le scostò una ciocca di capelli dalla guancia, poi tracciò con il pollice il profilo del suo labbro inferiore. — Temo che dovrete abituarvi a sentirmi parlare così, Sarah, perché vi coprirò di complimenti anche quando sarete vecchia e con i capelli grigi.

Lei chiuse gli occhi. Ah, come poteva quell’uomo meraviglioso tenere a lei?

— Sarah?

Riaprì le palpebre, incontrò il suo sguardo e gli sorrise. Non poteva evitarlo, perché Luke le faceva battere forte il cuore. Pensò alle ore che avevano trascorso insieme la sera prima a parlare, a ridere, a conoscersi a vicenda. Mai in vita sua si era aperta così con un uomo, anzi, con nessuno, a eccezione di Amelia. Fremeva per baciarlo, per esplorarlo, ma aveva anche un po’ paura perché, contrariamente agli altri, lui significava qualcosa. Le piaceva troppo... e si era stufata di sentirsi intimorita. La sua amica aveva ragione, Luke era diverso. Forse doveva cominciare a fidarsi di quell’uomo.

Gli strinse il volto tra le mani e si chinò per baciargli i lividi. Lui le strinse i fianchi e la premette contro il suo torace, poi prese a carezzarle la schiena guardandola con la testa reclinata. E allora Sarah lo baciò, sentendo cedere le ginocchia. Quelle labbra erano di per sé una tentazione. La stuzzicarono con grande perizia e poi le schiuse e la invase con la lingua, tirandosi indietro quanto bastava per respirare insieme a lei. Sarah si sentì avvampare per fiamme che solo lui poteva estinguere.

Luke si alzò e la condusse verso uno dei divanetti che ingentilivano l’attico. Poi sedette e la trascinò con dolcezza sulle sue ginocchia, tornando a baciarla e a carezzarla. Mai Sarah si era sentita così sicura, così venerata per qualcosa di più del piacere che sapeva dare a un uomo. Per la prima volta da tanti anni le sembrava di essere tornata illibata, innocente e vulnerabile. Il cuore batteva impazzito, ma cercò di non lottare contro le sensazioni che lui riusciva a suscitarle. I suoi baci erano dolci, caldi, intossicanti. Le sue dita le affondarono nei capelli, per poi carezzarle la gola e scendere lungo il busto e stringerle i fianchi. Si sentiva ottenebrata dal desiderio.

Tra un bacio e l’altro le disse quant’era bella e quanto riusciva a farlo sentire uomo. Questo la fece ridere, perché da quello che aveva visto e provato, Luke non aveva alcun bisogno di lei per sentirsi un maschio.

— Com’è possibile che nessuna donna ti abbia accalappiato, Luke? — gli chiese, abbandonando una volta per tutte le formalità.

— Qualcuna ci ha provato, ma nessuna andava bene. E poi, sei arrivata tu.

Il cuore prese a batterle più forte. Provava l’istinto di fuggire, di ritrovare il controllo che da sempre aveva sugli uomini e che sembrava aver perso con lui. Ma non riusciva a muoversi. Non voleva andarsene. Non le interessava se aveva perso il controllo, non questa volta. — E cosa avrei di così speciale?

Lui scosse la testa. — Ammetto che all’inizio ero attratto dalla tua bellezza, ma c’era anche qualcos’altro. Sembravi così esposta ai rischi che ti circondavano da ogni parte, come una fanciulla nella tana del drago.

— Ah — replicò lei sorridendo. — Quindi era un istinto cavalleresco. Volevi salvarmi dal pericolo. E cosa succederà quando sarò al sicuro e non avrò più bisogno di un cavaliere?

— Se tu me lo permetti — le rispose, il tono rauco — io ti proteggerò per sempre da qualunque pericolo.

— Questo suona un po’ troppo definitivo, Luke.

— Esattamente come lo intendevo, Sarah. Ti voglio nella mia vita. Voglio fare l’amore con te e vedere il tuo ventre arrotondarsi per i nostri figli.

E poi la baciò con ardore, stringendola tra le braccia mentre lei tremava.

Figli? Questo era davvero definitivo. Sarebbe mai stata pronta per un rapporto serio con un uomo? Come faceva a saperlo? Lo guardò negli occhi e lui sorrise. E, allora, si accorse di conoscere già la risposta.

— Allora non hai vendicato la mano di tuo cugino e non ti sei ripreso il cane. — A Darach non importava di essere picchiato fino a perdere i sensi per la seconda volta. Impossibile non gongolare quando vide William entrare nel fienile, pesto e gonfio com’era lui dopo il suo risveglio. — Devo dirtelo: andare a Ravenglade per Alistair era un’idea assurda. Scommetto che i miei cugini si sono fatti una bella risata. Per quanto riguarda il cane... — Scrollò le spalle e aggiunse: — Se è stato Edmund a prenderlo, temo proprio che dovrai dirgli addio. Quel bastardo ha un’affinità speciale con quelle bestiacce. È il padrone di Grendel, il cane più brutto di tutta la Scozia.

— E tu potresti anche non rivedere mai più Edmund o il suo cane orrendo — sibilò Will, sedendosi sullo sgabello. — Morditi la lingua e ricorda dove sei, ragazzo.

— Quanti erano?

— Cosa? Lo sai benissimo che erano in tre! — sbottò il laird. — E non saresti così felice se vedessi adesso i tuoi cugini. Le abbiamo prese ma le abbiamo anche date, tienilo a mente.

— Lo spero bene — replicò lui, provando un immenso sollievo. Erano in tre! Luke ce l’aveva fatta e si era ripreso al punto da poter combattere. — Comunque, voglio ringraziarti per aver offerto ai miei cugini la possibilità di sgranchirsi un po’. Mi auguro che, quando guarirò, farai anche a me la stessa cortesia. Riguardo alla tua minaccia, sono pressoché certo che rivedrò sia Edmund che il suo cane orrendo. Nessuno di voi è morto, a quanto ho sentito, e questo significa che avete stretto un patto. — Un sogghigno gli piegò la bocca. — Quando capirete che non potete batterci? Noi veniamo da due clan guerrieri. Ogni volta che uno di voi si avventura nelle vicinanze del castello, è come se si avventurasse nell’inferno.

William restò immobile a guardarlo per così tanto tempo che Darach si chiese se non stesse pensando al modo migliore di farlo a pezzi.

— Sono andato al castello per impedire che quindici dei miei guerrieri armati facessero una strage — disse infine. — Erano partiti in sedici, ma Malcolm Grant si è liberato subito di Andrew sbattendogli la testa contro il muro. Ma i tuoi cugini restavano in evidente inferiorità numerica. Mi ha impressionato il fatto che non solo non hanno battuto ciglio, ma che abbiano attaccato i miei uomini per primi. — Sembrava parlare a se stesso piuttosto che a Darach, il che poteva spiegare l’ammirazione che mostrava per gli avversari. Poi tornò a guardarlo e un sorriso gli piegò le labbra. — Né la mano di Alistair né il suo cane valevano altri lutti, per cui ti ho usato come merce di scambio.

— Pessima idea, te lo assicuro — replicò Darach, mostrandogli però rispetto per aver detto la verità. — I Grant e i MacGregor non reagiscono bene alle minacce.

— Già — borbottò Will. — Me ne sono accorto quando ci hanno stesi uno dopo l’altro.

Lui sorrise, prendendo nota di quelle parole per comporre un’ode che intendeva scrivere un giorno per i suoi figli. — Sono dei brutali bastardi. Hai perso qualche dente?

— No. — William scoppiò a ridere, sorprendendolo piacevolmente. — Ma ho il naso rotto e Janet ha dovuto suturarmi un sopracciglio.

— E ti assicuro che non ha strillato come te quando ti ho richiuso quella ferita che non guariva più, Grant!

Darach non sapeva se sentire la voce di Janet Buchanan gli metteva voglia di sorridere oppure di gridare delle oscenità. Quando si sarebbe liberato di quella peste che lo tormentava notte e giorno? — Hai usato anche con lui il tuo ago spuntato, strega?

— Certo che no, rottame. È mio fratello. — Poi gli lanciò un freddo sorriso. — La cicatrice di Will è chiusa perfettamente e sparirà col tempo.

— Ah, sì? Peccato — disse Darach, sbadigliando. — Noi highlanders siamo fieri delle nostre cicatrici.

— Sono certa che le vostre donne non sono poi così d’accordo — replicò lei, voltandosi verso il fratello.

— Le nostre donne non sono delle viziate lowlanders tanto sensibili da fuggire alla vista di un vero uomo.

Janet raddrizzò la schiena. — Lascia che lo uccida, Will.

— Non osare toccarlo. Dico sul serio. Non sono stato scaraventato nel loro dannato fossato ieri sera per nulla.

— Ti hanno scaraventato nel fossato? — domandò Darach, facendo l’impossibile per sopprimere una risata.

— Come la maggior parte di noi.

— Will, devi proprio dirglielo? — si lamentò Janet. — Gli dai solo un’altra soddisfazione!

— Non m’importa. Questa faida è assurda. Forse Edmund MacGregor ha ragione e presto ci saranno dei nemici molto più potenti da combattere.

— Edmund ha ragione — disse lui. — Aspettate e vedrete.

William annuì. — Ma, per adesso, abbiamo a che fare con i tuoi cugini, e sono più pericolosi di qualunque trattato. Fin da subito ho ritenuto meglio consegnarti a loro, ma volevo aspettare che ti rimettessi in sesto, prima.

— Glielo farò sapere — promise Darach.

— Dimmi, pensi che verranno a prenderti?

— Sicuramente sì.

— Quando?

Lui scrollò le spalle. Non ne aveva idea e in ogni caso meglio tenere la bocca chiusa.

— Be’, volevo dirglielo ieri sera, ma poi è scoppiata la rissa. Se non si fanno vivi oggi, farò in modo che tu venga trasportato al castello domattina — annunciò, voltandosi verso la sorella. — Assicurati che mangi, poi ripuliscilo un po’. Devo parlare agli uomini e assicurarmi che questo gesto di buona volontà non si trasformi in un bagno di sangue.

— Sono stufa di prendermi cura di questa carogna, Will! — gridò Janet all’indirizzo del fratello. Quando lui non rispose e uscì, posò due occhi furibondi su Darach. — Ancora un giorno e mi libererò di te.

Lui reagì con un indolente sorriso. — Ti mancherò, lo so. Con che cos’altro riempirai le tue inutili giornate?

Janet rise e Darach quasi la odiò per quanto splendida appariva quando rideva. La detestava con tutto il cuore, ma doveva ammettere di non aver mai conosciuto una donna più bella di lei.

— Riempirò le mie inutili giornate allenandomi per perfezionare le mie tecniche, così se mai avrò la sfortuna di incontrarti un giorno, potrò ammazzarti.

Accidenti, era davvero una figlia di Scozia, fiera e indomita. Le fece un freddo sorriso, sopprimendo immediatamente quel pensiero. — Se mai avrò la sfortuna di essere torturato di nuovo dalla tua lingua velenosa, sarò felicissimo di farmi ammazzare.
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Il sole caldo le dava una grande sensazione di benessere sulla pelle, anche se Amelia si sentiva ancora vagamente imbarazzata per la parte del proprio corpo che metteva a nudo.

Edmund l’aveva portata a un adorabile loch appena a nord di Ravenglade, circondato su tre lati da un bosco maestoso. Annidato in una valle, offriva loro la riservatezza necessaria per nuotare e fare l’amore nell’acqua fresca.

Si erano concessi una notte soltanto, ma ovviamente non era bastata. Amelia non era certa se nemmeno una vita intera sarebbe stata sufficiente. Sapeva che era una follia restare insieme, ma non le importava. L’indomani poteva sempre recare altre lacrime e non voleva soffermarsi sull’inevitabile. Che vantaggi avrebbe ottenuto negando a entrambi quegli ultimi giorni di passione?

Non aveva mai nuotato nuda e all’aperto. All’inizio pensava che fosse una follia spogliarsi: già sapeva di essere pazza a dar seguito all’ossessione che nutriva per Edmund. Ma, quando l’aveva visto completamente nudo al sole, era quasi svenuta a quella vista: lui, così alto e abbronzato, con quello sfondo maestoso. E quando l’aveva invitata a seguirlo nel loch, si era tuffata.

Purtroppo non sapeva nuotare. Come nipote di un duca che viveva a Edimburgo, non si era mai fatta un bagno nella natura selvaggia. Edmund si era offerto di insegnarle e la sorreggeva con due mani mentre lei fluttuava sulla schiena, riportandola a galla quando andava giù e chinando la testa per baciarle i capezzoli lucidi.

Poi però si spostarono in acque più profonde e Amelia rischiò di farsi prendere dal panico, ma lui la strinse forte e allora si aggrappò al suo collo. Non perché temesse di annegare, ma perché non voleva più lasciarlo. Come poteva anche solo pensarci? Sarebbe morta piuttosto che trascorrere un’esistenza senza Edmund. E questo la spaventava, perché non doveva sentirsi così. Credeva di avere la forza di lasciarlo, ma la realtà non faceva che insinuarsi nel suo cuore a ogni momento che trascorrevano insieme. L’amava. Era follemente innamorata di quel rude highlander.

Lo baciò con un ardore pari a quello di lui, poi lo avvolse tra le gambe e lo implorò, dimenando i fianchi, di guidare la sua turgida verga dentro di lei. Gridò quando la impalò. Si sentiva fluttuare tra le sue braccia e, dopo qualche istante, riuscì a rilassarsi. Aggrappandosi alle sue possenti spalle, prese ad andare su e giù mentre Edmund le stringeva le natiche per facilitarle il compito e chinava la testa, baciandole il collo, le clavicole, i seni. La fece impazzire di gioia e la spinse a dubitare che potesse esistere al mondo qualcos’altro di piacevole oltre a lui.

Più tardi si rilassarono al sole sulla spiaggetta, stretti in un passionale abbraccio. Si scambiarono ricordi d’infanzia mentre Grendel e Gaza davano la caccia agli scoiattoli ed esploravano i dintorni.

— Avevo tredici anni quando io e i miei cugini assistemmo alla nostra prima battaglia. I Menzy erano venuti a Camlochlin per reclamare del bestiame che secondo loro gli avevamo rubato.

— Ed era vero? — gli chiese Amelia, la testa posata sul suo torace nudo.

— No, anche se c’erano stati dei furti di bestiame in passato. Ma quella volta non eravamo stati noi e così mio zio Rob montò a cavallo e attraversò la valle per parlare con il loro laird e dirimere la questione. Purtroppo i Menzy e i MacGregor sono sempre stati nemici fin dal giorno in cui mio bisnonno dichiarò guerra ai Campbell.

— Gli highlanders ricordano le offese per molto tempo, vero? — Non era una domanda. Chiunque vivesse nelle Lowlands sapeva che era sempre stato così.

— Sì, ma il mio scopo è cambiare anche questo. Secoli e secoli di faide ci hanno resi deboli contro gli inglesi. Sono storie antiche che devono finire — affermò. — In ogni caso, molti erano convinti che Rob dovesse aprire il fuoco con i cannoni, ma mio zio non è un pazzo sanguinario e così decise di andare loro incontro. Ma uno dei Menzy sfoderò un pugnale e lo lanciò contro la sua scorta, uccidendo il giovane Hamish MacKinnon. E allora si spalancarono le porte dell’inferno e Camlochlin divenne la loro tomba.

— I MacGregor hanno reagito?

— Con tutta la loro forza. L’intero clan partì all’assalto, uccidendoli a uno a uno davanti ai nostri occhi. Erano brutali e spietati, come se tutti i torti passati fossero tornati a galla dando loro la forza di massacrare qualunque Menzy vedessero. Per un po’ restai a guardare, poi impugnai la spada. Lo stesso fecero i miei cugini Adam, Malcolm e Luke. — Sorrise, come se fosse compiaciuto da quel ricordo. — E anche il piccolo Darach. Fu allora che scoprimmo che non temeva nulla, perché, sebbene avesse solo nove anni, si lanciò nella mischia con un grido che quasi fece venire un colpo apoplettico alla sua povera madre.

— Non stento a crederci. Dev’essere stato terribile per lei scoprire che suo figlio aveva la battaglia nel sangue a soli nove anni.

— Suppongo di sì. E altrettanto terribile dev’essere stato per le mie zie Isobel e Mairi vedere le loro figlie, che avevano solo qualche anno più di Darach, impugnare le spade e combattere con i guerrieri. Suppongo che Mairi se lo aspettasse da Caitrina, solo non così giovane.

— Non avevo mai visto un uomo morto prima di arrivare qui — gli confessò Amelia. — I miei genitori non mi hanno neppure permesso di entrare nella camera di mio nonno quando è spirato per una malattia ai polmoni.

— Oh. Allora mi sento responsabile per aver rovinato la tua innocenza.

Lei si alzò su un gomito e lo guardò. — Ti riferisci ai miei occhi o al mio corpo?

Edmund rise. — Ai tuoi occhi — ammise. — Col tuo corpo, non ho ancora finito.

Amelia schioccò scherzosa la lingua, poi uscì dalla sua stretta quando lui provò ad abbracciarla. — Dove pensi di andare? — le chiese mentre lei si infilava la camiciola.

— Ho visto delle bacche di ribes mature laggiù — gli spiegò, indicando una macchia di salici. — Voglio raccoglierle per farci uno spuntino.

— Ah, ma io sono più che felice di nutrirmi con le bacche di ribes che ho davanti.

— Smettila! Cominci a parlare come Malcolm. Resta qui e non preoccuparti. Porterò i cani con me.

Lui annuì e chiuse gli occhi. — Però fai in fretta, Amelia.

— Tornerò prima possibile — gli promise, per poi allontanarsi a piedi nudi.

Grendel la seguì non appena si inoltrò nel bosco. Gaza parve incerta: continuava a guardare Edmund, ma alla fine partì anche lei quando capì che il suo amatissimo padrone non intendeva spostarsi.

Amelia le carezzò la testa. — Lo so, Gaza. Lo amo anch’io.

Occorse giusto qualche minuto per trovare i ribes che aveva visto, scoprendo che ce n’erano parecchi. Avrebbe dovuto portare una cesta, dato che Henrietta sapeva preparare dei pasticcini deliziosi con i ribes.

— Non mi piace essere buttato giù dal letto per andare a caccia di una lady. Non importa chi sia.

Amelia si acquattò, costringendo Gaza ad accucciarsi e trattenendo Grendel prima che balzasse fuori dai cespugli.

— Attento a cosa dici, Humphrey — replicò un’altra voce maschile. — È la nipote del duca e presto sposerà il Lord Cancelliere, per cui morditi la lingua.

Lei non mosse un muscolo e trattenne il fiato.

— Se il capitano Pierce ti sente parlare così...

Il capitano Pierce? Amelia lanciò un’occhiata alla strada appena percorsa. Doveva tornare da Edmund, avvertire lui e gli altri. Se c’era il capitano, probabilmente lo stesso valeva per suo zio, magari anche per Walter. Sicuramente tutta l’armata ducale era nei pressi. Valutò l’idea di allontanarsi, ma con i soldati così vicini rischiava di richiamare la loro attenzione e quindi aspettò. A Ravenglade c’erano solo tre uomini, oltre al vecchio Chester che curava gli affari dei Grant. A prescindere da quanto abili fossero Edmund e i suoi cugini, stavolta non potevano vincere. Non contro un esercito.

Pregò il cielo che i cani stessero tranquilli. A quanto ne sapeva, Grendel era addestrato ad affrontare situazioni come quelle. Per fortuna Gaza gli restò vicina.

— Cosa ne pensi delle voci che girano? — chiese il soldato più dappresso a lei. — Credi che la nipote del duca sia fuggita con quei fuorilegge per non sposare il Lord Cancelliere?

— La faccenda non ci riguarda, Humphrey. Hai finito di bagnare quel povero albero?

— Quasi. Comunque, io ci credo. La lady deve pur sapere che spietato bastardo è quell’uomo. Pensi che l’abbia già bastonata?

— Taci, dannazione! Ci farai fucilare entrambi, idiota!

Humphrey tacque per un po’. Amelia pregò che avesse finito di... “bagnare l’albero” e se ne andasse col suo amico. Ma ciò che disse dopo le fece accapponare la pelle. — Ricordi la cameriera che si è portato in stanza durante l’ultima visita a Edimburgo? Quella che ci ha ordinato di prelevare dalla taverna. Forse la signorina Bell sa che è stata trovata morta la mattina dopo.

No, lei non lo sapeva! Si strinse tra le braccia e aprì bene le orecchie. Walter aveva ucciso una donna? Non era possibile. Doveva aver capito male.

— Ho fatto qualche domanda in giro dopo la macabra scoperta e ho saputo che lord Seafield si lascia andare spesso a perversioni disgustose.

— Questo non fa di lui un assassino, Humphrey.

Ad Amelia parve di sognare. Come poteva sposare un pervertito dopo la felicità conosciuta con Edmund? Walter aveva davvero ucciso quella donna? Papà lo sapeva? Sicuramente no.

— E dove diavolo è finito il duca? Perché mandarci a Perth per poi farsi aspettare?

— Sarà qui entro un paio di giorni, Humphrey. Poi potremo sbrigare questa faccenda e tornare a casa. E adesso andiamo!

Lei aspettò che sparissero e, quando non sentì più nessun rumore, tornò di corsa da Edmund.
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Edmund sedeva con gli altri nell’attico per discutere di ciò che Amelia aveva udito quella mattina al loch. L’armata ducale era vicina e aspettava solo l’arrivo di Queensberry per marciare su di loro.

— Come ci ha trovato? — chiese Malcolm.

Lui scosse la testa. — Non lo so. Magari qualcuno ci ha riconosciuto a Edimburgo. Quasi tutti i nobili sanno che Ravenglade appartiene ai Grant.

— Perché non ci hanno ancora circondato? — Luke si passò una mano tra i capelli. — Che cosa stanno aspettando?

— Secondo i due soldati che ho sentito stamattina, l’arrivo di mio zio — replicò Amelia.

— Per cui non attaccheranno prima di un paio di giorni — concluse Edmund. A quel punto, il modo in cui il duca li aveva rintracciati non importava. Erano stati localizzati. Un’armata stava arrivando e da soli non potevano farcela. — Dobbiamo chiamare i Buchanan.

Malcolm gettò indietro la testa e rise: — Sei pazzo, cugino. Meglio morire in battaglia.

— Allora il tuo desiderio verrà esaudito — ribatté lui. — Come pensi di affrontare interi battaglioni di fanteria e squadroni di cavalleria? Per quanti possiamo ucciderne, siamo solo in tre. Non abbiamo la minima possibilità.

Lo vide chiudere gli occhi e stringere i denti. — Cosa proponi di fare?

— Credo che William stia cercando un modo onorevole per liberarsi di Darach.

— Lo penso anch’io — concordò Luke.

— Dobbiamo andare dai Buchanan oggi stesso, mentre siamo liberi di muoverci, e convincerlo a parlare al suo clan dei doveri che tutti noi abbiamo verso la Scozia.

Malcolm scosse la testa. — William è giovane ed è diventato laird da poco. Non ha ancora ottenuto dal suo clan il rispetto che gli è dovuto.

— Dopo il coraggio con cui si è battuto l’altra sera, credo che le cose siano cambiate. Gli offriremo qualcosa per Darach e per l’aiuto che ci daranno contro il duca.

— E cosa?

— Il loro cane! — suggerì Malcolm.

Edmund gli lanciò un’occhiata assassina. — Faremo delle concessioni.

— Concessioni su cosa? — sbottò Malcolm come se odiasse quella parola.

— Vogliono Ravenglade. Gli offriremo dei lavori remunerati. Il castello resta vuoto per mesi. Ci abita il tuo sovrintendente, Chester, e hai offerto a Henrietta degli alloggi privati perché rimanga. Perché non continuare così?

Malcolm si fece una gran risata. — Vuoi assumere dei Buchanan come domestici?

— No. Non sarebbero domestici. Vivrebbero qui. Non è quello che hanno sempre voluto? E tu hai bisogno di un giardiniere, oltre che di un fabbro e di uno stalliere.

— Uno stalliere per cosa? Qui non ho cavalli. — Malcolm si trattenne dal ridere. — E già che ci siamo, perché non assumere un paio di bardi Buchanan che cantino per me? Ah, e mi servirebbero anche un pellicciaio, un saponiere e diversi manovali.

— Oltre a una sguattera — chiosò Sarah. — Giusto stamani Henrietta si lamentava di dover pulire ogni giorno la cucina.

Malcolm la guardò e le rivolse un indulgente sorriso. — Non prendo sul serio questa proposta neppure per un secondo, ragazza.

Sarah ricambiò il sorriso. — Lo so, mio caro. Tu prendi sul serio solo te stesso.

Fu la risata di Lucan ad attirarsi lo sguardo feroce di Malcolm. — Non è vero.

— Sì, invece — replicò Luke.

Malcolm si voltò verso Edmund e poi si alzò furibondo quando anche lui annuì. — Che cosa volete che faccia, allora? — tuonò, alzando le braccia al cielo. — Accogliere i Buchanan a Ravenglade con tutti gli onori? Permettere loro di restare durante la mia assenza e fidarmi del fatto che mi restituiscano il castello quando torno?

— Perché no? — rispose Luke. — Qualcuno deve fare il primo passo per porre fine a questa stupida faida.

— Tutto verrà firmato e registrato — affermò Edmund. — Comincerò adesso a preparare gli atti. Manderemo Chester da loro un’ora o due prima del nostro arrivo per far sapere a William che abbiamo un’offerta di pace. Ravenglade è tua, Malcolm, e lo sarà sempre. Se provano a sottrartela, perderanno tutto. Inclusa la vita.

— Perché diavolo dovrei essere d’accordo con tutto questo, Edmund?

— Perché ci salverà la pelle e ci permetterà di riavere Darach sano e salvo.

— Chi dice che voglio riavere quel tormento?

Lui sorrise, perché conosceva suo cugino troppo bene.

Malcolm alzò gli occhi al cielo e fece un sofferto sospiro: — Va bene. Andiamo da loro e proviamoci.

Janet ascoltava tra le ombre del fienile suo fratello parlare con Darach riguardo agli eventi del pomeriggio. Un’ora prima avevano ricevuto la visita del sovrintendente di Malcolm Grant, Chester, uno scribacchino magro come un chiodo e del tutto innocuo per chiunque. Da quello che aveva visto, doveva avere la stessa età di loro padre. Diceva di essere stato inviato per preparare la visita del suo principale scortato dai MacGregor, poi aveva estratto una pergamena con delle proposte che il clan aveva ascoltato in silenzio.

— Malcolm ci offre un posto a Ravenglade — spiegò Will a Darach. — Potremo farne la nostra casa.

— Come servi — borbottò Janet.

— Come ladri che arraffano tutto ciò che possono — mugugnò Darach in risposta.

Lei lo incenerì con lo sguardo e fece per rispondere, ma la voce dura di Will la fermò. — Grant e i MacGregor vogliono porre fine alla faida e lavorare per la pace. Anche molti di noi lo vogliono. In ogni caso, Darach, i tuoi cugini arriveranno tra poco per parlarne.

— E saranno i benvenuti? — chiese lui. — Oppure pensano solo di esserlo?

— Niente trappole né imboscate — gli garantì William. — Mio padre ha sempre saputo che uccidere Malcolm o suo padre e conquistare Ravenglade con la forza avrebbe attirato su di noi la furia di tutti i clan di Skye. Io ho preso il suo posto e ti assicuro che non ha cresciuto un idiota.

Darach sorrise e Janet sentì le ginocchia cedere un poco. Com’era possibile che quella carogna diventasse sempre più allettante e virile ogni volta che lo vedeva?

Lo sguardo di lui incontrò il suo sotto la luce dorata della lanterna appesa alle travi. Lei aveva guardato negli occhi uomini pericolosi prima di allora, ma nessuno poteva competere con Darach Grant. Con il volto meno tumefatto ogni giorno che passava, doveva ammettere di non aver mai visto un uomo più bello.

Sapeva di essere impazzita e che non l’avrebbe mai ammesso ad alta voce, ma non voleva che i suoi cugini lo venissero a prendere.

— Puoi garantire anche per tua sorella, Will?

Janet chiuse le mani a pugno e ricordò tutti i motivi per cui lo detestava. — Non sono così stupida da andare contro il mio clan, Grant — sibilò. — Credo di averlo ampiamente dimostrato.

Quegli occhi di smeraldo scintillarono mentre la studiava da capo a piedi. — Direi proprio di sì — ammise a bassa voce.

Lei sentì lo stomaco fare una strana giravolta e posò lo sguardo su William, ma solo per rendersi conto che la stava studiando perplesso. Sospirando, tornò nell’ombra.

— Quando arriveranno parleremo e poi ti porterò da loro — continuò il laird.

Darach annuì. — Di’ al tuo clan — gridò mentre William si avviava verso l’uscita — che se qualcuno impugna un’arma, la userò per ucciderlo.

Il laird rise, ma poi annuì come se sapesse che Darach era perfettamente in grado di tener fede alla minaccia.

— Credo che non mi mancherà la tua esagerata fiducia in te stesso, Grant — disse Janet non appena restarono soli.

— Cosa ti mancherà, allora?

Ah, dannazione, avrebbe dovuto andarsene con William. Percepiva lo scherno nella sua voce e non ne aveva alcun bisogno.

“Mi mancheranno i tuoi sorrisi sinistri e quel bagliore ferale che a volte ti riempie gli occhi.” — La speranza che provo ogni mattina quando entro nel fienile, augurandomi che uno dei cavalli sia fuggito e ti abbia calpestato il cranio durante la notte.

Darach quasi rise. Per quanto assurdo sembrasse, gli sarebbe mancata quella fanciulla tutto pepe dal carattere indomito e dai riccioli biondi che rimbalzavano a ogni passo. — Hai la lingua acida, Janet Buchanan. La trovo molto allettante e mi piacerebbe tanto...

Delle voci provenienti da fuori gli impedirono di concludere. Meglio così, pensò Janet, ma tuttavia si sentiva un po’ delusa, sebbene non l’avrebbe mai ammesso. I suoi cugini erano arrivati per parlare e portarlo via. Se mai lo avesse rivisto, sarebbe stato sposato o più probabilmente morto. Ma non le interessava. L’importante era che si levasse dai piedi una volta per tutte.

— Addio, Darach — disse, muovendo un passo verso il grande portone proprio mentre Will lo apriva per tornare dal prigioniero.

Non si guardò indietro. Non intendeva più pensare a lui. Nulla era cambiato.

Continuò a ripeterselo ancora e ancora mentre usciva dal fienile e si mescolava alla folla che si stava radunando per vedere in faccia i loro nemici.
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John Bell aveva creato una sorta di sentiero andando avanti e indietro nell’erba alta. Guardò le colline dove sorgeva Ravenglade Castle e poi si voltò verso l’accampamento dell’armata ducale. Perché erano ancora così lontani? Che cosa aspettavano? Non gli importava se Queensberry non era ancora arrivato. Se Amelia avesse contato davvero qualcosa per lui, avrebbe abbandonato tutto e lo stesso valeva per Seafield. Come poteva Walter non trovarsi già lì? Chiuse gli occhi per scacciare la fastidiosa verità che il destino di sua figlia lo lasciasse del tutto indifferente. Avrebbero dovuto assediare il castello e liberarla in virtù del loro numero.

In genere, lui era un uomo paziente. Dio solo sapeva quant’era stato paziente con Millicent, sorbendosi lamentele su lamentele sulla vita che era costretta a condurre e sul fatto di essersi sposata al di sotto del suo rango. E ancora più paziente si era dimostrato accettando tutte le sue trame per far sì che Elizabeth e Anne sposassero degli anziani e ricchi gentiluomini. Sapeva che il potere era importante per lei e che voleva che anche le loro figlie diventassero delle potenti nobildonne, per cui aveva taciuto... soprattutto perché quelle due erano esattamente come la madre e cercavano la felicità nel loro titolo, non nel vero amore. Ma Amelia... Amelia era diversa.

Lo era sempre stata e il suo più grande rammarico era non averla protetta meglio dal continuo disprezzo di Millicent. Aveva commesso tanti errori nella vita, il primo dei quali era stato senza dubbio accettare di vivere a Queensberry House, un luogo che non gli apparteneva, immerso in un lusso che non si era guadagnato e che poteva perdere da un giorno all’altro. Tuttavia, avere permesso a sua moglie di assillare costantemente Amelia era lo sbaglio che lo angustiava di più. Se quel Buchanan diceva il vero, se era stata vista baciare uno di quei fuorilegge, non poteva biasimare nessuno se non se stesso e Millicent. L’aveva reso un codardo, paralizzato dal timore che chiedesse al fratello di cacciarlo. L’idea di andarsene gli era venuta molte volte, ma credeva nel giuramento matrimoniale e soprattutto in sua figlia. Era rimasto per lei. Tutto ciò che faceva era per lei. Forse non l’aveva protetta a sufficienza dalla madre, ma era lì per ricordarle che la considerava un dono, un raggio di sole in un’esistenza altrimenti grigia.

Si chiese come stesse la sua bambina. Rimaneva sveglio ogni notte, passando dalla rabbia alle lacrime. L’avrebbe più rivista viva? Quando aveva sentito Buchanan dire che stava bene, era quasi svenuto per il sollievo.

Quei banditi le avevano fatto del male? Se era successo, li avrebbe ammazzati con le sue mani. Sapeva sparare e anche brandire la spada, sebbene fossero passati anni dal suo ultimo combattimento. Ma nulla poteva impedirgli di giustiziare chiunque avesse torto un capello a sua figlia.

— Eccoti qui!

John non si voltò al suono stridulo della voce di sua moglie. Chiuse gli occhi e implorò il cielo perché gli desse altra pazienza.

— Cosa fai qui da solo? A volte sei così strano — disse Millicent, girandogli attorno perché la vedesse... o meglio, per farsi vedere mentre scuoteva la testa con riprovazione. — Walter e mio fratello sono arrivati — rivelò, togliendogli un pelucco dalla giacca. — E stanno per discutere i piani su come procedere. Vuoi partecipare oppure no?

— Certo che voglio partecipare — sbottò. — Che razza di domanda è questa? Aspetto di liberare Amelia fin dalla mattina in cui è sparita. Ma poi, quando abbiamo scoperto dove si trova, tuo fratello si è preso tutto il tempo per radunare l’armata in pompa magna!

— John! — lo richiamò Millicent, guardandosi nervosamente attorno. — Abbassa la voce prima che ti sentano.

— Che sentano pure! — gridò, stufo e frustrato dalla lentezza con cui tutti sembravano muoversi. Era stanco di essere un codardo. Intendeva lottare per la sua Amelia. — Non m’interessa un accidente della politica o...

— Lo sappiamo già — replicò sua moglie, cercando di tacitarlo.

— E allora sappi anche questo: non m’importa di cosa può succedere se uccidiamo degli highlanders per salvare nostra figlia. Non m’importa di quale Parlamento governa o se la Scozia e l’Inghilterra si uniscono. M’importa solo di Amelia, come dovrebbe essere anche per te!

Millicent si portò le mani al petto in quella mossa drammatica che John le aveva visto fare mille volte. — Come osi! Certo che m’importa di mia figlia!

— Sì, t’importa che sposi uno degli uomini più potenti di Scozia. Ma non perché lei lo vuole, ma perché aumenterà la tua influenza in società. O mi sbaglio, Millicent? Sei sempre stata dura con Amelia, ma da quando ha catturato l’attenzione del Lord Cancelliere sorvegli tutto quello che fa. E in questo modo rischi di averla spedita dritta tra le braccia di un highlander!

Sua moglie lo guardò così sgomenta, così ferita che per un attimo pensò di allentare la presa. Ma poi lei aprì bocca e allora cambiò subito idea: — Amelia dà scandalo ogni giorno frequentando una serva! E con la sua naturale tendenza a combinare disastri, le sue risate troppo alte, i suoi atteggiamenti poco signorili e la sua assoluta mancanza di controllo, proprio come suo padre, come puoi biasimarmi per averla tenuta sotto stretta osservazione?

— Sì, ti biasimo, ma biasimo soprattutto me stesso per non averla strappata prima dalle tue grinfie! — Non aveva altro da dire e se ne andò, lasciando Millicent a guardarlo ammutolita.

Entrò nell’accampamento sentendosi un uomo nuovo.

— Bell — salutò il duca quando entrò nella sua tenda, alzando a malapena lo sguardo dalla missiva che stava leggendo. — Dov’è mia sorella?

Lui non lo sapeva e non gli interessava. Dovevano muoversi, non perdere tempo. Guardò Seafield, comodamente seduto su una sedia. — Avete intenzione di liberare mia figlia oppure volete ritirare la proposta? — sibilò. — Se è così, accetto di rompere il fidanzamento.

Questo attirò finalmente l’attenzione del duca. — John?

— Sono suo padre — gli ricordò. Se rifiutava di dare Amelia al Lord Cancelliere, nessuno poteva costringerlo.

— Lord Bell! — Seafield balzò in piedi. — Se vi ho dato motivo di dubitare del mio amore e della mia devozione per Amelia, vi chiedo umilmente scusa. Permettetemi di fare ciò che devo per dimostrarvi che vostra figlia è tutto per me.

Lui lo guardò dritto negli occhi. — Allora andiamo a liberarla!

Amelia posò l’ultima tazza sul lungo tavolo del salone dei banchetti e mosse un passo indietro per ammirare la loro opera. Lei, Sarah ed Henrietta erano rimaste alzate tutta la notte per preparare a Darach una colazione francese. Mentre imparava a fare la mousse di cioccolata, la crème brûlée e un pâté di salmone al basilico così buono da farle venire le lacrime agli occhi, Henrietta le parlava di come aveva conosciuto i Grant e i MacGregor. Le aveva raccontato tanti di quegli aneddoti sui genitori di Edmund e di Malcolm che ormai si sentiva parte delle loro famiglie. Adorava Luke, Darach e persino Malcolm.

Come poteva lasciarli? Lasciare Edmund? Purtroppo l’ora stava per giungere. Ma intendeva davvero sposare Walter dopo aver sentito di quale orrendo crimine poteva essersi macchiato, di quale uomo poteva rivelarsi in realtà? Non aveva detto nulla a Edmund, ma desiderava con tutto il cuore che suo padre fosse venuto con l’armata di suo zio. Quanto voleva parlargli! Se avesse saputo di Walter, forse... Ma, comunque andasse, Edmund sarebbe sempre stato un nemico della sua famiglia. No, non voleva pensarci adesso. Avevano almeno fino all’indomani per dimenticarsi dell’armata venuta per lei e quel giorno festeggiavano il ritorno a casa di Darach. Era arrivato la sera prima, l’aspetto abbastanza buono tranne che per i lividi sul volto. Lei non si era accorta di quanto preoccupata fosse fino al momento in cui l’aveva visto, provando un immenso sollievo per saperlo alla fine libero e di nuovo insieme a tutti loro.

Guardò la tavola su cui spiccavano sontuosi vassoi, grandi tazze d’idromele caldo e due grossi vasi pieni di campanule e fiori viola di erica selvatica, raccolti sulle colline dietro il villaggio di Ravenglade.

— Sta arrivando! — annunciò Sarah dalla porta, per poi attraversare il salone di corsa e affiancare lei ed Henrietta.

Lo guardarono entrare, pulito e con un sorriso che andava da orecchio a orecchio quando vide la tavola imbandita. Amelia catturò lo sguardo di Edmund e gli sorrise, compiaciuta nel profondo quando vide quei quattro enormi highlanders chiudere gli occhi e inalare il delizioso profumino che aleggiava nel salone.

— Quella è crème brûlée? — chiese Darach, la voce un po’ tremante. — Ti adoro — disse a Henrietta quando lei glielo confermò.

— Le ragazze mi hanno aiutata a preparare tutto — rivelò graziosamente la cuoca.

Questo fruttò loro un’occhiata di gratitudine. — Vi bacerei entrambe, ma non vorrei che Edmund e Cal mi accusassero di rubargli le donne.

— Purtroppo — disse Malcolm solennemente — Luke me l’ha già rubata.

Darach strizzò l’occhio a Sarah mentre passava. — Vi ho sempre ritenuta una ragazza intelligente.

— Incredibile — commentò Luke mentre sedeva. — Cos’è successo in quel fienile per spingerti a farmi un complimento?

Darach chiuse gli occhi e fece un gran respiro. — A dire il vero — cominciò, servendosi una fetta di torta — farei i complimenti a tutti, persino a quel cane sdolcinato che ha preso il posto di Grendel alle calcagna di Edmund.

— Visto? Te l’avevo detto di avvelenare le torte — borbottò Edmund ad Amelia, intingendo pane caldo nella crema.

— Oh, preferirei non ricorrere a soluzioni così drastiche — scherzò lei, sedendosi nel posto più vicino a Darach. — Il suo nome è Gazardiel. Noi la chiamiamo “Gaza”.

— Di chi parlate? — chiese lui.

— Del nostro nuovo cane.

Darach lanciò a Edmund un’occhiata interrogativa, poi riprese a mangiare.

— Prima apparteneva ad Alistair Buchanan — gli spiegò. — L’avete visto, per caso?

— No. Ho visto solo William.

— E nessun altro?

Lui la guardò. Amelia aggrottò un sopracciglio.

— No, nessun altro. Posso mangiare in santa pace?

— Edmund e gli altri mi hanno detto che c’era una giovane donna che vi ha catturato lo sguardo.

— Ah, sì? Ebbene, suppongo di attirare l’attenzione di tante fanciulle.

— No, Darach — intervenne Edmund. — Lei ha attirato il tuo sguardo. Parlo della sorella del laird. Prima di ripartire li ho invitati entrambi a cena.

— Ah, sì, grazie per averci avvertite in anticipo — affermò Amelia, lanciandogli un sorriso che avrebbe voluto rivolgergli per una vita intera. — Lei si chiama Janet, giusto?

— Come dite che si chiama? — domandò Darach con aria innocente.

Amelia sbatté gli occhi. Dall’altra parte del tavolo Edmund ridacchiò, attirandosi i fulmini del cugino. — Perché diavolo ridi in quel modo?

— Va bene, ho capito — dichiarò lei, dando un colpetto sul braccio di Darach. — Tutti noi vogliamo sapere chi è questa Janet che, secondo Luke, vi ha dato dell’“impotente” mentre eravate prigioniero nel fienile dei Buchanan.

La risata di Sarah suscitò l’ilarità collettiva, con la sola eccezione di Darach che continuò a mangiare borbottando tra sé.

— Come hai potuto permetterglielo? — chiosò Malcolm, gongolando senza ritegno.

— Forse perché ero incatenato? — sbottò Darach. — Quella femmina è senza ritegno!

— Allora la conosci.

— Sì, adesso che ne parlate, credo di ricordarla. Janet Buchanan, una peste in gonnella il cui solo scopo nella vita è far pentire qualunque uomo di averla incontrata. È testarda, impossibile, orgogliosa e crudele. Mi ha suturato la ferita al sopracciglio con un ago spuntato e senza neppure darmi un sorso di whisky!

— Sarai riuscito a trattenere le lacrime, spero — lo schernì Malcolm, servendosi il pâté di salmone. — Voglio dire, un ago spuntato! Non sono certo che un guerriero possa riprendersi da una simile esperienza.

— Almeno non me la sono fatta addosso come è capitato a te la scorsa primavera, quando Luke ti ha suturato la ferita alla spalla — mugugnò Darach.

— Non l’ha suturata, idiota, bensì cauterizzata — gli ricordò Malcolm. — Tu saresti svenuto come una donnetta.

— Dici? Facciamo così: dopo ti permetterò di ferirmi e poi di premermi un ferro incandescente sulla pelle per cauterizzare il taglio — ribatté Darach. — Che ci vuole?

Amelia alzò gli occhi al cielo quando anche Edmund e Luke si unirono alla conversazione. Tutti si prendevano in giro a vicenda per debolezze che ovviamente negavano di avere. Era così che si conversava nelle Highlands?

All’improvviso Grendel emerse da sotto il tavolo e ringhiò. Attese un attimo, alzò le orecchie e poi partì abbaiando verso la porta. Conoscendolo, Edmund si alzò e lo seguì. Gaza fece lo stesso e un silenzio teso calò attorno al tavolo. Amelia stava per tirare indietro la sedia e uscire a sua volta, ma il furioso latrare dei due cani la bloccò.

Luke, Malcolm e Darach balzarono in piedi e corsero fuori, ordinando alle donne di restare dov’erano. Nessuna obbedì.

E poi si levò l’urlo di Edmund, foriero di calamità, sventura e cuori infranti.

— È il duca! Le sue truppe sono qui!
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— Edmund! — chiamò Amelia, il cuore in gola mentre lo seguiva tra gli spalti. L’armata del duca si era accampata a una certa distanza dal castello, fuori portata da frecce, pallottole e palle di cannone, che tuttavia Ravenglade non possedeva. — Non voglio che qualcuno muoia. Devi lasciarmi andare.

Lui si fermò e la strinse tra le braccia. — Non credo di riuscirci, Amelia — disse, guardandola negli occhi. Lei vide la determinazione che lo animava, l’amore per la Scozia e anche quello che li univa accendersi in quelle dorate profondità. Edmund doveva scegliere tra le due cose che più desiderava al mondo, ma ormai vincere su entrambi i fronti era impossibile.

E lei, invece? Si ritrovava a combattere una battaglia di cui già sapeva l’esito: avrebbe perso. E tuttavia doveva lottare, perché altrimenti anche suo padre era destinato a perdere, ma solo a causa sua.

— Tu però cosa vuoi fare, Amelia? — le chiese. — Vuoi davvero tornare da loro? Dimmelo e onorerò la mia parola.

Ovviamente lei non voleva consegnarsi a suo zio, ma non aveva scelta. L’alternativa era abbandonare suo padre. Che il cielo l’aiutasse, non poteva farlo. — Edmund, tu devi pensare alla tua battaglia per la Scozia, impedire che si unisca all’Inghilterra — gli ricordò, sentendo una lacrima scivolarle sulla guancia. — Come puoi rinunciare a questo? Gettare al vento tutti i tuoi ideali?

— Per il momento non possiamo fare nulla — le rispose. — Combatterò sempre per la libertà della Scozia, che sia adesso o tra cinque anni. Farò ciò che devo, non temere, ma nel frattempo ti voglio accanto per tutti i giorni che mi restano da vivere. Possiamo ancora fuggire, rifugiarci a Skye, ma so che per te sarebbe un grande sacrificio e devo essere sicuro che ti senta pronta a farlo.

Oh, quanto avrebbe voluto fuggire con lui. Ma quell’affermazione, “farò ciò che devo”, le diede da pensare. E se significava uccidere suo zio oppure Walter? In tal caso, sarebbe stata libera da ogni obbligo... “No!” gridò dentro di sé. Che il cielo l’aiutasse, stava diventando una selvaggia come il suo amato.

Grosse lacrime presero a rigarle le guance e lui gliele asciugò con gentilezza. Non avrebbe mai trovato la felicità con un uomo che non fosse Edmund. Non avrebbe mai amato nessun altro, soprattutto Walter, e sapeva che consegnarsi a suo zio l’avrebbe condannata a una vita piena di tristezza. Ma fuggire a Skye significava rovinare suo padre. Il cuore le si frantumò nel petto quando prese la sua decisione.

— Non posso venire con te, Edmund.

Si disse che avrebbe pianto per un anno intero al ricordo di come lui la guardò in quel momento. Desiderò che Edmund avesse conosciuto suo padre, in modo che capisse i motivi per cui non poteva lasciarlo da solo ad affrontare l’ira di suo zio. Era grazie a suo padre che aveva attraversato indenne l’infanzia e diventare una giovane lady felice e piena di entusiasmo. Senza di lui, vivere sotto sua madre con tutte le critiche, i rimproveri, il disprezzo che le riservava, l’avrebbe annichilita. Invece di diventare la fanciulla che era adesso, sarebbe cresciuta come una lady frustrata e molto, molto triste.

— Ne parleremo più tardi — disse Edmund.

Si allontanò prima che potesse rispondergli. L’avrebbe lasciata andare? Senza dubbio non pensava di dover affrontare un’armata. Quattro uomini non avevano speranza di uscirne vivi. Per quanto tempo credevano di resistere? Su quante provviste potevano contare? E una volta iniziato l’assalto, lei sarebbe stata pronta a vedere Edmund morire? Il panico l’assalì, togliendole le forze. Doveva fare qualcosa. Quei soldati erano lì per lei.

— L’ingresso è sicuro — dichiarò Luke quando Edmund entrò in cortile. Tornando indietro, prese Sarah per mano e le mormorò: — Puoi dire a Henrietta che avremo bisogno di olio bollente e di un braciere per scaldarlo?

— Sì, ma voi quattro non riuscirete a trattenerli a lungo — replicò Sarah, dando voce anche ai timori di Amelia che era appena arrivata in cortile.

— Solo fino a quando penseremo a qualcosa di meglio — promise Luke. — Non temere, io e i miei cugini ci siamo tratti d’impaccio da situazioni peggiori. Non è vero, Edmund?

— Sì — concordò lui. — È così.

Come potevano restare così calmi, così fiduciosi quando non avevano la minima possibilità di uscirne vivi? Amelia voleva piangere per loro, ma senza dubbio li avrebbe offesi. Erano orgogliosi e leali fino alla morte. Nessuno, neppure Malcolm, aveva suggerito la soluzione più ovvia: abbassare il ponte levatoio e lasciarla andare per poi fuggire e proseguire altrove la loro battaglia.

Non importava chi avesse attorno, la malasorte la seguiva ovunque. E, in questo caso, aveva colpito quei valorosi highlanders mandandogli contro l’armata ducale.

— Riferirò a Henrietta quello che mi hai detto — fece Sarah, affrettandosi a rientrare. Amelia la seguì. Doveva trovare il modo di convincere Edmund a liberarsi di lei. Non voleva che gli altri morissero a causa sua. Era pronta a tutto pur di impedirlo.

— Sarah ha ragione, Edmund. Non possiamo sperare di trattenerli a lungo.

— Sì, Cal, lo so.

— Quanto pensi che occorrerà a Darach per tornare con i rinforzi?

— Un giorno, forse due.

Molti clan della Scozia, inclusi quelli delle Lowlands, erano contrari al trattato e avevano giurato di ostacolarlo a costo della vita. Fermare Queensberry era essenziale e loro, seppure involontariamente, l’avevano attirato a Ravenglade con tutta l’armata. Non sospettavano che qualcuno potesse attaccarli alle spalle ed era proprio questa la missione di Darach, se mai fosse riuscito a reclutare i guerrieri necessari e arrivare in tempo.

L’avevano calato da una delle finestre del lato nord, dove il terreno era paludoso e quindi inadatto a un campo militare. Avrebbe dovuto attraversarlo dopo la nuotata necessaria per superare il fossato, ma tutti erano certi che ce l’avrebbe fatta. Anzi, a quell’ora stava probabilmente già puntando verso il più vicino villaggio.

— I Murray e i Gordon arriveranno — disse Edmund.

Sorvegliava insieme a Malcolm il lato ovest dei bastioni, mentre Luke curava il lato est. Una leggera pioggerella aveva cominciato a cadere, rendendo le mura scivolose se qualcuno avesse pensato di scalarle. Ma prima dovevano attraversare a nuoto il fossato, cosa che li avrebbe esposti al loro tiro.

— Sono stato molto attento a non dare alcuna indicazione nella lettera, per cui come ha fatto il duca a trovarci? — Edmund continuava a lambiccarsi il cervello, certo di non aver lasciato alcun indizio. Aveva scritto solo le loro richieste, minacciando di uccidere Amelia se non fossero state accolte.

— Comunque sia, temo che non si accontenteranno di riaverla — affermò Malcolm, passandosi la mano tra i capelli. — Quei bastardi vogliono il nostro sangue.

— Lo so.

— Per cui non devi ridargli Amelia, ma usarla.

Lui alzò lo sguardo dal fossato. — A quanto ne sappiamo, il trattato non è ancora stato firmato. Finché resta in mano nostra, abbiamo ancora tempo per fermarli.

Suo cugino sorrise. — Ci hai pensato anche tu, allora.

— Ci darà un po’ più di tempo per trovare il modo di fuggire.

— Ed è questo l’unico motivo? — gli chiese Malcolm con scetticismo. — Oppure hai scoperto che nemmeno lei può strapparti dal tuo vero amore, la Scozia?

Edmund scosse la testa e riprese a studiare l’accampamento nemico. Non poteva negare che stava ancora ponderando tutti i possibili modi per salvare il suo paese. La Scozia significava tutto per lui, ma non era più il suo grande amore dato che una certa fanciulla si era impossessata di quel titolo. Avrebbe fatto l’impossibile per tirar fuori i suoi cugini da quella situazione, ma per lei era pronto a rinunciare a tutto, persino alla vita. Amelia non voleva deludere suo padre e per questo era pronta a condannarsi a un’esistenza miserabile e a un matrimonio senza amore. Lui la capiva e, se il trattato fosse stato ritirato, sarebbe stato pronto a onorare la sua parola. Se no...

— Cosa dici, li facciamo aspettare oppure mandiamo due righe al duca?

Edmund vide Queensberry tra i soldati proprio dove immaginava di trovare un codardo: ben lontano dalle prime linee. — Salgo di sopra a prendere carta e penna — borbottò, avviandosi con un sospiro.

Poco dopo tornò sugli spalti con una pergamena che elencava le loro condizioni. L’arrotolò, la legò a una delle frecce di Malcolm e guardò suo cugino scoccarla verso il campo nemico. — Ah, gli hai scritto che ho trovato molto piacevole la duchessa?

— Suppongo che lo terrò per dopo.

— Mary, credo che si chiamasse.

Lui rise e scosse la testa. — Parli sul serio? Sei finito nel letto della duchessa? — gli chiese, scettico come non mai. — Esiste una donna con cui non hai giaciuto nell’unica sera che hai trascorso a Queensberry House?

— Almeno due, ti dirò — replicò Malcolm. — Ma solo perché sapevo che Luke era attratto da Sarah. L’altra è Amelia, cugino, e sappi che sei stato fortunato a incontrarla prima che io le mettessi gli occhi addosso.

Edmund sospirò e lo lasciò perdere. La cosa peggiore di essere bloccati in un castello era l’attesa. L’unica difesa di Ravenglade erano le mura, il fossato e il ponte levatoio. Se fossero stati a Camlochlin, i cannoni dei MacGregor avrebbero già tuonato. Il suo clan non aveva più bisogno di difese medievali quando disponeva di una potenza di fuoco in grado di intimidire chiunque e centinaia di guerrieri pronti a combattere.

— Ti servirebbero anche dei cannoni.

— Per sparare a chi? — Malcolm gli lanciò un’occhiata. — Ai Buchanan?

Prima che Edmund potesse rispondere, vide una freccia arrivare dal campo nemico. Si piantò nel cortile e Luke si unì a loro, aspettando che Malcolm scendesse a recuperarla.

— Bene, sentiamo un po’ cosa rispondono — disse mentre risaliva sugli spalti. Srotolò la pergamena e lesse il messaggio ad alta voce: — “Signori, ciò che mi chiedete è impossibile. Le procedure per far entrare in vigore lo storico Union Act sono già state avviate e nessuno può fermarle. Avete un’ora per liberare mia nipote, la signorina Amelia Bell; trascorso questo termine, ordinerò alla mia armata di dare l’assalto al castello. Non m’importa di quanti miliziani avete con voi, nessuno sopravvivrà.” — Malcolm alzò lo sguardo dalla missiva e fece una smorfia. — Che arrogante bastardo! Sentite qua: “Tuttavia preferirei non iniziare una guerra civile contro i Grant e i MacGregor, per cui se mia nipote verrà prontamente liberata, smonteremo il campo e torneremo a Edimburgo risparmiandovi la vita”.

— Poco probabile — affermò Luke, dando voce a ciò che tutti pensavano. — Non appena riavrà Amelia, darà ordine di annientarci.

— Non voglio consegnarla al duca. — L’ammissione di Edmund attirò i loro sguardi. — Però non posso chiedervi di sacrificarvi quando il nostro tentativo di bloccare il trattato è fallito. Non abbiamo più tempo, cugini. Se non ci inventiamo qualcosa, sarà battaglia, e non sono disposto a rischiare anche la vita di Amelia oltre alla vostra.

— Troveremo il modo di fuggire — borbottò Malcolm. — E la porteremo a Camlochlin.

Ma lei non intendeva seguirli. Non aveva ancora parlato ai suoi cugini della scelta di Amelia. Avrebbe dovuto rispettarla, ma come poteva? Era come vedere una persona amata marciare verso un precipizio: doveva tacere e lasciare che si sacrificasse, oppure afferrarla e trascinarla indietro?

Il suo sguardo si posò su Luke. — Il duca non parla di Sarah, ma ovviamente lei non lascerà mai Amelia da sola.

Un sorriso sconcertato piegò le labbra di suo cugino. — Perché me l’hai ricordato come se davvero pensassi di abbassare il ponte levatoio e lasciare che Amelia se ne vada con Sarah? Non abbiamo ottenuto quello che volevamo e a questo punto, anche se il duca promettesse di ritirare il trattato, non sono disposto a perdere la donna che amo.

— E allora siamo tutti d’accordo. — Malcolm accartocciò la pergamena e la gettò oltre le mura. — Pronti a resistere, ragazzi!

Edmund annuì. Più tardi avrebbe parlato ad Amelia, chiedendole di riconsiderare la sua scelta. — Dobbiamo portare sugli spalti tutte le armi che abbiamo. E anche Chester, Henrietta, Sarah e i pochi domestici rimasti, travestiti da guerrieri per dare al duca l’impressione che non ci siamo solo noi. Poi li rimanderemo al sicuro nel castello. Sto pensando a una piccola messinscena con Amelia, puntarle una pistola alla tempia o un coltello alla gola... tutto quel che servirà per convincere il duca che siamo davvero determinati a ucciderla.

Malcolm concordò con lui e tornò alla sua postazione. Luke però si avviò lentamente, studiando Edmund da sotto le folte ciglia scure. — Sei certo che il duca cascherà nel nostro piccolo inganno?

— Perché non dovrebbe? Non ci conosce e ci ritiene capaci di tutto. — Sapeva che era essenziale far credere a Queensberry che l’avrebbero uccisa se volevano uscire vivi da Ravenglade. — Vado a prenderla — annunciò. — Le parlerò io. Anzi, parlerò a tutti prima di portarli sugli spalti, va bene?

Luke annuì e gli diede uno scherzoso buffetto sulla spalla. — Vai.

Mentre scendeva dagli spalti, pensò a come sarebbe stata la sua vita senza i suoi cugini e la sua famiglia. Teneva a loro e gli mancavano quelli che aveva dovuto lasciare indietro. Suo fratello, che oltre alla spada si stava perfezionando nelle oscure arti dello spionaggio; Nichola, la sua sorellina, una fanciulla di ormai diciassette anni che stava diventando una bellissima donna. Avrebbe dovuto essere a casa per accertarsi che stesse bene.

Si fermò fuori dalla cucina, il naso colpito dall’odore di olio bollente. Voleva rivedere tutti loro. Voleva uscire vivo da quel guaio e tornare a Skye. E, soprattutto, voleva portare Amelia con sé.

La vide infilare la porta dalla cucina. Non riusciva a distogliere gli occhi da lei. Non avrebbe mai smesso di guardarla. Si chiese se la stessa cosa era capitata a suo padre quando aveva conosciuto sua madre.

Lei lo vide, lo salutò e si avvicinò. Ecco tutto ciò che chiedeva alla vita. Amava la Scozia e quello che gli aveva dato, ma non era più disposto a morire per salvarla. Voleva vivere, invece, e condividere ogni cosa con Amelia.

Le prese le mani quando lo raggiunse. — Resta con me, amore mio. Costruiamoci una vita insieme e diventa la madre dei nostri figli. Ti darò tutto ciò che posso. Farò tutto quello che è in mio potere per renderti felice.

Amelia lo guardò, gli occhi grandi che si riempirono di lacrime mentre lo fissava. — Edmund, sai cosa significhi per me? Sai che ti amo alla follia?

— Sì, lo so.

— Ma mio padre...

— È responsabile della sua vita, Amelia. Ma credi davvero che ti voglia vedere infelice accanto a un uomo che ti sposerà solo per trarre dei vantaggi personali? Se tuo padre ti vuole bene, e so che è così, vorrà vederti felice con un marito che ami.

Quando lei parve pensarci sopra, le parlò dell’ultimatum del duca e le spiegò che dovevano fare di tutto per spingerlo a pensare che le loro minacce fossero sincere. Almeno fino a quando Darach fosse tornato con i rinforzi.

— Fidati di me, amore mio.

Amelia annuì e accettò senza discutere ciò che gli altri si aspettavano da lei. Edmund avrebbe tanto voluto portarla a letto e ringraziarla degnamente, ma anche quello doveva aspettare. — Dal primo momento in cui mi hai guardato — le mormorò — sapevo che il mio cuore era perduto.

— Com’è successo a me — sussurrò lei in risposta, asciugandosi una lacrima.

Edmund sorrise e la baciò, poi si avviarono insieme verso gli spalti.
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— Miei lord! — gridò Edmund dagli spalti un’ora dopo, quando il tempo concesso per liberare Amelia era scaduto. — È questa la lady per cui siete venuti? — chiese, sospingendo in avanti il presunto ostaggio per mostrarla ai soldati che stavano di sotto.

Amelia guardò in basso, vedendo suo zio e lottando contro il rimorso e la colpa che l’assalirono. Cosa avrebbe detto se... Ma quello era suo padre? Puntò lo sguardo su di lui, leggermente in disparte. Doveva immaginare che sarebbe venuto. E adesso che lo vedeva così pallido e smagrito, avrebbe voluto piangere. Oh, cosa doveva aver passato, preoccupandosi notte e giorno per la sua incolumità mentre lei si stava felicemente innamorando. Si sentì appesantita dalla colpa, travolta dalla pena; doveva fargli sapere che nessuno le aveva fatto del male.

— Direte che non può essere lei — continuò Edmund. — Perché la mia nota precisava chiaramente che, se il trattato fosse entrato in vigore, la signorina Amelia Bell sarebbe morta. Pensavate forse che scherzassi?

Estrasse il pugnale e lo premette sulla gola di Amelia dalla parte non tagliente. Ma bastò, perché il padre di Amelia gridò qualcosa e poi uno strillo femminile ruppe l’improvviso silenzio.

— Mia madre? — mormorò Amelia. La cercò e la vide, in sella a un cavallo accanto a Walter. Cosa mai ci faceva Millicent Bell in mezzo ai soldati?

Chiuse gli occhi e si appoggiò a Edmund. Sua madre era venuta a vedere in quale guaio si era cacciata e senza dubbio non le avrebbe mai permesso di dimenticare il fatto che si era fatta rapire da ribelli decisi a mandare a monte il lavoro fatto da suo zio. — Edmund, io... — mormorò, voltandosi verso di lui per dirgli che non poteva continuare quella messinscena. Non poteva far credere a suo padre di essere davvero in pericolo, in mano a gente pronta a ucciderla.

La caviglia le cedette all’improvviso. Perse l’equilibrio e arretrò scompostamente verso il muro merlato in cima agli spalti. Edmund si lanciò in avanti e le afferrò la mano proprio mentre cadeva, rischiando di sfracellarsi al suolo.

La malasorte era tornata a prenderla di mira.

Solo che stavolta si rese conto di quanto fosse peggiorata quando una freccia sibilò, piantandosi con un tonfo sordo e nauseante nella spalla di Edmund.

Era riuscito a salvarla. Non l’aveva lasciata andare neppure quando la freccia gli si era piantata nella spalla. E adesso Amelia piangeva mentre gli curava la ferita. Che cosa pensavano di fare quegli highlanders? Come potevano rivelarsi così folli da sperare di uscire vivi da una situazione come quella? E lei, come poteva lasciare Edmund? Doveva farlo, per il bene di lui e di suo padre. Numi del cielo, papà era lì! Cosa sarebbe successo se Darach fosse riuscito a tornare con i rinforzi? E se suo padre fosse morto? E se Edmund fosse morto? Doveva fermare quella follia!

— È una ferita superficiale, amore mio. Poco più di un graffio. — Edmund le prese la mano tremante e la baciò. — È stata una vera fortuna che sia riuscito a prenderti e che la freccia di tuo padre non mi abbia colpito in pieno petto.

Santi numi, era stato papà a scoccare quella freccia. Ancora non riusciva a crederci. Non sapeva che suo padre sapesse usare l’arco. — Vederti mentre mi puntavi quel pugnale alla gola dev’essere stato troppo per lui. Mi spiace che ti abbia colpito, in genere è sempre... — Si asciugò le lacrime, ma non servì. — Se mi avessi lasciata cadere sarei morta e mio zio e mia madre gli avrebbero dato la colpa. — Non riusciva neppure a pensarci. — Mia madre... è venuta per assicurarsi che fossi liberata e che non gettassi più la vergogna su di lei.

— E cosa t’importa di quel che pensa tua madre, Amelia? — Sarah era in piedi sulla porta, le braccia conserte mentre guardava con durezza l’amica. — Quella donna sarà sempre una persona miserabile. E tu non sei più una sua responsabilità. Sei una donna adulta che si è concessa più volte a un highlander e questo...

— Ti prego, Sarah — gemette lei, finendo di pulire la ferita alla spalla per poi bendarla.

— Per cosa? — replicò Sarah, muovendo un passo in avanti. — Potresti portare in grembo suo figlio. Potresti...

— Credi che non lo sappia? — sbottò Amelia, ignorando il sorriso che Edmund le rivolse. — Un po’ egoista da parte tua coinvolgere un bambino in tutto questo.

— No, tesoro mio — affermò Edmund fermamente, alzandosi per poi stringerla tra le braccia. — Non parlare così. Nostro figlio sarebbe una benedizione e crescerà al sicuro e amato a Camlochlin. — La baciò e poi sorrise. — Devo tornare sugli spalti, far vedere al duca che non si è liberato di me. Ne parleremo dopo, va bene?

Lei annuì, anche se in realtà non avrebbe voluto parlarne affatto. Non sarebbe andata a Camlochlin con lui e il solo pensiero le spezzava il cuore. Desiderava più di ogni altra cosa al mondo trascorrere la vita accanto a Edmund, ma c’era troppo in gioco. Anche se suo padre non fosse stato coinvolto, suo zio non gli avrebbe mai permesso di portarla via. E se fosse stata incinta... Oh, che il cielo l’aiutasse. Se aspettava un figlio, Queensberry House sarebbe diventata un inferno.

— Sarah — disse non appena Edmund se ne andò — quando penso di non rivederlo mai più, di non udirlo più pronunciare il mio nome, sento il cuore, anzi l’anima, esplodere in mille minuscoli frammenti. Mi sembra di morire!

— Ma tu non devi lasciarlo, Amelia — ribatté con gentilezza la sua amica. — Puoi avere la vita che desideri, quella che hai sempre sognato. E io ti starò accanto — le promise, prendendole le mani. — Voglio andare a Skye con Luke. Con te.

Lei chiuse gli occhi. — Mio zio non lo lascerà mai vivere. Nessuno mi ascolta?

— Troveremo una...

Amelia alzò il palmo della mano. Non aveva ancora finito. — Nella mia mente l’ho paragonato a Davide. Ho civettato con lui, ho permesso che mi conquistasse sebbene fossi promessa a un altro. E adesso mi sono innamorata di Edmund e a causa mia qualcun altro soffrirà!

— Non puoi dedicare la tua vita solo a tuo padre — insistette Sarah. — Lui vuole la tua felicità e con Edmund sei felice.

Lei non poteva rivelare a Sarah il suo piano. Avrebbe cercato di fermarla. — Sì, lo sono — mormorò, ed era vero. Mai aveva provato una simile gioia. — Ma detesto sapere che mia madre mi ritiene una sciocca. E anche che, nonostante tutto, ho rischiato di cadere dalle mura e sfracellarmi davanti a lei.

— Per fortuna Edmund ti ha presa in tempo — replicò la sua amica sospirando. — Bene, vado a indossare degli abiti maschili e poi salirò sugli spalti. Tu resta qui.

— No! — protestò Amelia. — Sono perfettamente in grado di tornare sulla mura e non cadere. — Sarah la guardò con scetticismo e allora aggiunse: — È importante far credere a mio zio che siamo più di quattro. Ogni testa è importante, quindi verrò.

Ma Sarah non intendeva cedere. — Ti voglio un gran bene, amica mia, e posso immaginare che effetto ti ha fatto vedere tuo padre sotto le mura. Resta qua e decidi una volta per tutte che cosa vuoi fare, se scegliere la strada della felicità con Edmund oppure una vita terribile con il Lord Cancelliere, che è identico a tua madre con la sua alterigia e il disprezzo che nutre verso tutti. Per non parlare della fanciulla uccisa che mi hai menzionato. Probabilmente ti bastonerà e ti costringerà a ogni tipo di perversione, ma non solo. Ci perderemo di vista e, cosa ancora più importante, perderai la gioia di vivere e tutto ciò a cui tieni.

A quelle parole, gli occhi di Amelia si riempirono di lacrime. Le asciugò e fece per risponderle, ma cosa poteva dire? Sapeva da sé che rinunciare a Edmund significava perdere tutto. Ma restando avrebbe perso suo padre. E se suo zio avesse attaccato, era possibile che perdesse anche Edmund: doveva trovare il modo di uscire, consegnarsi e porre fine allo scontro.

Abbassò lo sguardo e tirò su col naso mentre guardava Grendel ai suoi piedi. Si inginocchiò sul tappeto e lo abbracciò. — Che cosa devo fare, amico mio? Amo il tuo padrone, ma anche mio padre. — Sospirò e gli appose un bacio sul muso peloso. — Ma tu mi aiuterai, non è vero?

Grendel le leccò la faccia e poi tornò a studiare ansimando la porta.

Amelia si asciugò il viso e lo guardò. Pareva completamente disinteressato a lei. — Vai da lui, allora — lo esortò, rialzandosi e crollando sul divanetto. — E dagli un bacio anche per me.

Affondò il volto nel pelo del cane e tornò a piangere quando Grendel la guardò, spiccò un balzo e si accomodò sul divanetto per poi posarle la testa in grembo.

La fortuna di Darach lo rendeva particolarmente allegro mentre tornava a Ravenglade solo un paio d’ore dopo averla lasciata. Doveva essere quello il motivo per cui non aveva ancora strozzato Janet Buchanan. Aveva incontrato lei e William mentre venivano al castello, ignari di tutto e pronti a gustarsi i manicaretti di Henrietta alla cena a cui Edmund li aveva invitati. Quando aveva spiegato loro che il duca di Queensberry e la sua armata stavano per dare l’assalto al castello e requisirlo per la Corona, Will si era subito detto pronto a tornare indietro con lui.

“No, è meglio che resti al villaggio e raduni gli uomini” aveva obiettato Darach. “Io tornerò domani o dopodomani con tutti i guerrieri degli altri clan pronti a seguirmi.”

“Domani i tuoi cugini potrebbero essere morti” era stata l’osservazione di Will. “Andiamo adesso. Manderò i miei uomini più fidati dagli altri clan per avvisarli.”

E poi Will gli aveva parlato del tunnel. Accidenti, c’era una galleria sotto le mura! I Buchanan avevano cominciato a scavarla subito dopo la partenza dei Grant da Ravenglade. Avevano avuto un sacco di tempo per puntellarla.

“È così che i miei sono entrati nel castello l’altra sera” gli aveva confessato. “Il ponte levatoio era abbassato, ma sarebbe stata una follia entrare dall’ingresso principale.”

Quell’astuto bastardo aveva ragione. Perché rischiare, se c’era una galleria? In futuro ne avrebbero discusso, ma adesso aveva modo di tirar fuori i suoi cugini da quella trappola. Voleva urlare di gioia. Adorava un bel combattimento come ogni highlander, ma quattro contro duecento non era uno scontro equo, neppure per i Grant e i MacGregor. E William aveva ragione anche su un’altra cosa: mentre lui era in giro a reclutare guerrieri, le truppe del duca potevano benissimo dare l’assalto al castello.

L’unica pecca di quel giorno perfetto era che Janet aveva insistito per andare con loro. Darach non sapeva se era in grado di badare a se stessa nel caso si fossero ritrovati davanti una pattuglia nemica, cosa sempre possibile nei dintorni del castello. Aveva degli ottimi riflessi, doveva ammetterlo, così come era costretto ad ammettere che la sua cristallina risata era stata la prima cosa a cui aveva pensato mentre aveva aperto gli occhi quella mattina. Godersi la sua compagnia, però... be’, fino a quel momento non aveva fatto altro che bisticciare con il fratello e ammonirlo a non rivelargli altri segreti del clan.

— Quindi, il tuo piano è portar fuori tutti quelli che sono presenti nel castello e poi tornare con i guerrieri per attaccarli alle spalle? — riassunse Janet.

— Proprio così. Te l’ho già spiegato — rispose Will, alzando gli occhi al cielo. — Il duca non si aspetta che un’altra armata gli giunga alle spalle.

— Uhm, sì, ricordo che me ne avevi parlato. Quello che ancora non riesco a capire è il motivo: perché diavolo dobbiamo combattere per loro? — affermò Janet, riuscendo finalmente a far infuriare Darach.

— Perché Ravenglade è solo l’assaggio prima che si prendano tutta la torta! — tuonò. — Il duca, il Lord Cancelliere e i loro accoliti sono pronti a venderci al miglior offerente e puoi star certa che l’oro, il nostro oro, finirà nelle tasche di traditori come Queensberry. La Scozia sta per passare nelle mani degli inglesi. Saranno loro a decidere le leggi, le tasse, i nostri doveri e le nostre responsabilità verso la Corona, e non è azzardato pensare che uno scozzese non siederà mai sul trono britannico. Alla fine, tutte le nostre terre verranno requisite, soprattutto se sono fertili o se hanno qualche valore.

— Siamo con te, Grant — ribadì William deciso, tacitando la sorella con una dura occhiata. — Non ci saranno altre discussioni al riguardo.

Janet catturò lo sguardo di Darach con una gelida occhiata, strappandogli un sorriso. Era caparbia e impertinente, e che fosse dannato se non adorava le fanciulle impertinenti. Non era certo la prima donna che aveva desiderato, ma nessuna gli aveva mai messo tanta voglia di portarsela a letto e poi scaraventarla giù da una scogliera.

— E a voi cosa importa delle leggi inglesi? A quanto ne so, i MacGregor non rispettano neppure quelle scozzesi! — mugugnò la peste, indomita come non mai.

Lui poteva ignorarla, fingere di non averla sentita. Ormai sapeva che quella gatta selvatica voleva sempre avere l’ultima parola. Ma non ci riuscì. — Di che leggi stai parlando, ragazza? Di quelle che proibiscono a un clan di usare il proprio nome? Oppure di quelle che impediscono ai MacGregor di rispondere alle provocazioni, anche se ne hanno diritto?

— Ammetto che la proscrizione verso i MacGregor è ingiusta...

— Ah, lo ammetti — la interruppe Darach, lanciandole un sorriso di scherno. — Allora esiste una speranza per la Scozia.

Lei lo ignorò, cosa che mutò il suo sorriso in qualcosa di più genuino. — Anzi, è disumana — si corresse. — Ma quei decreti non vengono quasi mai applicati.

— E tu come fai a saperlo? Eri presente ogni volta che qualche MacGregor è stato arrestato? Nessuno è mai tornato, sappilo. Forse non danno più la caccia alla gente servendosi dei cani e non marchiano più in faccia le donne considerate fuorilegge, ma per i nostri nobili restiamo sempre dello sterco sotto i loro lucidi stivali. E questo non vale solo per i Grant o i MacGregor, ma per qualunque scozzese. Proveranno sempre a soggiogarci e, se non rispondiamo colpo su colpo, non sarà solo qualche clan delle Highlands a perdere i diritti conquistati dai nostri avi, ma tutti.

Finalmente era riuscito a tacitarla. Avrebbe voluto lanciare un grido di vittoria, invece provò un profondo disappunto. Fremeva per parlarle del suo clan, delle imprese di uomini eroici che non avevano eguali in tutto il regno. Camlochlin era sempre stata la culla di grandi guerrieri, di combattenti che affrontavano il nemico a viso aperto lasciando solo timore e rispetto dietro di sé. Purtroppo, però, uno di loro era proprio suo nonno Graham Grant, che con grande eroismo aveva aiutato gli Stuart a mantenere il trono. Costituiva in parte la ragione per cui James Buchanan era morto e, di conseguenza, non pensava che a Janet sarebbe piaciuto ascoltarne le gesta.

— Dannazione, più invecchio e più mi sembra di diventare come mio padre — borbottò. Lo pensava già da un po’, ma tendeva a negarlo. E invece sentiva il richiamo della poesia, oltre ad avere la musica nel sangue.

— Ed è così terribile? — chiese lei.

Darach sbatté gli occhi. — Che cosa?

— Tuo padre.

Dannazione, l’aveva sentito. — Sì — rispose. — Perché è un bardo.
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Nessuno si accorse di Darach e dei due Buchanan quando si intrufolarono nella galleria che, partendo da mezzo miglio di distanza, passava sotto i bastioni del lato nord. Sbucarono nel castello sollevando una botola ben nascosta nella dispensa, poco oltre la cucina. Henrietta e Amelia furono le prime ad accorgersi di loro grazie al ringhio di Grendel e alle continue grattate che dava alla porta per entrare nella piccola stanza.

Amelia li guardò allibita quando uscirono in corridoio. Riconobbe William dalla sera della grande scazzottata e capì che la fanciulla che lo accompagnava era la sorella, Janet.

— Come mai siete tornato così presto? — chiese a Darach. — E come avete fatto a entrare, in nome del cielo?

— C’è una galleria — le spiegò lui, avviandosi con gli altri verso gli spalti da cui Edmund e i suoi cugini controllavano le truppe del duca. Anche loro sgranarono gli occhi non appena lo videro, per giunta accompagnato dal laird e dalla sorella. Attoniti, appresero dell’esistenza del passaggio segreto, ma Malcolm seguì accigliato l’intera spiegazione. Alla fine si produsse in un incomprensibile borbottio in cui Amelia colse le parole “ratti”, “ladri” e “bastardi”, mentre Edmund fu così sollevato dalla notizia da abbracciare sia William che Janet.

— Il duca ha tentato qualcosa? — chiese Darach, mentre Will si sporgeva dagli spalti per poi fischiare piano vedendo quant’era grande l’accampamento.

Edmund disse loro della nota inviata da Queensberry. Riferì anche del rischio corso da Amelia e del fatto che il padre di lei gli aveva piantato una freccia nella spalla quando si era sporto all’esterno delle mura per afferrarla. — Probabilmente pensano che sia stato io a spingerla fuori per poi farla penzolare, per mostrare a tutti che facciamo sul serio. In ogni caso abbiamo guadagnato un po’ di tempo, ma è impossibile sapere quanto. Se non arrivano i rinforzi, non resisteremo a lungo.

— Che cosa c’entra il fatto che questa lady ha rischiato di cadere dalle mura con la presenza dell’intera armata ducale?

Tutti si voltarono verso Janet, che aveva posto la domanda. Tutti tranne Darach, che continuò a guardare l’accampamento del duca emettendo un sofferto sospiro.

— La signorina Bell è la nipote del duca — spiegò Luke.

— Noi l’abbiamo rapita — aggiunse Malcolm.

— Per cui — sibilò Janet, gli occhi posati su Darach voltato di spalle — l’armata è venuta per liberare lei, non per requisire Ravenglade.

— Il castello? — sbottò Malcolm. — Per adesso, l’unico a volerlo è il vostro clan.

— Al diavolo — mugugnò Darach chiudendo gli occhi. Quando li riaprì, incontrò lo sguardo di Amelia e lei sorrise, già intuendo cos’era successo.

— Allora tuo cugino ci ha mentito, Grant — replicò Janet. — Hai visto, Will? — aggiunse, guardando il fratello. — Te lo dicevo di non fidarti di lui.

— Darach non aveva intenzione di ingannarvi, signorina Buchanan — intervenne Amelia, chiedendosi se era il cielo color peltro a conferirle quei gelidi occhi azzurri.

— E voi come lo sapete, milady? — ribatté Janet, incrociando le braccia.

— Lo so perché probabilmente vi ha detto ciò che serviva per farsi mostrare la galleria e tirarci fuori di qui. Se questo lo rende un bugiardo, allora temo proprio che non abbiate mai avuto un amico leale e pronto a tutto pur di salvarvi.

Janet incontrò lo sguardo di Darach e parve trattenere il fiato. Poi riportò l’attenzione su Amelia e le rivolse un caldo sorriso. — Capisco. Bene, non mi sono mai vergognata di ammettere di avere torto.

— Dove sbuca la galleria? — chiese Edmund, e tutti si voltarono verso di lui.

— A circa mezzo miglio a nord, ben oltre l’armata.

— Impressionante — commentò Luke.

— Il mio clan ha avuto anni di tempo per realizzarla — spiegò Will. — Ed è davvero straordinaria.

— Proprio così — concordò Darach. — Tanto ampia da portar fuori anche i cavalli.

— Volete mostrarcela? — chiese Edmund. — Se è sicura, possiamo andarcene stanotte. Seguite Luke. Io vi raggiungerò tra un minuto.

Li guardò allontanarsi e poi si voltò verso Darach. — Puoi restare di guardia? E tenere d’occhio Amelia mentre è sugli spalti?

— Sì, certo.

— Anch’io voglio vedere la galleria, Edmund — disse lei.

— E la vedrai — le assicurò. — Ma solo dopo avere stabilito che è davvero sicura.

Amelia annuì. Sapeva dove si trovava la botola e sarebbe fuggita più tardi. Nulla era cambiato, tranne il fatto che Edmund e i suoi cugini erano al sicuro. Ringraziava il cielo per questo, ma comunque non poteva abbandonare il suo papà. Adesso aveva modo di tornare da lui: suo zio aveva ribadito che il trattato non sarebbe stato ritirato e quindi non c’era più nulla da fare. Ma Edmund l’avrebbe odiata se lo avesse abbandonato in quel modo? Trattenne le lacrime e cercò di concentrarsi su cosa doveva fare.

Lo vide voltarsi verso Darach prima di scendere. — Ci hai salvato la pelle, ragazzo.

— Proprio così — gli fece eco Malcolm. — Dovrai comporre un’ode per te stesso e credo proprio che sarà una vera sfida.

Nonostante la tristezza, Amelia sorrise e si avvicinò a Darach. — Lei mi piace, sapete?

— Chi?

— Avete capito benissimo — gli rispose, affibbiandogli un buffetto sulla spalla.

— Anche a me non dispiace — ammise lui. — Ma non sono in cerca di una moglie.

Amelia ponderò la cosa e concluse che non c’era nulla da obiettare. Anzi, vista la sua giovane età, era una buona cosa che Darach se ne rendesse conto.

— Spero di non interrompervi — disse Janet, unendosi a loro. — La galleria l’ho già vista, ma un’armata ducale no. — Puntò gli occhi al di là del fossato e contemplò l’accampamento, mostrando un assoluto disinteresse per Darach.

Lei soppresse l’impulso di sorridere a entrambi, si congedò e scese in cortile. Moglie oppure no, l’aria tra quei due sfrigolava di tensione anche se continuavano a beccarsi. Era normale, ma anche molto sciocco. Avrebbero dovuto arrendersi all’attrazione nata tra di loro, accettarla ed esplorarla. L’amore portava grandi gioie, se veniva coltivato.

E questo riportò i suoi pensieri su Edmund. Sapere che stava per abbandonarlo le toglieva il fiato. Lui non avrebbe capito le ragioni che la spingevano a un simile passo. Forse avrebbe dovuto parlargli, ma cosa dirgli che già non gli aveva detto? Se lo avesse affrontato, forse l’avrebbe trattenuta con la forza e allora che ne sarebbe stato di suo padre?

Quando Edmund fosse tornato dal sopralluogo alla galleria, gli avrebbe fatto qualche domanda per poi ritirarsi in camera con la scusa di riposare un po’ prima della fuga. Non appena tutto fosse tornato tranquillo, se ne sarebbe andata. Avrebbe dovuto percorrere da sola una buia galleria per mezzo miglio e già il solo pensiero la inquietava, ma che altro poteva fare? Le cose erano cambiate all’improvviso. Lei era diversa, ma il suo futuro restava identico.

Andò in cucina, dove Sarah ed Henrietta stavano preparando la cena. Sarah. L’idea di perdere anche lei le provocò altre lacrime. Adorava quella fanciulla, ma nulla ormai poteva sviarla dai suoi piani. Inoltre, la sua amica era destinata a trascorrere un’esistenza meravigliosa e piena d’amore con Luke. Solo questo contava.

Prese un grembiule e cominciò a darsi da fare, cercando di non pensare a cosa l’aspettava. L’idea di dirlo almeno a Sarah la tentava, ma la sua amica avrebbe cercato in tutti i modi di dissuaderla e quindi era meglio tacere. Troppe cose potevano andare storte, ma lei era pronta a rischiare. Doveva rischiare.

Dopo circa un’ora lasciò la cucina e salì sugli spalti per assicurarsi che Edmund e gli altri fossero tornati e che la galleria fosse sicura. Dopo aver scambiato due chiacchiere con Janet, lasciò correre lo sguardo sull’armata accampata sotto le mura. Sarebbe riuscita a trovare suo padre tra tutti quei soldati con il sole al tramonto? Doveva farcela.

— È possibile vedere da qui dove usciremo una volta percorsa la galleria? — chiese a William, il tono allegro e casuale.

Il laird si voltò, scrutò la campagna con occhi socchiusi per il sole basso, poi indicò un’area assai distante dall’accampamento. — Dovrebbe essere laggiù, ma è difficile individuare il punto preciso. I boschi sembrano tutti uguali.

— Quando il duca capirà che qui non c’è più nessuno — aggiunse Edmund, avvicinandosi a lei e cingendola da dietro con le braccia — saremo a metà strada per Skye. Dobbiamo parlare adesso, amore mio. Torniamo dentro, che ne dici?

Amelia chiuse gli occhi, timorosa di voltarsi. Se lo avesse guardato, sarebbe potuta sprofondare in quelle braccia forti e rimanerci per sempre. In che modo poteva insistere perché la lasciasse andare? Esigere che la consegnasse a suo zio o l’abbandonasse nel castello mentre fuggiva? Edmund si sarebbe rifiutato e lei sapeva di non avere le forze per resistergli. Ma poteva davvero lasciarlo? Quanto diversa sarebbe stata la sua vita adesso che conosceva il vero amore? Poteva vivere senza? Poteva esistere senza di lui? Era il suo Davide, il suo uccisore di giganti, solo che stavolta aveva fallito. Si doveva alla sua presenza, al fatto che aveva dovuto preoccuparsi anche della sua incolumità? Che altro poteva succedergli, se fosse rimasta? Doveva andarsene, ma non poteva dirglielo.

— Non c’è alcun bisogno di parlarne — gli rispose, facendo un bel respiro per aiutarsi a sorridere quando si voltò tra le sue braccia. — Ti amo e non posso lasciarti.

Il sollievo di Edmund fu evidente nel suo tremulo respiro, nel calore che gli riempì gli occhi, nel dolce sorriso che le rivolse. La baciò e poi si tirò indietro per tornare a sorvegliare l’armata, ma Amelia gli posò una mano sul braccio. — Quando ce ne andremo?

— Pensavo un po’ prima di mezzanotte — le rispose. — I cavalli sono freschi e galopperemo nel buio.

— Bene. Allora vado a riposare — gli annunciò, chiudendo gli occhi e sforzandosi di respirare normalmente quando lui le diede un bacio sulla tempia. — Sono stanca ed è meglio che dorma un po’ in vista del viaggio. — Edmund annuì e fece per andarsene, ma lei lo fermò di nuovo. — Tu hai dato vita ai miei sogni. Il mio cuore ti apparterrà per sempre e voglio che tu lo sappia.

Il sorriso di lui si smorzò un poco e fece un passo indietro.

— Edmund? — chiamò Malcolm. — William si è detto d’accordo a portare Chester ed Henrietta al suo villaggio fino a quando l’armata non lascerà Ravenglade. Vieni con me, ci sono altri preparativi da fare.

— Vai, amore mio — lo esortò lei. — Ci vediamo più tardi.

Lo vide incamminarsi, chiamando Darach per farsi aiutare mentre scendeva dagli spalti. Si disse che adesso non doveva più pensare, solo agire. Muoversi prima di non riuscire più a farlo. Lei scese con calma, dirigendosi verso la dispensa. Lungo il tragitto prese un mozzicone di candela per farsi luce nella galleria. Doveva sbrigarsi se non voleva farsi scoprire. Se non voleva dar retta al cuore e fare davvero un sonnellino invece di fuggire.

Alzò la botola, elevò una silente preghiera al cielo e scese la scala. Come immaginava, ritrovarsi sottoterra tra travi di legno e terriccio la riempì di timore, ma per fortuna c’erano delle torce accese a intervalli regolari per illuminare il cammino. I Buchanan avevano davvero scavato una galleria impressionante, ma anche così non le piaceva molto l’idea di percorrerla da sola. Si avviò di fretta, restia a pensare a cosa si stava lasciando alle spalle. Non sentì il lieve guaito che risuonò dietro di lei, né il respiro pesante che la seguiva. Non sentiva nulla, tranne il cuore che le batteva impazzito nelle orecchie... mentre si spezzava.
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Edmund studiò la faccia che lo stava guardando e sistemò meglio l’occhio sinistro. Poi infilò altra paglia nelle braccia del manichino vestito da highlander e ne rimosse un poco da sotto il petto. Doveva sembrare lui, dopotutto, e non una donna. Avevano preparato otto manichini, quattro dei quali indossavano il suo plaid e quelli dei suoi cugini. Gli abiti non mancavano a Ravenglade e quelli maschili, lasciati da Connor Stuart e da altri venuti dopo di lui, abbondavano in ogni guardaroba.

Attualmente indossava un panciotto, pantaloni marrone sicuro e camicia bianca dalle maniche increspate. L’aspetto non era male, ma tutto risultava un po’ stretto. Sarah aveva fischiato quando le era passato davanti nel salone e Janet l’aveva studiato di sottecchi in cortile. Si augurava che quella mise piacesse anche ad Amelia: non la vedeva da un’ora, la cena era quasi pronta e non l’aveva trovata in camera sua. Si era detto che probabilmente stava aiutando Sarah ed Henrietta in cucina, ma, visto che non era con loro, aveva pensato bene di cercarla in cortile, vedendo però solo gli altri che finivano di preparare i loro manichini.

— Qualcuno sa dov’è Amelia? — chiese, provando uno strano senso di paura. Ma lo soppresse subito. Lei non era fuggita dal castello, vero? E tuttavia, quand’era stata l’ultima volta che aveva visto Grendel? Voleva ridere per quegli sciocchi timori che cominciavano a stringergli le viscere. Amelia era lì, da qualche parte, a fare... qualcosa. Probabilmente stava tornando da lui proprio adesso.

— Pensavo che fosse in cucina — disse Malcolm.

— No, impossibile — fece Luke. — Sarah è uscita dalla cucina a cercarla poco fa.

Lui mantenne la calma e si voltò verso Darach e Janet. Entrambi scossero la testa. Per un attimo non si mosse, non si precipitò dentro. Voleva farlo, ma non poteva dare agli altri l’impressione che se la fosse fatta sfuggire dalle mani, che avesse creduto alle parole d’amore che lei gli aveva rivolto lasciandola da sola tutto quel tempo. Ma doveva controllare e con calma si avviò, cercandola di nuovo in cucina e quindi nei giardini.

— Amelia! — chiamò nell’oscurità. — Grendel!

Quando non ci fu risposta, il suo autocontrollo venne meno. Si precipitò nella dispensa, spalancò come una furia la porta e trovò la botola aperta.

Amelia se n’era andata. L’aveva lasciato, e senza neppure dargli un dannato addio.

Scese anche lui la scala, inoltrandosi nella penombra e lasciando la botola spalancata.

Amelia si fermò e posò la mano contro una trave. Santi numi, quant’era lunga quella galleria? La odiava. Le inquietanti ombre che danzavano alla luce della torcia parevano uscite dai suoi incubi e per due volte aveva dovuto fermarsi e chiudere gli occhi per non cedere al panico. Non riusciva a respirare. Si sentiva soffocare nell’aria stantia e lottava per non tornare indietro. Se non fosse stato per Grendel, probabilmente l’avrebbe fatto. Gli parlava e sentire il cane respirare normalmente l’aiutava parecchio.

— Non ho intenzione di dirti che sono felice che tu mi abbia seguita, Grendel, ma è bello averti qui. — Pensò a quanto Edmund amava quel cane e tirò su col naso per ricacciare indietro nuove lacrime. C’erano stati altri due pianti: il primo causato dal ricordo di lui, il secondo pensando a Sarah. Dubitava che il suo cuore potesse mai tornare integro e sapeva che avrebbe trascorso piangendo ogni notte della sua vita.

— Credo di aver sentito un alito di vento — disse, alzandosi in punta di piedi per capire quanto ancora distava l’uscita. Ma, oltre al buio, non vide nulla. — Spero di uscire presto da qui, altrimenti impazzirò.

Grendel la guardò con occhi scuri e persino comprensivi. Ma poi si voltò, alzò le orecchie e prese a correre, sparendo subito dalla vista.

— Grendel! — lo richiamò. Non voleva restare sola lì dentro. Cominciò a rincorrerlo, col cuore che le galoppava nel petto mentre percorreva l’ultimo tratto della galleria sentendo l’aria raffreddarsi sempre di più. L’uscita era davanti a lei, grazie al cielo.

Un colpo di pistola squarciò la quiete della sera, facendola fermare sui suoi passi. Un altro rumore seguì dopo un istante, stringendole le viscere in una morsa così potente da rischiare di cadere in ginocchio se non si fosse aggrappata a una trave.

Il guaito di un cane: Grendel.

Riprese a correre, ma si fermò prima di lasciare la sicurezza offerta dalla galleria. Un soldato in divisa era in piedi tra i campi illuminati dalla luna. Impugnava una pistola e Grendel giaceva ai suoi piedi.

No! No! Non Grendel! Amelia si accasciò contro la parete, poi cadde in ginocchio. Non era possibile, non stava davvero accadendo. “Oh, Signore, no! Ti supplico, no!” pregò, mentre il soldato rigirava con lo stivale il corpo esanime del suo amico. Amelia lo guardò e si premette la mano sulla bocca per trattenere un grido. Soffriva terribilmente, ma non poteva correre fuori. I soldati avrebbero saputo dell’esistenza della galleria, cogliendo gli altri di sorpresa e uccidendoli tutti. Ma lei si sentiva già morire, perché era tutta colpa sua. L’orribile scena a cui assisteva era solo ed esclusivamente colpa sua! Attraverso i cespugli che nascondevano l’ingresso della galleria vide arrivare altri soldati richiamati dal colpo d’arma da fuoco e restò immobile, piangendo in silenzio e acquattandosi contro la parete.

Per alcuni istanti si scordò di suo padre, di sua madre, di chiunque mentre aspettava nascosta nell’oscurità, tremante e prostrata, che i militari se ne andassero.

— Mi sono allontanato un attimo per fare i miei bisogni e questo bastardo è saltato fuori dal nulla e mi ha aggredito! — disse il soldato ai suoi commilitoni.

Tutti sghignazzarono. — Se ti ha sentito cantare, lo capisco in pieno.

Amelia si premette le mani sul viso e singhiozzò disperata.

Non appena li vide andarsene, lasciò il suo nascondiglio e si avvicinò cautamente a Grendel, steso a terra nell’erba. Cadde in ginocchio e lo abbracciò. — No, no, amico mio, non lasciarmi. Come farò senza di te? — Era lei la causa di tutto. Se fosse rimasta a Ravenglade, Grendel sarebbe stato ai suoi piedi beatamente addormentato. Pensava che lasciare Edmund fosse la cosa peggiore che poteva capitarle, ma si sbagliava. Oh, quanto si sbagliava!

Quel che era successo era tragico e non se ne sarebbe mai scordata, ma quando sentì Edmund chiamarla sottovoce, ricordò che quella tragedia non era solo sua. Non si voltò per guardarlo, non ci riuscì. Come poteva vederlo avvicinarsi e assistere alla sorpresa, allo sgomento e poi al dolore che gli avrebbero segnato il volto? — Amelia! — chiamò lui di nuovo, stavolta ad alta voce, come se non gli importasse di allarmare le sentinelle.

Incapace di trattenersi, si voltò e gli fece cenno di abbassare la voce. L’ultima cosa che voleva era che sparassero anche a lui. Edmund si accorse che era inginocchiata e accelerò il passo. — Non ti avvicinare — gli mormorò. Non voleva che vedesse. Desiderava con tutta se stessa di non averlo mai condannato a vedere una cosa del genere.

— Amelia, ti hanno sparato? — Con la voce grondante di emozioni, lui ignorò il suo disperato appello e si avvicinò. — Sei ferita, amore mio? Ho sentito... — In quel momento, si bloccò e si spense. Ecco, era quello il modo giusto di descrivere cosa accadde nell’istante successivo. Edmund... si spense.

I suoi stupendi occhi azzurri si riempirono di lacrime mentre si rendeva conto di cosa lei stringeva tra le braccia. Poi scosse la testa, come per rifiutare ciò che stava contemplando. Mosse un passo indietro desiderando, o almeno così pensò Amelia, di poter tornare indietro nel tempo. Aprì la bocca per fare un respiro di cui neppure si accorse e poi all’improvviso barcollò, le gambe rese instabili dal lamento poco più che sussurrato che gli sfuggì. Quando si avvicinò ancora, lei temette di vederlo gettare indietro la testa e lanciare un ululato come una lupa a cui era stata sterminata la cucciolata. Ma il suo dolore fu molto più toccante.

Cadde in ginocchio accanto a lei e tese le mani per prendere il suo cane. Amelia glielo lasciò senza dire una parola. Voleva alzarsi in piedi e fuggire, scappare fino in capo al mondo e non provocare mai più un simile lutto a nessuno. Ma non riusciva a muoversi. Non poteva lasciare Edmund da solo in un momento come quello.

— Com’è successo? — le chiese con tono tranquillo, studiando il suo mostro gentile attraverso le lacrime.

— Grendel mi ha seguita. Un soldato stava cantando.

Ma lui non parve udirla. Con un gemito, chiuse gli occhi e affondò il volto nel pelo del suo fedele amico.

Era lei la causa di tutto. E chi sarebbe stato il prossimo? Darach? Uno degli altri? Oppure qualcuno a Camlochlin, ucciso dall’armata che suo zio avrebbe guidato una volta appreso che lei si trovava a Skye? Forse il padre che Edmund adorava così tanto? Come poteva restare con lui, mettendo a repentaglio la vita di tutti con la malasorte che la perseguitava?

Gli altri uscirono in quel momento dalla galleria, allertati con tutta probabilità dal colpo di pistola. Sentì qualcuno imprecare, vide qualcun altro chinare la testa, ma nessuno si avvicinò per rispettare il dolore di Edmund. Anche Luke, Malcolm e Darach avevano perso un amico e il peso di ciò che aveva fatto schiacciava Amelia sempre di più. Ma quando vide Gaza a pochi passi di distanza, seduta nell’erba e con gli occhi puntati su di lui e Grendel mentre un lamentoso guaito le sfuggiva, balzò in piedi e fuggì di corsa per non fermarsi più.
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Alla fine, non occorse molto ad Amelia per trovare l’accampamento. Ma restare nascosta mentre cercava la tenda di suo zio era tutt’altra faccenda. Non aveva senso andare da suo padre in quel momento. Lui non poteva fermare l’attacco a Ravenglade. Il duca sì.

Era più che mai sicura di aver preso la decisione giusta lasciando Edmund. Con lei accanto, sarebbe finito come Grendel. E, dentro di sé, l’aveva sempre saputo. Se non fosse caduto vittima della sua sfortuna, sarebbe stato suo zio a ucciderlo.

Naturalmente venne scoperta e condotta dal capitano David Pierce, un uomo che lei conosceva bene. La trattò con rispetto mentre la scortava verso la tenda del duca, ma, non appena rallentò il passo, le strinse un braccio e la sospinse in avanti.

— Vostro zio sarà curioso di sapere in che modo siete arrivata qui — le disse.

Amelia trasalì. Con tutto quello che era successo, non aveva neppure pensato a trovare una scusa plausibile per spiegare la sua evasione. — Sono fuggita.

— Questo mi sembra ovvio — replicò lui, le labbra piegate in un duro sorriso che non gli arrivò agli occhi. — Ma da dove? Il ponte levatoio è ancora alzato.

Lei lo fulminò con lo sguardo. — Dov’è la tenda di mio zio, capitano? — Trattenne il fiato quando lui gliela indicò. Era solo a pochi passi. Le serviva più tempo per riordinare le idee. — E quella di mio padre? — gli chiese. — Vorrei vedere prima lui, se non vi spiace. — A papà non sarebbe importato di come aveva fatto a fuggire. Parlargli le avrebbe dato il tempo di pensare.

— Sono certo che Sua Grazia manderà a chiamare lord Selkirk dopo che vi avrà fatto qualche domanda.

Accidenti, quanto era ostinato quell’uomo! Probabilmente era per quello che non riusciva a trovar moglie. Ma, grazie agli insegnamenti di Sarah sulle debolezze del genere maschile, seppe subito cosa fare. — Capitano — cominciò, tirando su col naso e asciugandosi una lacrima. — Sono appena uscita da un calvario spaventoso. Onestamente, non so come sia riuscita a sopravvivere fino a questa sera. — Non era difficile piangere, con la morte di Grendel e la sofferenza di Edmund ancora impressi nella mente. — Non chiedo altro che sentirmi di nuovo al sicuro tra le braccia di mio padre...

Lui la studiò con freddezza, cercando nei suoi occhi la verità che doveva tenergli accuratamente nascosta. Dopo un attimo, quando già Amelia pensava che si sarebbe rifiutato, Pierce si guardò attorno e annuì. — Posso concedervi solo qualche istante. Condurrò vostra madre nella sua tenda.

— No. — Amelia gli posò una mano sul braccio. — Mia madre si arrabbierebbe anzitutto con voi per non avermi condotta direttamente dal duca.

Era la verità e Pierce lo capì subito. Chiunque conoscesse Millicent Bell sapeva che la sua lealtà andava prima al fratello che al marito. Se avesse scoperto che il capitano dell’armata ducale aveva anteposto quella richiesta agli ordini ricevuti, sarebbe corsa a informare il duca. — Venite con me, milady — disse. — Ma sbrigatevi a parlare con vostro padre.

Lei gli rivolse un lieve sorriso e si asciugò gli occhi. Il capitano le sorrise a sua volta.

Attraversarono rapidamente l’accampamento fino a giungere alla tenda di suo padre. Sull’ingresso Amelia sentì il cuore galopparle nel petto. Le era mancato così tanto il suo papà! Le sembravano trascorsi mesi dall’ultima volta che lo aveva abbracciato dicendogli che gli voleva bene. Non poteva aspettare un altro istante e aprì d’impulso il lembo di stoffa che chiudeva la tenda.

Pensava che il pozzo di lacrime si fosse ormai prosciugato, ma chiaramente si sbagliava di nuovo. Non appena lo vide voltarsi sulla sedia, le cateratte si riaprirono.

— Papà!

Gli occhi scuri di suo padre si illuminarono come se una fiamma spenta da tempo si fosse riaccesa all’improvviso. La guardò per qualche istante come se avesse visto un fantasma e poi, con voce rotta e le lacrime agli occhi, balzò in piedi. — Amelia!

Lei corse da lui e sprofondò nel suo tenero abbraccio.

— Stai bene, Mellie? — le chiese, piangendo tra i suoi capelli, stringendola forte.

Sì, adesso stava bene. Aveva così tante cose da spiegargli. Gli avrebbe detto tutto, a partire dalla notte in cui aveva danzato con Edmund fuori dal salone.

In piedi sull’ingresso, il capitano Pierce li guardò con espressione stoica. Amelia gli sorrise, ringraziandolo per quella concessione prima di vederlo allontanarsi per concedere loro la necessaria riservatezza.

— Sapevo che tuo zio non si sarebbe mai piegato alle loro richieste. Temevo che quei fuorilegge ti avrebbero uccisa!

Lei scosse la testa, poi sedette sulla sedia che suo padre le indicò. — Mi spiace di avervi fatto preoccupare così tanto, papà. Ma in realtà sono sempre stata protetta e accudita. Nessuno mi ha mai fatto del male.

— Siamo stati informati da un certo Ennis Buchanan che ti hanno visto baciare uno di loro. Immagino che, dopo la sera trascorsa danzando soltanto con lui, si tratti di Edmund MacGregor.

Amelia sbatté gli occhi, ma non poteva negarlo e quindi annuì. — Sì, era lui — ammise piano. Poi, incapace di sostenere il suo sguardo indagatore, si voltò e si chiese come dirgli la verità. Ovvero che si era innamorata di un highlander fuorilegge.

— Capisco — la precedette suo padre. — Tieni a lui?

Lei annuì e tuffò il volto tra le mani. — Sono innamorata follemente di lui, papà. E stasera ho ucciso il suo cane!

— Sarà quella la tenda del duca?

Edmund scrutò attraverso il fitto cespuglio che gli bloccava parzialmente la vista. — Può darsi. — Si tirò indietro e si sfregò il mento. Come diavolo poteva sapere di chi era quella tenda? Fino a quel momento aveva sbagliato tutto. Amelia l’aveva ingannato, ma perché? Non poteva semplicemente dirgli la verità, e cioè che voleva tornare da suo padre e dal Lord Cancelliere? Aveva affermato di amarlo e poi, nel momento stesso in cui ne aveva avuto la possibilità, era fuggita senza lasciare detto nulla. L’aveva sempre preso in giro? Non lo sapeva, ma intendeva scoprirlo.

— Edmund — sussurrò Luke alla sua destra. — Questa è una pessima idea. Non possiamo sperare di sconfiggere tutti questi soldati.

— E cosa dovrei fare secondo te, Luke?

— Usare la testa — mormorò Malcolm. — Dobbiamo elaborare un piano. Riprenderemo Amelia, ma sarà impossibile se siamo morti.

— Allora tornate indietro e pensate a qualcosa — disse lui a entrambi. — Io resto qui.

— Se resti tu, rimarrò anch’io.

Edmund si voltò e vide Darach. In qualunque altro momento avrebbe dato il benvenuto all’impavida lealtà del suo giovane cugino, ma non in quel momento. Non quando rischiavano di affrontare un’armata. Non li voleva con sé, ma, dopo che Amelia era fuggita mentre lui era chino su Grendel, l’aveva rincorsa e gli altri l’avevano seguito, trattenendolo non appena si era avvicinato all’accampamento del duca. Tuttavia sapeva che lei si era rifugiata là e niente poteva impedirgli di cercarla.

Si pentiva di quella decisione solo perché metteva in pericolo i suoi cugini, ma adesso non era il momento di dubitare di se stesso. Doveva trovarla e parlarle, scoprire cosa l’avesse spinta ad abbandonarlo in quel modo e da quanto tempo si preparava a farlo.

— Voi non c’entrate in tutto questo — mormorò. — Tornate indietro, raggiungete gli altri e partite. Io vi seguirò più tardi.

— No.

— Darach, farai quello che ti dico!

Suo cugino ridacchiò. — Vedo che continui a considerarti mio padre.

Stava per rispondergli che, se non avesse obbedito, l’avrebbe preso a calci nel sedere come suo padre non aveva mai fatto, ma poi vide Malcolm e Luke incrociare le braccia. Fu più che sufficiente per fargli capire che non intendevano andare da nessuna parte.

Bene. Lui era un uomo paziente. Se le cose stavano così, intendeva aspettare che si appisolassero per poi rimettersi a cercare Amelia.

Occorse più tempo di quanto pensasse. Tre ore dopo, Malcolm e Luke rimandarono Darach al castello per informare William del loro ritardo. Amelia era uscita da una tenda scortata dallo stesso ufficiale dai capelli scuri che ve l’aveva condotta per poi essere portata in un’altra tenda più grande, dietro quelle delle truppe.

Guardò, allarmato e pronto all’azione, la madre di lei raggiungere la tenda accompagnata dal Lord Cancelliere. Per alcuni istanti dovette lottare per restare nascosto e non avvicinarsi per sentire cosa stava accadendo. Davvero Amelia l’aveva lasciato per quell’altezzoso damerino? Lo stava baciando proprio adesso, raccontandogli di quanto orribili erano state le settimane trascorse con lui?

Si rendeva conto di essere sull’orlo della pazzia per ritenerla capace di un simile voltafaccia. Sapeva che i sentimenti di lei erano sinceri, ma nonostante ciò l’idea di precipitarsi nell’accampamento e riprendersela continuava a tormentarlo.

Dopo un’altra ora, i suoi cugini avevano finalmente cominciato a russare. Lui elevò una silente preghiera di ringraziamento al cielo, si stiracchiò e cominciò ad avanzare tra le ombre. Amelia era stata condotta in un’altra tenda ancora, da sola. Non era sorvegliata, ma le sentinelle pattugliavano il campo e, se fosse stato scoperto, sarebbe stata la fine, per cui usò tutta la sua abilità per non fare il minimo rumore ed entrò nella tenda senza essere avvistato.

Lei sedeva per terra, tra coperte e cuscini. Si premeva le ginocchia contro il busto e alla luce della lanterna sembrava così sola e spaventata, così bella.

Però non era mai stata da sola. Non da quando l’aveva individuata tra le tende. I suoi genitori erano sempre con lei, così come le guardie di suo zio. Doveva sbrigarsi.

— Amelia? — chiamò, il tono basso e pieno d’angoscia.

Lei levò lo sguardo e sobbalzò, poi si alzò subito in piedi. — Edmund, cosa fai qui? Devi andartene! Qualcuno può entrare in qualsiasi momento!

— Cosa fai tu qui! — le rispose. — Perché sei fuggita? È questa la vita che vuoi?

Amelia scosse la testa, il volto rigato dalle lacrime. — Era la soluzione migliore.

— Migliore per chi? — sbottò lui, la voce più alta del dovuto e al diavolo se fosse stato scoperto. — Non è certo il meglio per me o per te.

— Edmund — disse lei, provando a stringergli un braccio — io ti causerò solo sofferenza. Mio padre...

— Più sofferenza di questa? — ribatté lui, tirandosi indietro. Troppe cose erano successe quella notte. Era vicino al punto di rottura e temeva di fare qualcosa di cui si sarebbe pentito, per esempio gettarsela in spalla e portarla via dall’accampamento anche a costo di uccidere chiunque gli avesse sbarrato la strada. — Come puoi provocarmi più dolore di quello che provo adesso? — Vide altre lacrime scivolarle sul viso e sentì pungere gli occhi per quelle che anche lui stava trattenendo. — Noi avevamo fatto dei piani per il futuro!

— Erano solo fantasie, Edmund.

— Non è vero. Io ti ho chiesto di restare con me, di diventare la madre dei miei figli...

— Non sai quanto lo vorrei.

Voleva riderle in faccia, farsi beffe di quelle scuse. Ma non riusciva a ridere, non in quel momento. Probabilmente non per molto tempo a venire. — Ed è per questo che sei fuggita approfittando della mia fiducia? Per questo Grendel è morto?

La vide impallidire e lui si pentì di quelle parole. Non intendeva provocarle una tale pena. Sapeva che non aveva colpa per la morte di Grendel.

— Non potevo restare, Edmund. Devo così tanto a mio padre! — rispose lei. — Non ho mai voluto che Grendel morisse. Ma non capisci? Questa maledizione mi segue ovunque! Tu hai cercato di combatterla, ma non si fermerà mai e rischi di essere il prossimo. Credi davvero che mio zio ci avrebbe lasciati stare? Alla fine ti avrebbe ucciso, e magari sterminato anche il tuo clan e la tua famiglia!

Un rumore echeggiò fuori dalla tenda. Amelia tese il braccio come per spingerlo via. — Vai! Fuggi subito da qui.

— Mi ami, Amelia?

— Più della mia stessa vita, ma...

— E allora vieni con me.

— Ti prego, non essere sciocco — gemette lei, spingendolo verso l’ingresso. — Devi andare. Non è sicuro per te restare qui.

— Ormai è troppo tardi — replicò lui, mentre due guardie entravano e lo afferravano. Gli tirarono le braccia dietro la schiena e gridarono per richiamare altri soldati.

Ma Edmund non cercò in alcun modo di liberarsi. Permise loro di legarlo e disarmarlo senza dire una parola, lo sguardo fisso solo su Amelia. Quando lo spinsero fuori, lei li seguì chiedendo di lasciarlo andare.

— Vi prego, capitano Pierce, non è venuto per farmi del male.

— Ho già ceduto una volta ai vostri desideri, milady.

Lui riconobbe il capitano. Era il militare che prima l’aveva scortata in giro per le tende. Prestò ai soldati scarsa attenzione mentre l’accampamento tornava ad animarsi. Il suo sguardo si spinse ai margini del bosco, dove si nascondevano i suoi cugini. Pregava il cielo che restassero dov’erano. Luke era il meno impetuoso tra di loro e sapeva che avrebbe convinto anche gli altri a non fare pazzie.

— Perché l’hai fatto? — La voce angosciata di Amelia riportò la sua attenzione su di lei. — Adesso ti uccideranno. Perché sei venuto al campo?

— Per te — le rispose piano.

Si fermarono ed Edmund sentì il capitano ordinare a uno dei suoi uomini di avvisare il duca che gli stavano portando un prigioniero. — Voi siete Edmund MacGregor? — gli chiese Pierce mentre aspettavano.

— Sì. Sono Edmund MacGregor — replicò lui, l’enfasi tutta sul cognome.

Il capitano non parve impressionato, ma lo scrutò da capo a piedi con un vago interesse. — Adesso gli highlanders indossano abiti inglesi?

— E adesso gli ufficiali di un’armata di traditori si preoccupano della moda piuttosto che della guerra?

Pierce fece una risata, gli posò una mano sulla spalla e lo spinse in avanti. — Avete fegato per esservi inoltrato nell’accampamento, MacGregor. Questo devo concedervelo.

— Capitano Pierce, vi supplico — gemette Amelia, seguendoli. — Tutto questo è colpa mia. Lasciatelo andare, vi scongiuro! — disse, posando la mano sul braccio di Pierce come per fermarlo.

Dietro di loro, una delle guardie che continuava a tormentarlo colpendolo alla schiena ogni volta che rallentava strinse il polso di Amelia e la spinse via brutalmente. Edmund si voltò sui tacchi e si sporse verso di lui. — Toccala ancora, bastardo, e ti spaccherò la testa in due — lo ammonì, il tono una letale combinazione di velluto e acciaio.

Il soldato rise, ma si guardò bene dall’avvicinarsi ancora a lei.

Pierce tornò a sospingerlo in avanti, verso una delle tende da cui Amelia era uscita qualche ora prima. Edmund supponeva che fosse la tenda del duca. Quando entrò, si accorse di aver visto giusto.

— Edmund MacGregor, Vostra Grazia — annunciò il capitano.

Queensberry si voltò e sorrise. Non aveva nulla di solenne o imponente e lui dovette chiedersi com’era possibile che avesse convinto quasi tutti i nobili a sostenere il trattato.

— Siete più pulito di quanto mi aspettassi.

Lui lo squadrò da capo a piedi. — E voi siete molto più striminzito.

Il duca guardò Pierce, che annuì. Un attimo dopo Edmund ricevette un tale pugno nello stomaco da farlo piegare in due. Amelia gridò, ma in quel momento altre tre persone entrarono nella tenda.

— Chi sarebbe questo brigante? — Un uomo che Edmund riconobbe come il Lord Cancelliere lo studiò sprezzante, poi si voltò verso Amelia con occhi socchiusi. — È forse colui che ha osato baciare la mia lady? Grant?

— Walter — intervenne la madre di Amelia, la voce suadente. — Non sappiamo se mia figlia ha mai baciato uno di loro. Ennis Buchanan ha senz’altro mentito per ottenere qualcosa di più. Non è forse vero, Amelia?

— Sì, madre.

Edmund la guardò mentre lo rinnegava. Non voleva pensare al motivo per cui lo faceva. Sperava che fosse per proteggere se stessa.

— Io sono un MacGregor — disse con fierezza al Lord Cancelliere. — E vi posso assicurare che Amelia non ha baciato nessun Grant.

Seafield storse le labbra in una smorfia, poi si rivolse al duca: — Ho forse permesso a questo incivile criminale di rivolgersi a me? — Quando il duca scosse la testa, il Lord Cancelliere guardò Pierce. — Insegnate a questo selvaggio qual è il suo posto!

Il capitano colpì Edmund allo stomaco per la seconda volta, poi alla mascella.

Amelia balzò su di lui con un grido e gli prese il braccio per impedirgli di colpirlo di nuovo. La guardia di prima la afferrò e la scaraventò a terra. Millicent Bell strillò e il padre di Amelia, John Bell, si voltò e lanciò un’occhiata assassina al soldato che aveva osato mettere le mani su sua figlia.

Ma era troppo tardi.

Tutti guardarono increduli Edmund mentre, con i polsi legati, si voltava sui tacchi e affrontava la guardia. E prima che chiunque potesse intervenire, tirò indietro la testa e affibbiò a quel miserabile una poderosa craniata. Il raggelante rumore di ossa spezzate echeggiò nella tenda e il soldato crollò a terra. Il suo corpo si contrasse una volta, due, e poi restò immobile per sempre.
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Amelia non aveva mai visto nessuno crollare a terra così rapidamente. Persino il capitano Pierce fece un passo indietro quando Edmund si voltò. Lo sguardo di tutti, duca compreso, passò dalla fiera espressione dell’highlander al corpo senza vita della guardia, e lei temette di svenire per l’orrore quando pensò alle conseguenze. Se suo zio non intendeva giustiziarlo per averla sequestrata, sicuramente sarebbe stato impiccato per aver ucciso un soldato. Inutile aspettarsi da lui una giustificazione, per non parlare di una supplica; lei, però, intendeva pregare il duca in ginocchio pur di salvarlo.

Sorprendentemente, fu suo padre a farsi avanti. — Signor MacGregor, perché siete venuto qui? Senza dubbio sapete di essere un fuorilegge anche solo in virtù del vostro nome.

Una tacita intesa passò tra di loro, ma solo Amelia se ne accorse perché amava entrambi con tutto il cuore. Il padre sapeva di lei e di Edmund. Gli aveva detto tutto. E alla fine le aveva ricordato che simpatizzare con un clan fuorilegge poteva portare a conseguenze terribili. Temeva che le capitasse qualcosa.

— Dopo che ho lasciato andare vostra figlia — cominciò Edmund, avvertendo il monito nelle parole di suo padre — mi sono accorto che mi aveva preso il cane.

Amelia sentì il cuore finirle sotto la suola delle scarpe.

— Si chiama Gaza — aggiunse Edmund, studiandola con i suoi occhi azzurro intenso.

— Ah. — Suo padre si voltò verso di lei. — Ebbene? Dov’è questo cane?

— È fuggito — gli rispose lei, odiando il fatto di dover infliggere altro dolore al suo amato.

Lui le catturò lo sguardo e lo trattenne, mandandole un messaggio chiaro come se l’avesse pronunciato ad alta voce. “Proprio come hai fatto tu.”

— MacGregor! — tuonò il Lord Cancelliere, tenendosi però ben lontano da lui. Amelia non si era mai resa conto di quanto Walter fosse basso. Non come suo zio, ma comunque basso. Né si era mai accorta di quanto sottili erano i polpacci che mostrava sotto le calze di seta. — Non mi sorprende che abbiate ucciso uno dei soldati del duca, ma comincio a chiedermi perché l’avete fatto. Provate qualcosa per la signorina Bell?

Walter poteva anche essere basso e fragile rispetto a Edmund, ma era astuto. Mosse un passo verso di lei, fermandosi così vicino da scaldarle la guancia col suo fiato. — Forse questa innocente fanciulla vi ha conquistato il cuore, highlander? — Le sorrise, poi le tolse con delicatezza una ciocca di capelli dalla guancia e la ravviò dietro l’orecchio. Il suo sguardo tornò a posarsi sul prigioniero e un sorrisetto soddisfatto gli piegò le labbra. — Si sta infuriando — disse, rivolto al duca. — E, da come mi guarda, è chiaro che non l’ha seguita fin qui per un cane. Voglio la verità prima di sposare vostra nipote. Rifiuto di prendermi ciò che è già stato posseduto da un selvaggio.

Amelia impallidì e posò lo sguardo su Edmund. “Ti prego, ti scongiuro, non dire nulla” lo implorò silenziosamente.

Lui parve capire e non si mosse quando Walter gli passò davanti per uscire.

— Walter? — chiamò Millicent, seguendolo fuori dalla tenda. — Posso assicurarvi che, nonostante tutti i difetti di mia figlia, non si concederebbe mai a un uomo che l’ha rapita.

Lei posò lo sguardo sulle scarpe. Era incredibile come quella donna riuscisse sempre a farla sentire peggio di come già si sentiva. In quel momento si rese conto che lady Millicent Bell, baronessa di Selkirk, non sarebbe mai cambiata. Forse le voleva bene, a modo suo, ma lei assomigliava troppo a papà per potersi guadagnare il suo rispetto. E, a dire il vero, ormai non le importava più.

— Vostra Grazia — disse suo padre a suo zio — mia figlia è più che consapevole dell’impossibilità di unirsi a un uomo contrario a tutto ciò in cui crede la sua famiglia.

— È vero, nipote?

Amelia sentì gli occhi di tutti posarsi su di lei mentre aspettavano la risposta. Voleva guardare Edmund, ma temeva di cadere piangendo ai suoi piedi e dimostrare senza appello che era una bugiarda. — Sì, è vero — rispose, sperando che non fosse troppo tardi per salvarlo. Suo padre sapeva che lo amava, ma quello non era certo il momento di confessarlo. — Ne sono perfettamente consapevole. Ciò che il Lord Cancelliere sembra aver dimenticato è che sono venuta subito da voi dopo essere fuggita.

— Credevo che questo fuorilegge ti avesse lasciata andare.

— Mi sono calata dalla finestra più bassa del castello — spiegò lei, cercando di non far tremare la voce. — Lui mi ha vista, ma non ha dato l’allarme né mi ha inseguita.

— Fino a quando ha scoperto che gli avevi rubato il cane — le ricordò suo zio.

Amelia annuì e si voltò verso Edmund. Non riusciva a evitare di guardarlo, ma doveva farlo. Fremeva per correre da lui, abbracciarlo, liberarlo... per poi fuggire di nuovo. Lasciarlo era l’unico modo di garantire la sua sicurezza, o almeno così pensava. Ma quel caparbio highlander l’aveva seguita fin dentro l’accampamento e adesso era in pericolo come non mai. Cosa poteva fare per aiutarlo? Come salvarlo?

— Voi e i vostri complici avete causato un sacco di guai alla mia famiglia, MacGregor.

— Zio, se posso...

— No, non puoi. — Il duca non gridava mai. Interrompeva chiunque con quel tono tagliente come una spada. Il suo sguardo andò al capitano Pierce. — Se dice un’altra parola, portatela via.

Amelia non ruppe il contatto visivo con suo zio, non subito. Era cresciuta vedendolo intimidire tutti coloro che lo circondavano, ma adesso ne aveva abbastanza. Tuttavia non intendeva sfidarlo finché non avesse messo in pericolo la vita di Edmund. Nessuno, soprattutto il suo amato, doveva morire per lei.

Walter rientrò seguito da sua madre e si rivolse con rabbia al prigioniero: — Vi rendete conto che verrete processato per tradimento?

— Tradimento verso chi? — ribatté Edmund. — La regina Anna? Ebbene, i suoi favori vanno ai conservatori moderati come il sottoscritto. Oppure tradimento verso il nostro Parlamento, che presto voi farete sciogliere?

— Anche il Parlamento inglese si scioglierà! — Walter sbuffò, come se la persona che si ritrovava davanti fosse troppo ignorante per saperlo. — I due regni godranno finalmente di pari dignità.

Edmund gli rivolse un sorriso ironico. — E noi abbiamo tutti i motivi di fidarci degli inglesi, visto che hanno mantenuto ogni promessa fatta in passato. — Nessuno aprì bocca. Tutti conoscevano la risposta. — Anche voi perderete il vostro potere, poi i vostri diritti e le vostre ricchezze, proprio come degli scozzesi più degni di voi hanno scoperto da tempo. Lord Cancelliere — affermò solennemente — non è ancora troppo tardi per cambiare idea. Se decidete di lottare per riaffermare l’indipendenza del nostro paese, sappiate che avrete il sostegno di molti. Ma dovete fare presto.

Walter lo studiò con occhi socchiusi, poi scoppiò a ridere. — Uno zelota. Adesso capisco perché la gente come voi è sempre la prima a morire. Non riuscite a controllare le vostre passioni. Ditemi, Amelia — continuò, voltandosi verso di lei e cogliendola di sorpresa — quante volte ha espresso queste opinioni in vostra presenza? Ed è sempre così appassionato al riguardo?

— Lasciatela stare, Seafield — lo ammonì suo padre. — Non è ancora troppo tardi per ritirare il mio consenso.

Amelia gli lanciò un sorriso orgoglioso e vagamente sorpreso. Sapeva cosa Walter cercava d’insinuare e lo stesso valeva per tutti i presenti. Intendeva accusare anche lei di tradimento? Minacciare di picchiarla? Si prese qualche istante per rispondergli, poiché voleva mostrargli quanto poco la intimidiva. — Edmund MacGregor ha molte opinioni e ne parla sempre appassionatamente. Ma non mi ha mai imposto nulla.

— Voi dite? Proprio nulla? — ribatté Walter.

Edmund mosse un passo verso di lui, ma venne fermato dal capitano Pierce. Il quale, dopo un altro ordine di Walter, gli affibbiò un tremendo pugno alle reni. Amelia lottò disperatamente contro le lacrime quando vide Edmund piegarsi di lato. Trafisse con lo sguardo dapprima il capitano, poi il suo presunto fidanzato.

— No, proprio nulla — rispose gelidamente. Era la verità. Aveva liberamente voluto tutto ciò che era successo con Edmund e non se ne sarebbe mai pentita.

— Quindi, posso sperare di trovarvi illibata durante la nostra prima notte?

— Seafield! — tuonò John Bell. — Quest’interrogatorio a cui sottoponete mia figlia si è spinto troppo oltre. Non resterò qui ad ascoltare le vostre odiose insinuazioni! Fatemi cacciare. Non m’importa. Anzi, buttateci tutti fuori da...

— John! — lo interruppe la moglie.

Ma suo padre continuò, o meglio ci provò. Il cenno che il duca fece a Pierce pose fine all’insolita tirata del mite barone di Selkirk.

Amelia guardò suo padre mentre veniva accompagnato fuori. Voleva seguirlo, ma non aveva intenzione di andarsene quando la vita di Edmund era nelle mani del duca.

— Per il bene di mia sorella, non vi permetterò di interrogare oltre mia nipote, Seafield.

Lei non ringraziò suo zio.

— Adesso rivolgiamo la nostra attenzione al prigioniero — riprese il duca. — Edmund MacGregor, state pur certo che l’unione tra la Scozia e l’Inghilterra si farà. Rapire mia nipote non l’avrebbe fermata. L’unico risultato che avete ottenuto è stato quello di farmi perdere tempo e costringermi a radunare la mia armata per marciare fin qui. Inoltre avete fatto preoccupare tanto mia sorella da dover assumere altri quattro dottori per esaminarla e confinarla a letto.

Amelia guardò sua madre al di là della tenda e scosse la testa. Millicent trasalì e volse oltraggiata lo sguardo.

— E, cosa ancora più importante, vi siete attirato la mia ira rubando in casa mia! Non m’importa delle vostre convinzioni o della vostra causa. So che in Scozia ci sono migliaia di voci come la vostra che dovremo reprimere, proprio come la vostra non appena torneremo a Edimburgo. Voi sarete un monito per tutti.

— Zio...

Il duca alzò una mano per zittirla. — Difendilo e la sua morte sarà lenta e dolorosa. Capitano Pierce, partiremo all’alba — dichiarò, ordinando che Edmund venisse portato via.

Amelia lo guardò mentre veniva condotto fuori. Doveva fare qualcosa per aiutarlo.

Rifiutò di parlare a sua madre e tornò alla tenda a lei assegnata senza scorta. Ma, non appena entrò, una mano premuta sulla bocca le impedì di gridare.

— Niente paura, ragazza, siamo noi — le sussurrò Malcolm all’orecchio.

— Lasciala, Cal — disse Luke. — Amelia non griderà, dico bene?

Lei scosse la testa, tanto sollevata dalla loro presenza da sentirsi un po’ stordita. Loro avrebbero potuto aiutarla. Insieme avrebbero salvato Edmund.

— Perché vi siete consegnata? — Malcolm la lasciò andare e si piazzò davanti a lei, lo sguardo duro. — Dovevate immaginare che lui vi avrebbe cercata.

— Dovevo farlo, per tanti motivi — cominciò Amelia, augurandosi che capissero. — Ma il principale è che volevo salvare Edmund e al contempo evitare la rovina di mio padre.

— E pensate di averlo salvato in questo modo? — domandò Malcolm con ironia. — Potevamo sfuggire all’armata del duca, indenni e senza sparare neppure un colpo.

Lei scosse la testa e si asciugò le lacrime. — Voi non capite. Grendel... io porto solo sfortuna. — Non riusciva a spiegarsi e i singhiozzi che le sfuggivano non aiutavano di certo. Luke la guardava con occhi colmi di pietà, Malcolm con un’espressione attonita come se le fosse spuntato un corno in mezzo alla fronte. — Mio padre... è stato l’unico a darmi forza per tanti anni. Non importa quanto ami Edmund e quanto vorrei trascorrere il resto della mia vita con lui, non potevo abbandonare il mio adorato papà...

Il lembo di tela che chiudeva la tenda si aprì. I due highlanders sfoderarono le claymore, pronti a difendersi. Il padre di Amelia entrò e impallidì vedendo due enormi guerrieri con le spade sguainate, ma invece di dare l’allarme guardò la figlia. — Sei in pericolo, tesoro?

Lei gli sorrise tra le lacrime. Scosse la testa e posò le mani sui polsi di Luke ed Edmund per convincerli ad abbassare le spade. — No, papà, e neppure voi.

— Non saprei. Questo resta da vedere.

— Malcolm! — esclamò Amelia con un’occhiataccia. Non appena calò il silenzio, si avvicinò all’ingresso e guardò fuori per accertarsi che nessun altro si stesse avvicinando. Poi si voltò e posò gli occhi su suo padre, trattenendosi dal correre da lui.

— Sappiamo che adoravate Grendel, Amelia. Non avete alcuna colpa per quello che è successo.

Come non adorare anche Luke per quel tentativo di confortarla? Peccato però che non capisse. — E dovreste anche sapere quanto amo Edmund. Ma quello che gli è successo è invero colpa mia. Mio zio vuole portarlo a Edimburgo, farne un monito per ogni patriota. Dobbiamo salvarlo.

— E lo salveremo — la rassicurò Malcolm. — Darach... — Tacque e guardò suo padre.

— La mia lealtà va solo a mia figlia — dichiarò John Bell. — Potete parlare liberamente.

Malcolm fece un respiro e poi riprese, studiando il barone con aria minacciosa. — Darach è tornato a Ravenglade per avvisare William di radunare tutti i guerrieri. Quando arriveranno libereremo Edmund, ma temo che non vorrà andarsene senza di voi.

— Non posso restare con lui.

— Ma certo che potete — la corresse Luke.

— Amelia — cominciò Malcolm, e lei non l’aveva mai sentito parlare con un tono così serio. — Questa notte ha già perso Grendel. Non fatelo soffrire ancora di più per qualche ragione che voi ritenete nobile.

— State dicendo — intervenne John Bell, studiandoli entrambi con occhi socchiusi — che secondo voi mia figlia dovrebbe rinunciare a sposare il Lord Cancelliere per fuggire con un highlander fuorilegge?

Lei distolse lo sguardo. Era questo l’ostacolo maggiore. Malasorte o no, suo padre avrebbe sofferto se avesse scelto Edmund. — Papà, io...

— Perché credo che sia l’idea migliore che ho sentito da mesi.

Amelia sbatté gli occhi e lo guardò a bocca aperta. — Papà, che cosa dite?

Gli occhi del barone si posarono su di lei, uno sguardo pieno d’amore e dedizione che le strappò un altro singhiozzo. — Ho sentito quello che dicevi prima che entrassi, Mellie. Io ho vissuto una vita miserabile solo perché volevo compiacere mio padre. Non mi pento di avere sposato tua madre perché ti ha messo al mondo, ma i miei anni... Se potessi ricominciare daccapo, lo farei. Ho visto come ti guardava quell’highlander, com’era pronto a battersi per te. Non è necessario dirmi che lo ami, perché lo vedo chiaramente dai tuoi occhi. Per cui, non devi preoccuparti per me. Non m’importa del potere o del prestigio. Voglio che tu sia felice e se questo significa vivere in una capanna...

— Una capanna? — Luke rise. — Vostra figlia vivrà in un nebbioso paradiso sorvegliato da almeno duecento guerrieri.

— Papà, ma come lo spiegherete a Walter? Mamma vi renderà la vita impossibile, se non lo sposo.

— Non importa. — John andò da lei e le prese le mani. — Sarò felice sapendo che mia figlia sposerà un uomo che ama.

— Ma papà! — esclamò Amelia, con le lacrime che scendevano copiose. — Non voglio sposare Walter, non lo amo, ma come posso lasciarvi alla mercé del duca?

— Oh, al diavolo! — sbottò Malcolm, impaziente e anche un po’ commosso se il luccichio nei suoi occhi tradiva qualcosa. — Potete venire con noi, barone. Ma decidiamo una volta per tutte e leviamoci dai piedi prima che ci scoprano.

Suo padre a Camlochlin? Tra centinaia di guerrieri? Lo guardò, sperando che accettasse. Ma lui scosse la testa e allora sprofondò piangendo nel suo abbraccio.

— Oh, non fare così, figlia mia. Non posso abbandonare tua madre, anche se... — Scosse la testa e aggiunse: — Starò bene, non preoccuparti. Hai la mia benedizione per sposare Edmund MacGregor.

Aveva la benedizione di suo padre, ma ancora non era certa su cosa fare. Poteva rischiare di mettere a repentaglio la vita di Edmund restando con lui?

Ascoltò Luke e Malcolm mentre discutevano su come liberarlo, poi li invitò a uscire dalla tenda. E a quel punto dovette chiedersi di nuovo che fare. Di una cosa era certa, però: Edmund le mancava già. Che il cielo aiutasse entrambi, doveva rivederlo.

Un’ora prima dell’alba uscì dalla tenda e si avviò verso il palo al quale il capitano Pierce aveva incatenato Edmund. Attraversò il prato costellato di soldati che dormivano senza svegliare né calpestare nessuno. Il fato, per il momento, sembrava dalla sua parte.

Lo vide sveglio in mezzo ad altri soldati addormentati. Si avvicinò e lui si alzò in piedi, il corpo forte e snello alla luce del fuoco da campo. Quanto avrebbe voluto abbracciarlo e implorare il suo perdono!

— Milady. — Una voce nell’oscurità la fermò a pochi passi da Edmund. — Allora non mi ero sbagliato.

Amelia si voltò di scatto e si ritrovò faccia a faccia con Pierce. — Sbagliato su cosa? — gli mormorò, odiando lui perché l’aveva scoperta e se stessa per essere così prevedibile.

— Su di voi... — Pierce indicò Edmund — ... e questo highlander.

— Vi prego, capitano — lo supplicò, la voce bassa e un po’ affannosa — non date l’allarme. — “Vi prego” ripeté silenziosamente, sperando che l’accontentasse.

Lui la studiò con la fronte aggrottata. Amelia trattenne il fiato quando vide un’ombra alle sue spalle. Lo scatto di un percussore la spinse quasi a sorridere. — Sì, capitano, purtroppo vi siete sbagliato — disse Malcolm con quel rude accento da highlander che lei era arrivata ad amare, strappandogli le chiavi delle catene dalla cinta e lanciandole a Luke.

Amelia incontrò lo sguardo ceruleo di Malcolm e tese una mano. Pierce era stato gentile con lei. Gli doveva qualcosa. — Capitano — cominciò quando lo vide stringere l’elsa della sciabola. — Ho visto come combattono questi uomini e mi piacerebbe non vederlo mai più. Per favore, ascoltatemi. Oltre alla vostra vita, perderete tanti uomini.

Pierce scrollò le spalle. — Se fate fuoco morirò, ma tutti voi mi seguirete. — Guardò Edmund dritto negli occhi quando, finalmente libero, si parò davanti a lui. — Siete nel nostro accampamento. E quando si sveglieranno, i miei soldati non guarderanno neppure in faccia coloro a cui stanno sparando.

Gli occhi di Edmund cercarono i suoi e lei intuì cosa stava pensando, visto che provava lo stesso sentimento. Poi lo sguardo di lui andò a Malcolm, che continuava a puntare la pistola alla tempia del capitano, e infine si posò su Pierce. — Datemi una ragione un po’ più valida che minacciare di morte la nipote del duca per non chiedere a mio cugino di premere il grilletto — disse. — Visto che vi aspettavate di vedere Amelia venire da me, forse capite che per noi la morte è un’alternativa migliore che essere separati. Se dobbiamo morire qui, allora... che sia — affermò, guardando lei con orgoglio e adorazione. — Non è così, amore mio?

— Sì — replicò Amelia. Non che fosse davvero pronta a morire, ma supponeva che lo stesso valesse per Edmund. Era un trucco astuto mostrarsi impavidi ai nemici.

— E che gloria ci sarebbe nella vostra morte? — incalzò coraggiosamente Pierce. — Siete tre highlanders e la figlia di un nobile contro decine di soldati. Arrendetevi.

— Perché mai, visto che perderete più uomini di quanti possiate contarne? — replicò Edmund. — Credete che i miei liberatori siano venuti da soli? Guardate verso gli alberi, capitano. C’è un’armata pronta ad attaccarvi. Quanti guerrieri saranno, Cal?

Malcolm scrollò una spalla. — Diverse centinaia, a quanto mi risulta.

— E tutti aspettano il nostro segnale per sterminarvi — concluse Edmund.

Amelia scrutò il margine del bosco, ma, dato che era al di là dei fuochi da campo, non riuscì a vedere nulla. Davvero c’erano centinaia di guerrieri pronti ad attaccare? Malcolm e Luke le avevano detto che Darach era tornato indietro per cercare rinforzi. Possibile che fossero già arrivati? Guardò il capitano, chiedendosi cosa intendesse fare.

Pierce glielo mostrò qualche istante dopo, alzando lentamente le mani e posandole sulla testa in segno di resa. — Ditemi che cosa volete.
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— Tra un’ora farà giorno — affermò Edmund. — Avvisate il duca solo quando sorgerà il sole. Spostate la vostra armata verso Ravenglade e, quando troverete il castello deserto, puntate verso est.

— Va bene — disse Pierce.

Un uomo intelligente, pensò lui. E anche coraggioso. Peccato che fosse un traditore.

— Ah, un’altra cosa.

— Che cosa?

— Amelia viene con me. — Tese la mano per afferrarla e quasi inciampò quando lei si tirò indietro. — Che cosa fai? — le chiese, ricordandosi in qualche modo di tenere bassa la voce. Il tempo per pensare a quel che gli aveva detto nella tenda non gli era mancato. Capiva i motivi per cui si era consegnata, ma credeva che riguardasse l’assurdo concetto di proteggere lui e suo padre: non era per questo che l’aveva cercato tra tutti quei soldati, per ribadire che lo amava? Oppure gli stava solo dando l’addio definitivo?

— Amelia — riprovò, facendo un tormentato sospiro. — Non me ne andrò senza di te. Nient’altro conta più nella mia vita se non saperti insieme a me. Voglio sposarti. Sarah mi ha detto della possibilità che il Lord Cancelliere sia un pervertito. Non so perché non me ne hai parlato, ma tuo padre non vorrebbe mai condannarti a una vita del genere.

— Lo so — gli rispose. — Papà ha dato la sua benedizione al nostro matrimonio. Ma... — Per un attimo parve tentata di sprofondare nel suo abbraccio, poi scosse la testa. — Non posso vivere con il peso di altre morti sulla coscienza. Amavo Grendel. Lo adoravo. E ho paura che tu sia il prossimo.

— Tesoro, ti ho già detto che combatterei anche contro la malasorte pur di averti. Non mi accadrà nulla, ma in effetti non m’importa. La morte di Grendel è stata solo una terribile disgrazia. Anch’io lo amavo, sai? — le ricordò con un sofferto sospiro.

— Sì, lo so — mormorò lei, torturandolo ancor di più con nuove lacrime. — Questa notte appena trascorsa mi tormenterà per sempre. Non voglio più vivere niente del genere. Per questo non verrò con te.

Edmund sentì lo stomaco chiudersi come un sacco vuoto. Guardò Malcolm e poi Luke. Si aspettava che la lasciasse al campo, preda di suo zio, di sua madre e del Lord Cancelliere? Era impazzita per caso?

Sapeva cosa fare, ma lo strillo di Millicent Bell che echeggiò in distanza lo spinse ad affrettare i tempi. Con un balzo la raggiunse, l’afferrò e se la gettò in spalla. Il capitano tese una mano per trattenerlo, ma cadde a terra quando Malcolm lo colpì alla nuca col calcio della pistola. Poi i tre highlanders presero a correre verso il bosco.

Per due volte i soldati provarono a fermarlo, ma per fortuna potevano usare solo le spade e non le armi da fuoco per non correre il rischio di ferire la nipote del duca. Malcolm riuscì a passargli la sua claymore e la lunghezza della spada da highlander si mostrò determinante per farsi strada. Combattendo a ogni passo, parò i colpi con la mano libera e affondò a sua volta, schizzando di sangue la schiena di Amelia. Malcolm sparò a un soldato che lo stava aggredendo alle spalle, poi infilò nella cinta la pistola scarica e ne impugnò un’altra. Luke trascinava con sé un uomo mentre correva e si accorse che era John Bell. Si chiese che cosa avesse in mente suo cugino, ma rimandò la faccenda a tempi migliori.

In un baleno l’accampamento si riempì di soldati, che però vagavano smarriti in attesa degli ordini del loro capitano. Potevano solo augurarsi che Pierce restasse privo di sensi il più a lungo possibile, visto che era tutto il tempo che restava loro per fuggire.

Ma i soldati si lanciarono comunque all’inseguimento. Edmund cominciò a pensare che tutto fosse perduto quando una moltitudine di guerrieri comparve tra gli alberi, le spade in pugno, le frecce incoccate e pronte a colpire.

— Buchanan? — chiese a Malcolm mentre correvano verso di loro.

— Sì. William è stato di parola. Darach ha portato con sé anche i MacLaren.

— E io che pensavo che bluffassi con Pierce! — Edmund sorrise davvero per la prima volta quella notte. La mattina si annunciava decisamente migliore.

— Lasciatela andare! — gridò il duca, che li stava inseguendo a cavallo. — E subito, altrimenti vi taglierò la testa e la esporrò a Skye in modo che tutto il vostro clan la veda!

Edmund si fermò e si voltò. Posò a terra Amelia e la baciò sulla tempia mentre si raddrizzava. — Posso dirvi con certezza che il mio clan sarebbe onorato di una vostra visita, Queensberry! — gridò in risposta. — Portate con voi la vostra armata! I MacGregor si mostreranno tanto pietosi da accogliere le vedove dei vostri soldati e i loro figli, in modo che crescano come dei veri highlanders!

Fermo accanto a lui, Malcolm ridacchiò. — Uccidiamolo adesso. Poi aspetteremo il Lord Cancelliere ed elimineremo anche lui.

Sì, avrebbero dovuto, pensò Edmund. Senza di loro il trattato avrebbe perso la spinta necessaria per essere approvato. Per contro, uccidere due uomini così eminenti poteva convincere il governo a dichiarare guerra ai MacGregor e ai Grant. Non era una decisione da prendere a cuor leggero.

— Edmund? — La voce appena sussurrata di Amelia lo indusse a voltarsi. — Non puoi ucciderli. Il duca è mio zio e il Lord Cancelliere... — Tacque e si voltò verso di lui, offrendogli la vista della morbida curva della sua fronte, delle forti emozioni che le accendevano gli occhi alimentate dall’amore che Edmund contava di coltivare per sempre. Sì, era pazzo di lei. Non chiedeva altro che portarla via con sé. — Per quanto orribile sia, non voglio avere altro sangue che mi lorda le mani.

— La loro morte non ha nulla a che fare con te, ma con lo Union Act.

— Ti prego — lo implorò. — Basta uccidere. Verrò con te. Fuggiamo e pensiamo al domani, ti supplico. Non potrei vivere sapendo che non ci sei più.

— Edmund! — lo incalzò Malcolm.

Invece di rispondergli, alzò la mano per chiedergli una tregua. Avrebbe fatto qualunque cosa per lei, ma risparmiare i due uomini che potevano mettere in moto l’unificazione... Ah, se non l’avesse mai incontrata! E invece era successo: mai avrebbe potuto pensare che qualcosa potesse distrarlo dall’obiettivo di salvare la Scozia, ma Amelia c’era riuscita e adesso significava tutto per lui. Ripensò alle storie che si raccontavano su suo padre, a come si era recato in missione a Dartmouth per salvare re Giacomo da Guglielmo d’Orange. Non immaginava certo di innamorarsi di sua madre, ma era successo. E, alla fine, aveva rinunciato alla battaglia contro l’usurpatore olandese per portare al sicuro la donna amata e il figlio che gli aveva dato. L’amore cambiava tutto. E, come suo padre, anche lui era pronto a tutto per Amelia.

— Richiamate i vostri soldati, Queensberry! — gli gridò, indicando i guerrieri che avanzavano alle sue spalle, alcuni a piedi e altri a cavallo. — Troppi moriranno oggi se insistete, voi per primo. Rilasceremo lord Selkirk non appena...

— Selkirk non m’interessa, MacGregor! — tuonò il duca. Edmund vide Amelia irrigidirsi. — Voglio mia nipote. O meglio, la vuole il Lord Cancelliere. Se la rilasciate, prometto di non tagliarvi i testicoli per farne il suo regalo di nozze!

Una freccia lo colpì alla spalla, tacitandolo. Poi la voce di Darach echeggiò dagli alberi. — Mi sono stufato delle tue minacce, Vostra Grazia! Prendi i tuoi uomini e vattene, altrimenti la prossima ti trafiggerà il cuore. — Per sottolineare l’affermazione, incoccò un’altra freccia e prese la mira. — E lo stesso accadrà al tuo Lord Cancelliere o a chiunque oserà fare un altro passo.

Nell’attimo di silenzio che seguì, Darach gli mormorò: — E adesso basta indugiare! Li abbiamo fermati, ma non durerà a lungo. I cavalli sono pronti. I nostri alleati ci proteggeranno. Dobbiamo partire subito!

Edmund annuì, grato come sempre di avere Darach dalla sua parte in uno scontro. Se i Buchanan e i MacLaren fossero riusciti a trattenere per un po’ i soldati del duca, lui e i suoi cugini sarebbero riusciti a fuggire e a portare Amelia al sicuro. Conoscevano tante famiglie sulla strada per Skye che potevano nasconderli.

Si voltò verso il duca. Aveva tante cose da dirgli, ma sapeva che era inutile. — State assistendo alla nascita di una nuova opposizione all’asservimento della Scozia! Ricordate la mia magnanimità quando parlerete di questo giorno negli anni a venire!

— Oh, io la ricorderò, Edmund.

Lui lanciò un’occhiata al bardo guerriero di nome Darach e sorrise. — Lieto di sentirlo, ma adesso leviamoci di torno — disse, chinandosi e sollevando Amelia per gettarsela di nuovo sulla spalla. — Coprici, cugino — ordinò. Poi si voltò e quasi inciampò su un ammasso di pelo biondo con potenti zanne e occhi adoranti. — Gaza! — esclamò. — Amelia, Gaza è tornata.

Darach li guardò mentre si allontanavano e poi puntò la spada verso il cielo. — Arcieri, tenetevi pronti! — ordinò, mentre tutti i suoi cugini raggiungevano i cavalli.

— Dov’è Sarah? — gli chiese Amelia quando li raggiunse pochi attimi dopo.

— Janet l’ha scortata fino a Killiecrankie con Henrietta e Chester — le spiegò, rivolgendosi anche agli altri. — Ci attendono lassù, sul passo di montagna, poi continueremo per Rannoch dove ci aspetterà Jack Robertson.

— Sapevo che portarti in questa missione si sarebbe rivelata un’ottima idea, Darach — affermò Edmund, con Malcolm e Luke che concordarono con entusiasmo. — Ma siamo anche in debito con i Buchanan, non scordiamolo.

— Lo so, dannazione — mugugnò Malcolm, che cavalcava dietro di lui.

Galopparono a spron battuto per più di mezz’ora prima di fare una sosta per far riposare i cavalli e salutare John Bell e i Buchanan.

— Dove pensi che sia stata? — domandò Amelia a Edmund mentre carezzava il cane e si accertava che stesse bene.

— Non lo so, ma sono felice che sia ritornata — affermò lui, studiandola mentre esaminava Gaza alla luce del sole. — Amelia... — cominciò, e lei lo guardò con un incerto sorriso. — Non voglio costringerti a restare con me. Ma il punto è che non saprei cosa fare della mia vita senza di te.

— Edmund — replicò lei, alzandosi e carezzandogli la guancia — hai detto al capitano Pierce che la morte era un’alternativa migliore per noi che la separazione. Ebbene, è vero: non posso vivere senza di te, ma non sopporto l’idea di poterti provocare ancora più dolore.

— La pena peggiore sarebbe perderti — mormorò lui, stringendola in un caldo abbraccio. — Io ti amo, tesoro mio, e non smetterò mai di amarti. Se mi lasci...

— Non per essere indiscreto — li interruppe John Bell — ma posso dirvi due parole?

— Senza dubbio — replicò Edmund. E come poteva rispondere altrimenti?

— Mi spiace che Luke vi abbia portato con noi, papà — affermò Amelia. — Non ho idea del perché l’abbia fatto.

Nel sorriso che John le rivolse, Edmund vide l’affetto che nutriva per la figlia risplendere come una luce interiore. — Gli ho chiesto io di portarmi con voi quando avete cominciato a correre. Volevo salutarti degnamente, ma lui ha sfruttato l’occasione per far sembrare che mi avesse preso come ostaggio. Per cui, gli sono debitore — spiegò, lanciando un’occhiata a Edmund. — Mi ritengo fortunato ad aver parlato per un po’ con vostro cugino su certi ideali che ritenevo morti. L’onore dei guerrieri verso Dio e il sovrano. La volontà di fare di tutto per proteggere le persone care. — Una risatina gli sfuggì. — Me n’ero quasi dimenticato dopo aver vissuto con tua madre e il duca per tanti anni, ma voi me li avete fatti ricordare. Il vostro clan continua a crederci?

— Sì, milord. Tutti a Camlochlin vivono con questi ideali nel cuore.

— Mi piacciono questi highlanders — commentò John, rivolto alla figlia. — Mi fanno ricordare le origini del nostro regno, quando lottavamo contro i Romani, i Sassoni e i Vichinghi per la nostra indipendenza. E poi, sono arrivati gli inglesi.

Amelia guardò Edmund e sorrise. — Già, ci vuole ben altro che Golia per affrontarli.

Lui scosse la testa per quel sottinteso. Sì, ci voleva Davide per scacciare gli invasori.

— Mia figlia mi ha parlato molto di voi, MacGregor.

Edmund le fece un sorriso. — Davvero? — Era bello scoprire che Amelia aveva parlato di lui a suo padre. — Ebbene, milord, non tutto quello che si dice sui MacGregor corrisponde a verità.

— Non posso esprimermi sul vostro clan, ma su di voi sì — replicò John. — Mia figlia afferma che siete leale e gentile, ma che a volte non dite tutta la verità.

Lui rise e, dannazione, era bello tornare a farlo.

— Dice anche che, a parte il sottoscritto, voi siete l’unico capace di vederla per quello che è. Proprio per questo ha iniziato ad amarvi. Per cui, sono qui anche per ribadire la mia benedizione al vostro matrimonio, ma a una condizione: che vi prendiate sempre cura di lei e della famiglia che vi darà.

— Avete la mia parola d’onore, milord — promise Edmund con ferrea convinzione.

Amelia abbracciò il padre e lo strinse forte. — Oh, papà, come posso lasciarvi? Che ne sarà di voi? Oltre al disonore che vi ho arrecato in passato, adesso dovrete affrontare la vergogna di una figlia che è fuggita con...

John Bell si tirò indietro e la guardò dritta negli occhi. — Tu non mi hai mai arrecato alcun disonore, figlia mia. Anzi, non hai fatto altro che portare un po’ di gioia nella mia vita. Mi spiace solo di non averti difesa di più. — Sospirò e, quando lei fece per ribattere, la tacitò con un dito sulle labbra. — Perdonami per averti deluso un’altra volta accettando l’offerta di Seafield. Ma si direbbe che la buona sorte abbia avuto un occhio di riguardo per te, visto che l’annuncio formale del fidanzamento è stato rinviato grazie a un tetto crollato. — Con un sorriso, il barone posò lo sguardo su Edmund. — Adesso che ci penso, è successo proprio nel giorno in cui voi siete arrivato a Queensberry House, MacGregor.

Senza più nulla da aggiungere, John Bell abbracciò la figlia, la baciò con affetto e poi la affidò a Edmund. — Scrivimi, figliola.

Lei annuì e nuove lacrime tornarono a scorrere mentre vedeva suo padre allontanarsi e poi montare in sella per tornare a Edimburgo, scortato da una decina di guerrieri dei Buchanan.

Quando furono pronti per ripartire verso le montagne di cui Darach parlava con orgoglio, visto che proprio lì i giacobiti avevano sconfitto l’esercito di Guglielmo d’Orange nella battaglia di Killiecrankie combattuta nel 1689, Edmund raggiunse Amelia e l’abbracciò prima di montare in sella.

— Mi piace tuo padre.

Lei annuì e gli sorrise. — Lo sapevo che ti sarebbe piaciuto.
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Edmund guardò il commovente addio tra Amelia e suo padre e giurò tra sé di trovare il modo di riportarli insieme, che fosse a Edimburgo o a Skye. Per contro, il momento in cui lei e Sarah si riunirono fu pieno di gioia e di allegria. Avrebbe fatto in modo che non si separassero mai più, si disse sorridendo. Non riusciva a evitare di sorridere quella mattina. Amelia era sua e non c’erano più ostacoli alla loro unione.

Non corsero lacrime tra Darach e Janet quando si salutarono, ma ascoltarli fu comunque istruttivo. Si era sempre chiesto che tipo di fanciulla potesse mai interessare al suo giovane cugino e doveva ammettere che quella giovane donna aveva tutti i requisiti per meritarsi un’ode da un bardo guerriero. Aprì bene le orecchie per seguire la loro conversazione. Perché no? Forse avrebbe sentito qualcosa che si sarebbe rivelato utile per schernire Darach più tardi.

— Tuo cugino Malcolm ha chiesto a William di badare al castello durante la sua assenza — sentì dire a Janet.

Edmund si voltò verso Cal e gli strizzò l’occhio. Sapeva che una simile decisione gli pesava parecchio, ma rendeva quel sacrificio molto più sincero.

— Quindi pensi di andare a viverci? — le chiese Darach. Quando Janet annuì, un sorriso canagliesco gli piegò le labbra. — Prenditi la mia camera, allora. Così sognerai il guerriero che ti ha risposto colpo su colpo e che un giorno tornerà per conquistarti.

Una folata di vento scompigliò i ricci biondi di Janet, eclissando il suo sorriso fiducioso. — Non credo. Ma se tu vuoi sognare una fanciulla che ha messo a dura prova la tua pazienza e dato una scossa al tuo cuore, fai pure. Sarà l’unico modo che hai per conquistarla. Addio, Darach — annunciò, avviandosi verso il fratello che l’aspettava per partire. — Ah, se mai mi sposerò, chiederò a mio marito di ringraziarti per averci lasciato usare il tuo comodo letto, sempre ammesso che tu torni.

Darach la guardò mentre si allontanava senza voltarsi, levando un pugno al cielo. — Hai mai provato l’impulso di strozzare Amelia? — borbottò a Edmund.

— Credo che su questo tu possa battere tutti noi — replicò lui ridendo. — Ma, onestamente, dopo quanto tempo pensi di tornare a Ravenglade?

— Che importa? Anche se aspettassi dieci anni, quella donna non troverà marito. Non con la lingua velenosa che si ritrova. E se mai capitasse, sono certo che si ammazzerebbero a vicenda nel giro di un mese.

— Darach! Questa è una cosa orribile da dire — lo sgridò Amelia. — Janet è molto gentile e decisamente adorabile come aspetto. E una volta che il fratello prenderà possesso di Ravenglade, sono certa che gli uomini la troveranno ancora più interessante.

Darach le lanciò un’occhiataccia. — La conoscete appena e già state dalla sua parte? — sbottò, guardando Edmund con commiserazione. — E dire che mi ritenevo nei guai. Ma tu non hai speranza, cugino — affermò, avviandosi verso il suo cavallo.

— Lui pensava di essere nei guai — disse Amelia ridacchiando.

— Assurdo, non trovi? — replicò Edmund, ridacchiando a sua volta.

Sprofondarono nel loro abbraccio e lui la baciò, strappandole un piccolo gemito.

— Quanto occorrerà per arrivare a Skye? — gli chiese, ritraendosi finché le gambe la reggevano.

— Diversi giorni — le rispose, ansante e anche lui sottosopra a sua volta. — Raggiungeremo Rannoch e poi Glencoe, dove ci imbarcheremo sul veliero di un nostro amico per arrivare a Skye via mare invece di cavalcare per tutto il tempo.

— Allora punteremo a est — obiettò lei mentre raggiungevano i cavalli. — Non è la direzione in cui hai chiesto a Pierce di portare l’armata?

— A volte il miglior inganno è la verità. Pierce non crederà mai alle mie parole. Probabilmente punterà a nord, visto che in teoria dovremmo seguire quella strada.

Lei sorrise e lo baciò sulla bocca. — Molto astuto, Edmund — commentò mentre montavano sullo stallone di lui. Tacque per un po’ mentre partivano al trotto, poi disse: — Quanto tempo credi che passerà prima che mio zio e Walter comincino a cercarmi?

— Non importa. Non troveranno Camlochlin, ma, se mai dovesse succedere, ci saranno i nostri cannoni ad aspettarli. Non ti agitare per loro, Amelia, e neppure per la tua presunta malasorte. — La baciò e poi, non soddisfatto, la baciò di nuovo.

Amelia gli scaldava il sangue e gli scioglieva il cuore. Voleva giacere con lei, stringerla, toccarla, amarla e ringraziarla, ma quella sera ne avrebbe avuto tutto il tempo. Quel pensiero lo riempì di entusiasmo. — E adesso, al galoppo — annunciò. — Così saremo a Rannoch prima del tramonto e potrò mostrarti quanto importante sei per me nella comodità di un morbido letto.

Henrietta, che aveva preferito restare a Perth piuttosto che affrontare il lungo viaggio per le Highlands, si sarebbe accigliata per la cena servita loro quella sera alla locanda di Jack Robertson. Tuttavia Amelia mangiò di gusto, godendosi sia le pietanze calde che il tepore del loro alloggio. Non si era resa conto di quanto avesse fame fino a quando si ritrovò a pulire la scodella con il pane. Edmund la guardava, sorridendo.

— Mi trovi... disgustosa? — gli chiese.

Lui scosse la testa. — No. Mi stavo giusto dicendo che il mio clan ti adorerà.

— Per come mangio?

— Per il fatto che non ti vergogni di mostrarti come sei.

— Noi viviamo senza formalità — le spiegò Luke. — Sarete felice a Camlochlin.

Amelia non vedeva l’ora di arrivarci, ma una vocina continuava a dirle che Edmund non era al sicuro.

Per fortuna cenare con Sarah, quattro rudi highlanders e un cane lunatico l’aiutò a superare i suoi timori. Chiacchierarono fino a tarda sera e, quando giunse l’ora di andare a dormire, salirono insieme nella loro camera.

Si sentiva esausta. Ogni muscolo le doleva per l’interminabile cavalcata, ma quando Edmund chiuse la porta, si sentì rinascere.

— Pensi davvero di sposarmi, Edmund MacGregor, oppure hai intenzione di sigillare la nostra unione con l’usanza barbara di reclamarmi a letto? — gli chiese scherzosa.

Gli occhi di lui si accesero di un fumoso azzurro, foriero di pessime intenzioni. — Sia l’una cosa che l’altra — le rispose, sfiorandole le labbra con un bacio. — I miei figli e le mie figlie non saranno illegittimi.

— Oh. Allora pensi di averne molti? — Ridacchiò contro la bocca di lui, poi annaspò quando Edmund le prese tra i denti il labbro inferiore.

— Sì, certo. Un reggimento. — Le strinse le natiche, la sollevò e lei gli avvolse subito le gambe attorno ai fianchi, sospirando soddisfatta quando sentì la verga d’acciaio che premeva contro i pantaloni per il desiderio di averla.

— Ma ci prenderemo tutto il tempo, in modo da assaporare ogni momento speso per concepirli — le mormorò, il tono rugginoso e colmo di voluttà. Sentirla era una carezza che le scaldava il ventre. Amelia non aveva idea del motivo per cui guardarlo e ascoltare la melodiosa cadenza della sua voce le riempiva la mente d’immagini di lui nudo e di lei che lo baciava e lo leccava dappertutto. Tuffò le mani in quelle ciocche bionde e lo invase con la lingua, dando inizio a un ardente duello.

Edmund gemette e si avvicinò al letto. Ve la adagiò delicatamente, poi cominciò a spogliarsi. Lei lo guardò mentre si toglieva la camicia, esponendo un torace che pareva scolpito nel marmo. Scivolò con gli occhi sui poderosi bicipiti, poi sui pettorali e quindi scese lentamente fino al ventre. Non aveva un’oncia di grasso e lei fremeva per passare la lingua sulla pelle sensibile dei fianchi e poi...

Qualcuno bussò alla porta.

Sopprimendo un’imprecazione, Edmund si alzò e aprì. Una cameriera si parò sulla soglia, in mano un vassoio con una caraffa di vino, due coppe, della frutta e del formaggio. — Per voi, signore. Da parte dell’oste.

Edmund sorrise e accettò l’offerta. — Porgetegli i nostri ringraziamenti.

Amelia si alzò su un gomito quando lui tornò indietro e prese una coppa, alzandola per un brindisi. — Beviamo al figlio o alla figlia che concepiremo stanotte.

Anche lui prese una coppa, sedendosi sul letto. — E non ci fermeremo fino a quando non raggiungeremo l’obiettivo — scherzò.

Brindarono alla loro missione e vuotarono le coppe, per poi baciarsi assaporando il vino l’una dalle labbra dell’altro. Lei non vedeva l’ora di cominciare, ma a modo suo. Aveva trascorso molte sere parlando con Sarah di come compiacere gli uomini e adesso fremeva per mettere in pratica diverse cose che si erano dette.

Si mise in ginocchio e lo spinse sul letto, per poi salire a cavalcioni su di lui. Risero quando un po’ di vino le cadde dalla coppa, ma rimediò leccando via le gocce finite sul torace di Edmund. Poi prese un lampone dal vassoio e glielo posò su un capezzolo; ne prese un altro e lo inserì nell’ombelico, poi un altro ancora che sistemò sotto i calzoni.

— Vedo che stasera sei affamata. — La sua voce, roca per l’eccitazione, tremò mentre lei cominciava a scendere a suon di baci, mangiando i lamponi mentre procedeva.

— Sì, ho voglia di qualcosa di dolce — gli mormorò con uno scherzoso sorriso, guardandolo da sotto le lunghe ciglia scure. Riprese la coppa e bevve un altro sorso, giusto per trovare il coraggio di fare delle cose che normalmente una lady non faceva.

Il vino aiutava parecchio, dissolvendo la trepidazione che provava all’idea di prenderlo tra le labbra. Sarah diceva che gli uomini lo adoravano e lei fremeva per deliziare Edmund. Ma, prima, intendeva giocare un po’ con lui.

Accidenti, lo sentiva così grosso e così duro sotto il tessuto che ancora lo nascondeva. Lo carezzò con il palmo e vide gli occhi di lui scurirsi. Il sangue prese a ribollirle nelle vene e allentò i lacci che gli stringevano i calzoni. Sorrise quando scoprì il lampone annidato nella piega della coscia e chinò la testa per mangiarlo. Edmund gemette e borbottò qualcosa che lei non capì; alzò lo sguardo e le parve di vedere doppio. Cosa le stava succedendo? Qualcosa non andava. Le sembrava che una nebbia stesse calando rapidamente su di loro. Le braccia erano pesanti e la lingua arida come un deserto.

— Edmund, io... — Non riuscì a dire altro e crollò svenuta su di lui.

Edmund usò ogni oncia dell’energia che possedeva per sedersi. Sentiva la testa pesante come un’incudine. Il vino! Era drogato o avvelenato. Ma perché? Il duca non poteva averli già trovati. Chi altri poteva fare una cosa del genere? Guardò Amelia priva di sensi e con le braccia strette a lui. Chiunque fosse il responsabile, l’avrebbe ucciso. Spostò delicatamente la sua amata e gettò le gambe giù dal letto. Doveva avvertire gli altri, ma non riusciva ad alzarsi. Posò lo sguardo sulla porta e riprovò.

Cadde sul pavimento come un sacco di granaglie e una fitta tenebra cominciò a ghermirlo. Da qualche parte della sua coscienza sentì un cane grattare alla porta, piagnucolando per farsi aprire.

Gaza.

Diamine, per fortuna l’aveva tenuta con sé.
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Gli stivali del capitano Pierce battevano seccamente sul pavimento di legno mentre andava avanti e indietro nella sala comune della locanda.

— Dobbiamo salire di sopra a controllare, capitano. Stiamo perdendo tempo.

Senza fermarsi, Pierce lanciò un’occhiata irritata al Lord Cancelliere. — Quel MacGregor ha ucciso uno dei miei uomini con una testata — sbottò. — Se volete correre di sopra e rischiare di incontrarlo sveglio con i suoi cugini, accomodatevi pure. — Era quanto sperava che succedesse. Non voleva portare Seafield con sé a Rannoch, ma purtroppo il duca aveva insistito perché lo accompagnasse per riprendersi la sua futura sposa.

Dubitava parecchio che Amelia Bell potesse mai essere felice con un tipo come quello, ma non spettava a lui decidere. Sapeva qual era il suo posto e si guardava bene dall’andare oltre. Non gli piaceva il Lord Cancelliere, ma aveva degli ordini: riportare a Queensberry la nipote.

Almeno sapeva dove trovarli grazie alle informazioni di Alistair Buchanan. A quanto pareva, MacGregor gli aveva sparato alla mano per rubargli il cane. Odiava quell’highlander nonostante la pace stipulata tra i loro clan e voleva vendicarsi. Aveva sentito qualcuno parlare della locanda di Robertson a Rannoch ed era andato subito a riferirglielo.

MacGregor aveva davvero puntato a est. Astuto da parte sua.

Era partito immediatamente con un drappello di dieci tra i suoi migliori soldati e dopo avere verificato che l’informazione era corretta aveva imposto all’oste di drogare il loro vino se non voleva vedere la locanda espropriata dalla Corona. Terrorizzare un oste non gli poneva alcun problema, ma il fatto di non avere uomini come MacGregor nella sua armata sì. Fuorilegge o no, Edmund MacGregor non si fermava davanti a nulla quando si trattava di difendere una causa o la donna che amava. Peccato che tutto quello in cui credeva andasse contro la volontà del Parlamento, perché sarebbe stato un ottimo soldato.

Quello che l’aveva colpito col calcio della pistola, invece, avrebbe pagato a caro prezzo l’emicrania che lo tormentava.

— Credo che sia passato abbastanza tempo, capitano — tornò a insistere Seafield. — Sono ansioso di andarmene da questo tugurio e dalla gente che lo frequenta.

Sembrava sul punto di tremare, e cercò di immaginare la soddisfazione che avrebbe provato assestandogli un tale manrovescio da spedirlo dall’altra parte della locanda. Ma, per come stavano le cose, poté solo affiancarlo e indicargli la scala con un ampio svolazzo della mano. — Dopo di voi, milord.

Salirono di sopra il più silenziosamente possibile, anche se il terzo e quarto scalino cigolarono. La cameriera che aveva portato il vino drogato a tutti i cugini li aspettava in corridoio. — Dov’è la lady?

La ragazza indicò la terza porta sulla sinistra.

Prima che Pierce potesse fermarlo, il Lord Cancelliere si precipitò ad aprirla. Sparì nella stanza e un attimo dopo uscì come una furia, tornò dalla cameriera e le affondò brutalmente le dita nelle guance. — Quella non è una lady, ma una serva come te! Dov’è l’altra donna, quella con i capelli scuri? Dimmelo, sgualdrina!

Stavolta la cameriera indicò tremando la porta alla sua destra.

Quando Seafield balzò in avanti per aprirla, Pierce lo fermò con decisione. Quel mentecatto si sarebbe fatto uccidere e il duca avrebbe incolpato lui. — Aspettatemi qui. Penso io a portarla fuori.

Aprì l’uscio con molta cautela, casomai l’highlander non avesse bevuto abbastanza vino. Da dietro la parete, la spada in pugno, si sporse di lato e sbirciò dentro.

Ah. Seafield non sarebbe stato per nulla felice.

Avevano trovato lady Amelia, ma non era da sola. Il suo amante dal torace nudo era accasciato a terra a meno di un passo dalla porta. Aveva cercato di chiamare aiuto. La lady invece era lunga e distesa sul letto. L’effetto del narcotico sembrava avere fatto effetto prima su di lei.

— È davvero qui?

La domanda di Seafield trovò una brusca risposta quando, sfidando gli ordini del capitano, entrò nella camera dietro di lui. Il silenzio che calò parve un inquietante monito su cosa sarebbe successo e Pierce si preparò a tutto.

— Uccidetela!

— Questo non accadrà mai — replicò duramente il capitano, voltandosi e guardandolo. — E se provate a estrarre una pistola, vi taglierò la testa e la getterò ai piedi del duca!

Il Lord Cancelliere lo guardò per un attimo, oltraggiato e incredulo, poi cedette. — Allora portatela via. Uccidete l’highlander! — gli ordinò bruscamente, poi girò sui tacchi.

Pierce desiderò quasi che MacGregor si svegliasse. Si sentiva defraudato da quello che, sicuramente, sarebbe stato un bel combattimento. Odiava uccidere la gente a sangue freddo, soprattutto se erano persone indifese. Un grande guerriero come quello meritava di meglio.

Si gettò la nipote del duca sulle capaci spalle, poi alzò la spada con la mano libera. Stava per vibrare il colpo finale quando un minaccioso ringhio lo indusse a voltarsi. Un grosso cane bloccava la porta, le orecchie alzate, le zanne esposte e gocce di saliva che cadevano sul pavimento.

Abbassò la spada e tese la mano per calmarlo. — Tranquillo, cucciolone — provò.

Ma, invece di placarlo, sortì l’effetto opposto, perché il cane balzò su di lui puntando alla gola. Pierce riuscì a bloccarlo un attimo prima che lo azzannasse, alzando la mano che impugnava la spada. La belva lo morse, schiacciando le dita contro l’elsa, affondando nella carne e fratturando le ossa. Gli sfuggì un grido. Poi la belva rabbiosa si voltò verso un pallido Lord Cancelliere, richiamato di sopra dal trambusto. Senza la minima provocazione gli morse la caviglia, mettendolo in ginocchio prima di correre giù per le scale e sparire dalla vista.

— Che cos’era quel mostro? — gemette il Lord Cancelliere. — Un demone?

— Forse — replicò Pierce. Strappò una striscia dalla gonna di Amelia e la usò per bendare la mano ferita. — Riuscite a camminare? — chiese a Seafield, andando verso la porta. Quando il Lord Cancelliere scosse la testa, si affacciò alla finestra e chiamò uno dei suoi uomini per aiutarlo.

— Aspettate! — disse Seafield quando il capitano si voltò con Amelia ancora sulle spalle. — E l’highlander? Vi ho ordinato di ucciderlo.

Pierce scosse la testa. Non voleva ammazzare MacGregor e adesso aveva la scusa buona per non farlo. — Andiamocene prima che quel demone ritorni o uno dei suoi complici si svegli. Quel cane mi ha aggredito non appena ho alzato la spada su di lui. Se davvero volete ucciderlo, provvedete di persona.

Non attese di vedere cosa avrebbe fatto Seafield. Sapeva che lasciare in vita un guerriero come quello poteva avere pesanti conseguenze; senza dubbio, una volta che avesse ripreso i sensi e scoperto che la sua amante non c’era più, si sarebbe lanciato all’inseguimento. E contava proprio su questo: ricordava bene cosa lui e Amelia si erano detti all’accampamento. Quei due si amavano e voleva che MacGregor si facesse vedere. Che si riprendesse la sua donna, se poteva. Era ansioso di scoprire se era abile con la spada come sperava. E, comunque, se doveva ucciderlo, intendeva farlo in uno scontro onorevole e non da sicario.

Lasciò la locanda con la spavalda arroganza di un uomo che aveva un esercito alle sue spalle. Nessuno lo fermò, né qualcuno osò domandargli dove intendesse portare la donna svenuta che aveva sulla spalla.

Avrebbe preferito restare in silenzio un po’ di più, in modo da ponderare meglio le mosse successive, ma Amelia Bell si mosse quando la depositò sulla sella.

— Se fossi in voi, non aprirei bocca — le disse mentre montava dietro di lei.

— La cagna si è svegliata! — Sorretto da due soldati, Seafield la guardò con una smorfia di puro disprezzo mentre le passava davanti. — Dovrei bastonarvi a sangue per quello che ho visto in camera vostra.

Pierce le passò attorno al busto il braccio ferito. Lei non disse nulla.

— Ho mostrato più fegato di voi, capitano — strillò il piccolo pavone non appena lei venne depositata in sella. — Ho ucciso MacGregor quando voi non ne avete avuto il coraggio!

Nulla di ciò che Pierce poté fare o dire dopo riuscì a impedire ad Amelia di mostrare il suo dolore. Seafield gliel’avrebbe fatta pagare non appena possibile. Ogni soldato conosceva le preferenze a letto di quell’uomo. Era un sadico e fremeva per sfogare le sue perversioni su quella povera fanciulla. Lui glielo leggeva negli occhi mentre sentiva la prigioniera gridargli tutto il suo odio.

Più tardi avrebbe chiesto ai suoi soldati se il Lord Cancelliere diceva il vero e aveva in effetti eliminato MacGregor. A ogni buon conto, si tolse la benda che gli fasciava la mano insanguinata e la gettò via, casomai quel vigliacco gli avesse mentito.

Amelia guardava il fuoco da campo davanti a sé, ignorando i soldati che mangiavano e chiacchieravano seduti tutt’attorno. Perché si era svegliata quella mattina davanti alla statua del David? Perché aveva accettato di fuggire a Skye con Edmund? Le lacrime scendevano incessanti, ma non faceva alcun rumore mentre piangeva.

Lui era morto.

— Mangiate qualcosa! — ordinò il Lord Cancelliere, aggrappato a un soldato accanto a lei. Quando Amelia non rispose, le tirò un calcio nel fianco.

— Vi auguro di marcire all’inferno — borbottò lei cortesemente.

Non gridò quando lui l’afferrò per i capelli e le tirò indietro la testa per costringerla a guardarlo. — Ma certo che vi marcirò, amore mio, ma voi sarete accanto a me.

Lo odiava. Odiava la sua vista, il suo odore, il suono della sua voce. — Preferisco morire piuttosto che sposarvi!

Seafield alzò la mano per schiaffeggiarla, ma il capitano lo bloccò. — Fermo! Non siete ancora suo marito e non avete alcun diritto su di lei. Lady Amelia è sotto la mia protezione e farete bene a ricordarlo, altrimenti vi strapperò il cuore dal petto e dirò al duca che siete morto nel tentativo di salvarla.

— L’avevo trattata bene — si lamentò Seafield. — Ero l’unico disposto a sposarla.

— Non m’importa. — Pierce scrollò le spalle e chiamò un soldato. — Lewis, trova un angolo dove il Lord Cancelliere possa riposare e portalo via di qua.

— Queensberry verrà informato della vostra insolenza, ricordatelo — minacciò Seafield prima di andarsene. — Farò di tutto perché vi degradi!

Amelia si premette le ginocchia contro il busto. — Pensate che sia possibile?

— Questo non vi riguarda, milady.

— Parlerò della vostra cortesia a mio zio — gli promise, asciugandosi le lacrime e distogliendo lo sguardo. Voleva chiedergli che cosa gli era successo alla mano e perché il Lord Cancelliere zoppicava, ma non ne aveva il coraggio. Se erano rimasti feriti combattendo con Luke o Darach, che ne era dei suoi amici? E di Sarah? Avevano ucciso anche lei? Fremeva per saperlo, ma in quel momento la sua mente e il suo cuore non erano pronti a sentire la risposta. — Come ci avete trovati? — gli chiese invece.

— Ennis Buchanan ci ha rivelato che eravate a Ravenglade, mentre Alistair Buchanan ci ha indirizzato alla locanda.

Amelia tornò a guardarlo, col cuore che le galoppava nel petto. — Alistair? E quando gli avete parlato?

— Subito dopo la vostra fuga. — Pierce si alzò e si guardò intorno in cerca di un posto comodo sotto un albero. — Si direbbe che Edmund MacGregor si sia fatto diversi nemici tra i Buchanan.

Lei chiuse gli occhi e strinse i denti per non urlare. Alistair. Si era vendicato di Edmund per la ferita alla mano, per Gaza. E tutto a causa sua. Sapeva che sarebbe successo. Restandogli accanto, l’aveva condannato a morte.

Non si rese conto di singhiozzare fino a quando Pierce le posò una mano sulla spalla. — Venite, milady, provate a dormire un po’. Forse domani le cose andranno meglio.
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Edmund si precipitò fuori dalla locanda di Jack Robertson con i suoi cugini e Gaza. Jack gli aveva spiegato tutto e sapeva che Amelia era nelle mani di Pierce e del Lord Cancelliere. Alzò lo sguardo verso il cielo, tinto dalle prime luci dell’alba, e tirò il fiato per prepararsi a ciò che avrebbe fatto. Sentiva la mancanza del suo plaid. Odiava vestirsi come un inglese o un lowlander. Lui era un highlander e quel giorno avrebbe combattuto e ucciso come tale.

Non parlò ai suoi cugini mentre montavano in sella. Non c’era nulla da dire. Più tardi sarebbero tornati alla locanda per prelevare Sarah, dopo avere salvato Amelia. E lui intendeva salvarla, anche a costo della vita.

Qualcuno era rimasto ferito, a giudicare dal sangue che aveva trovato sul pavimento. Forse questo li avrebbe rallentati. Fremeva per lanciarsi all’inseguimento, ma procedettero al trotto per seguire attentamente le tracce del drappello. Non potevano dare per scontato che Pierce puntasse subito verso Edimburgo. Sarebbe stato troppo facile e il capitano non era certo uno stupido. Una domanda però lo tormentava: perché non li aveva uccisi tutti mentre erano privi di sensi? Perché lasciare in vita quattro guerrieri furibondi?

Scosse la testa, poiché in effetti non importava. Presto, e intendeva nel giro di un’ora o due visto che Gaza aveva colto l’odore del drappello, Amelia sarebbe tornata tra le sue braccia e i loro nemici sarebbero finiti stesi a terra in una pozza di sangue.

Luke indicò qualcosa che pendeva da un cespuglio. — Cos’è quello?

Sembrava una benda insanguinata, il sole stava sorgendo e i primi raggi illuminarono il tessuto. Edmund si chinò sulla sella per osservarlo meglio e constatò che era una sorta di nastro. Smontò in tutta fretta e lo prese.

— Può appartenere solo ad Amelia — disse Malcolm, ancora in sella dietro di lui.

— Già — borbottò Edmund. Il sangue nella loro camera da letto. Adesso quello. Il panico che teneva a freno fin dall’inizio della caccia lo travolse. Che cosa le aveva fatto Pierce? Aveva gettato quel pezzo di stoffa apposta per farglielo trovare? L’avrebbe ammazzato. Li avrebbe uccisi tutti, uno dopo l’altro.

— Aspetta a preoccuparti. Quel sangue potrebbe non essere il suo.

Malcolm aveva ragione. Lui lo guardò e annuì. Infilò il nastro sotto il cinturone e balzò in sella con rinnovato vigore. — Andiamo a prenderla.

Cavalcarono per circa un quarto d’ora e finalmente videro l’accampamento di Pierce nascosto in una macchia d’alberi.

— Questa è una trappola — mormorò Luke, studiando la scena.

— Possibile — concesse Malcolm. — Sperano che ci avventiamo su di loro e...

Edmund smontò, avanzò a passo di marcia ed entrò nell’accampamento sguainando la spada. Sentì i suoi cugini richiamarlo indietro, ma li ignorò e, mentre quei tre discutevano sul da farsi, uccise nel sonno il primo soldato. Quello che gli dormiva accanto fece appena in tempo ad aprire gli occhi prima che un altro colpo di spada gli tagliasse la gola. Un terzo cadde, sventrato, ma a quel punto gli altri balzarono in piedi. Ne trafisse due con una mezza giravolta, quindi un altro con una stoccata all’indietro che menò cadendo su un ginocchio.

Finalmente Malcolm e gli altri lo raggiunsero, ma una voce imperiosa bloccò la loro avanzata: — MacGregor! Siete sotto tiro. Un’altra mossa e spareremo ai vostri cugini!

— Dov’è Amelia, capitano? — gridò lui.

— Al sicuro in mano mia. Se tenete a lei, lasciate stare i miei soldati.

— Voglio vederla!

Pierce si voltò verso un milite alla sua destra. Loro lo videro sparire tra le fronde e tornare poco dopo con Amelia.

— Edmund! — gridò lei, cercando di sfuggire alla stretta del soldato.

Lui non si mosse, ma posò lo sguardo sulla pistola puntata su Darach. — Se è ferita...

— Ho detto che è al sicuro.

— E questo? — replicò lui, estraendo il nastro insanguinato dal cinturone.

— Quel sangue è mio. — Pierce sorrise e alzò la mano. — Il vostro cane mi ha attaccato quando stavo per uccidervi alla locanda.

Lui lo guardò stupefatto. — Il mio cane? — Credeva di avere solo sognato quella scena!

— Sì — ribadì Pierce, indicando Gaza. — È un compagno fedele. Gli dovete la vita.

Edmund posò lo sguardo su Gaza, seduta accanto a lui. Non si era mai allontanata da quando l’aveva salvata dalle percosse di Alistair. Persino quando Grendel l’aveva abbandonato per seguire Amelia nella galleria, lei era rimasta al castello.

La carezzò mentre la voce di Pierce tornava a echeggiare: — Vorrei tenerla con me dopo che vi avrò ucciso.

Lui lo guardò con un mezzo sorriso. — Tra poco me ne andrò di qui con le mie due signore e la vostra testa.

Pierce scrollò le spalle e rise. — È possibile. — Abbassò la pistola e la infilò nella cintura. — Ma prima dovete battermi. — Sfoderò la spada e ordinò ai suoi di abbassare le armi, aspettando che Edmund facesse lo stesso.

— Capitano! — gridò Amelia in quel momento, trafiggendo con lo sguardo il Lord Cancelliere che era emerso dal suo rifugio e si avvicinava tremante. — Se lo uccidete, dovrete ammazzare anche me per riportarmi da mio zio! — disse, alzando la gonna e attirando lo sguardo di tutti sul suo ginocchio nudo. Attorno alla coscia Edmund vide la fondina di una piccola pistola, che lei impugnò per puntarla contro Seafield. — Perché io ucciderò il mio ex fidanzato e farò l’impossibile per eliminare anche voi.

Il capitano la studiò con occhi socchiusi per capire se sarebbe stata capace di farlo; la determinazione sul volto di Amelia lo convinse e abbassò la spada.

Edmund si disse che non aveva mai visto un uomo così deluso.

— Non lo faccio per voi, Seafield. — Sospirando, Pierce rinfoderò la spada. — Lo faccio per lei. Se è disposta a venire impiccata per salvare MacGregor, allora merita di andare via con lui.

— Tieni la pistola puntata, Amelia — l’ammonì Edmund non appena lei posò gli occhi su di lui. Ma era troppo tardi: nell’attimo che le occorse per voltarsi, il Lord Cancelliere le balzò addosso, travolgendo il soldato a cui era sfuggita.

La pistola sparò. Tutti restarono impietriti tranne Edmund, che corse da Amelia mentre Seafield le crollava addosso.

— Dio mio, no! — gridò lei, sforzandosi di sorreggerlo. — Non volevo...

Il Lord Cancelliere la guardò. — Non vi liberete mai di me! — tuonò, per poi accasciarsi al suolo privo di sensi.

Purtroppo aveva ragione. La pallottola l’aveva ferito a un fianco ed era uscita probabilmente senza fare grossi danni. Sarebbe vissuto per vedere un altro giorno.

— Portatelo ai cavalli — ordinò Pierce ai soldati. — Legatelo alla sella, se necessario.

Amelia lo guardò e lui le rivolse un sorrisetto. — Non vi è mai piaciuto il Lord Cancelliere. Non è così, capitano?

Lui sospirò e scrollò le spalle. — No, ma devo comunque riportarlo vivo a Edimburgo.

— E io?

— Voi avrete sempre la mia ammirazione.

Amelia sorrise e fece per rispondergli, ma Edmund la precedette. — L’ammirate, ma eravate pronto a riportarla a casa per darla in sposa a un uomo come quello?

Pierce girò attorno al cavallo e si fermò davanti a Edmund. — Non è la mia donna, MacGregor. Se lo fosse stata, non avrei mai permesso a qualcuno di portarmela via.

— Difatti non intendo permettervi di portarla da nessuna parte, capitano.

Pierce sorrise. — Ottimo! Allora ci batteremo per lei. Ma non fino all’ultimo sangue — propose, voltandosi e sorridendo ad Amelia. — Se riuscite a disarmarmi, la signorina è vostra.

— Dobbiamo credere alla parola del capitano dell’armata ducale? — sbottò Darach, per nulla convinto.

— Se mente — gli assicurò Edmund con calma — gli taglierò la testa.

— Ah, un uomo che ripone molta fiducia in sé. Mi piace. — Pierce sguainò la spada e si posizionò al centro della radura. — Da quanto tempo maneggiate una spada?

— Mi alleno fin da quando avevo quattro anni — replicò Edmund, sguainando la sua claymore.

— E chi vi ha insegnato?

— Mio padre. — Edmund avanzò e studiò la mano ferita del capitano. Pierce era un pazzo se pensava di batterlo in quelle condizioni, oppure...

Il suo ottimismo subì una brusca battuta d’arresto quando, con un fluido e rapidissimo movimento, Pierce affondò e riuscì quasi a strappargli la spada di mano con un singolo colpo.

Bene, aveva scoperto che battersi con una sola mano non rappresentava un problema per il capitano. Edmund si riposizionò e parò tre affondi in rapida successione nel giro di pochi istanti.

— Anche se detesto perdere degli uomini, la vostra azione in quella tenda mi ha impressionato.

Lui non rispose, ma menò un fendente alle gambe di Pierce voltando la spada all’ultimo istante in modo che solo la parte piatta lo colpisse. Il capitano quasi cadde su un ginocchio, ma, barcollando un po’, riuscì a restare in piedi; quando riprese l’equilibrio, si ritrovò a guardare Malcolm, Luke e Darach mentre Edmund, alle sue spalle, aspettava solo che si voltasse e riprendesse a combattere.

Darach ridacchiò, mentre Luke agitò la mano come per salutarlo. Alzando gli occhi al cielo, lui permise loro di prenderlo un po’ in giro, ma a Pierce non parve importare. Quando si girò, sorrideva a sua volta. — Parlare non vi distrae, dunque.

Questo commento gli strappò una risata. — Voi non conoscete Darach. Non fa che parlare mentre si allena.

Per diversi istanti i contendenti si studiarono, con il capitano che diede mostra della sua perizia rigirando la sciabola con rapidi movimenti del polso non appena Edmund provava ad attaccare. L’arma sembrava quasi un’estensione del suo braccio.

— Ottima difesa, visto che potete usare una mano sola — constatò Edmund. — Ma, nonostante l’addestramento militare, vi stancherete presto.

— Vediamo un po’ se avete ragione — replicò Pierce, partendo all’assalto con una fitta serie di colpi. Lui li parò tutti, prestando attenzione a piegare verso l’esterno la sciabola del capitano in modo da stancargli il braccio e il polso. Non poteva lasciargli il tempo di riposare o di elaborare una tattica diversa: Pierce era un combattente stagionato, come suo padre e i suoi zii. L’esperienza avrebbe potuto sempre salvarlo se gli avesse lasciato il tempo di riflettere, ed era deciso a non permetterlo. Combatteva per Amelia ed era pronto a ridurre qualunque avversario a un sanguinolento ammasso di carne, se proprio doveva.

Malcolm e gli altri seguivano eccitati ed entusiasti ogni fase dello scontro, dandogli consigli e ammonimenti. Il loro sostegno gli diede forza mentre, esaurita la carica, Pierce arretrava permettendogli di ripartire all’assalto.

La claymore cozzò con forza contro la lama avversaria, creando uno sprazzo di scintille e accecando Edmund per un istante. Con gli occhi chiusi, cadde su un ginocchio e colpì da sotto in su, con le lame che tornarono a incrociarsi mentre lui si rialzava di scatto, aggiungendo anche la spinta del suo corpo a quella della spada.

Lo sguardo allibito del capitano seguì la traiettoria della sciabola che il potente colpo di Edmund gli aveva strappato di mano, facendola volare a mezz’aria. Quando tornò a guardarlo, annuì seccamente, l’aria sorpresa ma per nulla dispiaciuta.

— Venite a combattere per me — gli propose, porgendogli la mano.

Lui la strinse con calore. — Non mi batterò mai per qualcosa in cui non credo — gli rispose. — Ma voi siete scozzese: unitevi a noi nella lotta per l’indipendenza!

Pierce rise e scosse la testa, facendo un passo indietro. — Ci rivedremo presto, Edmund MacGregor. Per adesso, prendetevi il vostro premio e andate.

Edmund raggiunse Amelia come se non gli restasse altra scelta a questo mondo. E in effetti era così: non aveva scelta, non dalla mattina in cui l’aveva trovata addormentata in giardino avvolta dalla radiosa luce dell’alba come un angelo... per poi ritrovarla appisolata al banchetto con i capelli immersi nella zuppa. — Questa fanciulla non è un premio, capitano, ma un dono — gli rispose, stringendola tra le braccia.

Pierce si avviò verso i cavalli con i suoi soldati, ma dopo qualche passo si voltò. — Ah, un’ultima cosa — disse, indicando il Lord Cancelliere. — Seafield non è solo un perfido vigliacco. Ha anche il vizio di portarsi a letto le mogli dei baroni...
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Un pallido lucore rosato entrò dalle finestre, avvolgendo la camera da letto creando un’atmosfera intima e calda. Non c’era così tanta luce da svegliarsi, ma quella poca era una specie di vellutato invito a dare inizio a un nuovo giorno.

Amelia aprì gli occhi e si stiracchiò. Quindi prese a carezzare il corpo caldo e possente accanto a lei e, quando Edmund emise un gemito, si avvicinò ancora e si accoccolò contro la sua schiena. Gli premette il naso sulla spalla e mormorò: — Com’è possibile che a Camlochlin sia tutto così perfetto?

— Non lo era prima che tu arrivassi.

Lei sorrise e gli baciò la spalla. Non diceva sul serio, naturalmente. Si stava solo mostrando gentile. Le aveva parlato molto della sua terra dopo aver ripreso il viaggio, ma nulla, neppure le fantasie più sfrenate, potevano prepararla alla bellezza di quel luogo. Non sapeva che cosa adorava di più, se il castello vero e proprio, diventato nei secoli parte della natura, o il territorio circostante. Quand’era arrivata, studiando con occhi sbarrati i picchi, i boschi, i campi verdeggianti e le scogliere, non era sicura di potersi abituare all’isolamento di Skye, ma dopo due mesi nulla l’avrebbe convinta a partire.

In quel castello non era mai sola: come poteva esserlo con la sua migliore amica che viveva negli alloggi in fondo al corridoio, sposata con una semplice cerimonia lo stesso giorno in cui si era sposata lei? Tutti le avevano accettate, i loro mariti le amavano. E finalmente venivano considerate alla pari, come entrambe agognavano da sempre.

— Vorrei restare a letto tutto il giorno — continuò.

— Ottima idea — replicò lui, insonnolito. — Mettiamola in pratica.

— Non posso. Più tardi uscirò a caccia con Abby e Caitrina. Quando tornerò, mi vedrò con Sarah e Mailie nelle cucine dove tua zia Isobel ci insegnerà a cucinare un’altra delle sue deliziose ricette. Dopodiché ho promesso...

Edmund si voltò e la fece girare per poi stringerla contro i suoi duri muscoli. Quando le tuffò il volto tra i capelli, stuzzicandole la nuca con il naso, Amelia perse il filo del discorso per un attimo. Un braccio possente le cinse i fianchi, lei sentì il membro eretto premuto tra le natiche e allora ricordò: — Ho promesso a Nichola e Violet di insegnare loro a preparare le torte di Henrietta. Darach mi sta facendo impazzire con le sue continue richieste.

— Quante promesse hai fatto a tutti. E a tuo marito?

— Già. E a mio marito? — replicò, il tono caldo di quell’altezzosa fiducia che spingeva sempre Edmund a mostrare il suo lato più scherzoso e passionale.

— Anche lui ha fame.

— Vuoi la colazione? — gli chiese ridacchiando.

Lui le spostò le folte ciocche e prese a darle languidi baci sulla nuca. Quindi passò al collo, poi alla gola prima di prendere tra i denti il lobo dell’orecchio. — No. Ho fame di te — le mormorò.

Le sue gambe si aprirono da sole non appena lui cominciò a stuzzicare l’umida carne da dietro col membro grosso e turgido. Quel movimento dovette eccitarlo, poiché sentì la verga diventare dura come roccia. Amelia alzò la mano per stringergli i capelli ed Edmund si sollevò su un gomito, si chinò su di lei e chiuse la bocca su un capezzolo eretto.

Un grido di piacere le sfuggì. Lui le strinse entrambe le mani, spingendola ad adagiarsi di pancia sul materasso, quindi le salì sopra; Amelia sentì la verga pulsare, grossa e pronta per lei, e quando Edmund le affondò dentro con una sola, fallica spinta, gridò di nuovo per la gioia. Più strillava e più lui la prendeva con foga, lunghi e fieri affondi che rischiavano di farla impazzire.

Edmund, dal canto suo, sembrava controllare perfettamente la situazione.

Infilò la mano sotto di lei e prese a stuzzicarle il piccolo bocciolo del piacere con due dita, premendo e carezzando mentre le affondava dentro ancora e ancora. Non appena la sentì irrigidirsi, cambiò di nuovo posizione e la mise sopra di sé. E poi, con quelle dita magiche che la facevano sussultare di delizia e il turgido bastone che la possedeva fino in fondo, esplosero insieme in una sequela di gemiti e grida di passione.

Restarono abbracciati a lungo, appagati e rilassati, prima di sentir uggiolare dall’altra parte della porta. — Ti alzi tu? — chiese lei. Santi numi, si sentiva di nuovo così stanca.

Lo vide scendere dal letto, con il chiarore dell’alba che delineò alla perfezione i suoi magnifici tratti mascolini.

David.

Chiuse gli occhi, ma dovette riaprirli un attimo più tardi a causa di un’umida leccata sulla faccia.

— Edmund, scegli sempre lo stesso cucciolo. E le sue sorelle? — disse, alzandosi dal letto e vedendolo stringere l’unico maschio messo al mondo da Gaza. Sorrise, ben consapevole del motivo per cui era così legato a quel cagnolino: era tutto suo padre.

Si chinò per prendere l’abito che aveva posato ordinatamente sulla sedia e cominciò a vestirsi per affrontare la giornata. Sorrise quando Gaza lasciò la cuccia con i cuccioli e si sdraiò sullo scendiletto dal lato in cui dormiva Edmund.

— Per Gaza resti sempre la luce dei suoi occhi.

Lui sorrise. — No, credo che adesso la luce dei suoi occhi sia Golia.

Amelia lo raggiunse, gli passò un braccio attorno ai fianchi e lo baciò. — Credi che il capitano Pierce abbia ricevuto la tua lettera in cui gli parli dei cani? Pensi che ne vorrà uno? Ogni giorno prego il cielo che abbia riferito a mio padre il nostro invito a trasferirsi qui. Sono sicura che ti affezionerai a lui proprio come me.

— Ne sono certo anch’io, amore. Ma, per quanto riguarda Pierce, penso che presto arriverà con tuo padre e vorrà un cucciolo. Tutti li vogliono. Sono i figli di Gaza e di Grendel, quindi hanno sangue guerriero nelle vene. Non è vero, Gaza?

Il cane andò da lui, sempre felice di ricevere una coccola. Cosa che accadeva alquanto spesso, visto che continuava a restargli accanto tranne quando doveva allattare e pulire i cuccioli.

Gaza l’aveva aiutato ad accettare la scomparsa di Grendel, rimarginando anche la ferita che Amelia si portava nel cuore. Inoltre, grazie a Gaza, lei non si riteneva più una vittima della malasorte... non più degli altri, almeno. Come poteva, considerando che Edmund era vivo proprio grazie alle sue insistenze perché Gaza restasse con loro? Senza quel cane, sarebbe morto alla locanda. E, senza quel cane, non avrebbe avuto tra le mani un cucciolo ispido e con le orecchie flosce che assomigliava tutto a Grendel.

— Edmund?

— Sì, amore?

Si mise davanti a lui e sorrise, carezzandosi il ventre ancora piatto. — Promettimi che, se nascerà un maschio, non gli darai il nome di un mostro.

Edmund rise, posò a terra Golia e tornò a sdraiarsi a letto. — Prometto.

— Grazie. — Amelia si chinò, gli diede un bacio sulla bocca e se ne andò.

Lui chiuse gli occhi, ma li riaprì di scatto. Poi guardò la porta chiusa. “Se nascerà un maschio?” Così aveva detto? Passandosi la mano sul ventre e sorridendo?

Sedette, istupidito per un attimo, poi balzò giù dal letto senza neppure coprirsi. Aprì la porta e se la ritrovò davanti in corridoio, sorridente mentre aspettava la sua reazione.

Un gran sorriso gli piegò le labbra. Allungò le mani e lei si gettò nel suo abbraccio.

La porta si richiuse e tornarono a letto, con gli impegni di Amelia per quella giornata ormai dimenticati.
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